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DELLA 

DOTTRINA CATTOLICA 


DISCORSO CXLI. 

dell’ acqua BCREDETTA . 

In his jaeebat muUitudo magna languentiurh txtpecl- 
tanthim aquae motum. 

Colli si vedeva una moltitudine d’ in formi che aspetta- 
vano r agitazione dell' acqua. 

lOAR, 5. V. 5. 

Cattale più stupendo miracolo di quello, della Piscina 
di cui parla S. Giovanni , intorno alla quale riuniva* 
si una folla d’ infermi , tratti dalla speranza di una 
pronta guarigione ! Un Angelo discendeva dal Cielo , 
e tostocchè avea smosso le acque , il primo che vi si 
tuffava , ricuperava all’ istante una perfetta sanità. Un 
gran mistero è celato sotto questo prodigio. L’ Ange- 
lo che si precipita dall’ alto de’ Cieli , rappresenta, se- 
condo S. Ambrogio , la discesa dello Spirito Santo , 
e le acque sono un simbolo di quelle della grazia (i): 
Quid in hoc tjrpo Angelus nisi descensionem Spi- 
ritus Saneti nuntiabat , quae noslris futura tempo- 
ribus aquas Sacerdotalious invocata precibus con- 


(i) drnhr. de Spirita Sanclo Lib. i. Cirp. 7. 
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4 spiegazione 

ìecrnret ? Noi troviamo iie’ tempii le stesse fonti di 
guarigioni. La Chiesa benedice L acqua , e la santi- 
tira afliochè , per virtù delle preghiere che tà nel be- 
nedirla , i Demonj non abbiano alcun potere su ciò 
che toccherà quest’acqua, ma in .vece vi abiti lo Spi- 
rito Santo colla sua grazia ; essa asperge con quest’acqua 
i Fedeli , per purilicarli dalle corporali brutture non 
già , ma sì ben da quelle delf anima , con questa dif- 
ferenza che una sola persona era guarita tulfandosi nel- 
la Piscina probalica , laddove al presente ciascuno è in 
istato di lavarsi dalle sue colpe, quando fa uso dell’ ac- 
qua benedetta per mezzo de’ Ministri di G. C. con fidu- 
cia, e con cuore sinceramente contrito. Questa pia ce- 
remonia si fa tutte le Domeniche pria della Messa , e 
deve conseguentemente far parte della spiegazione di 
questo augusto sacrificio. 

La istituzione dcdl’ acqua benedetta non c così mo- 
derna come han cercato insegnare certe persone poco 
isti-uile. Presso gli Ebrei vi era un acqua lustrale : se 
ne faceva uso per la consacrazione de’ Leviti i quali 
dovev^an lavaiTÌ le loro vesti , e se ne spargeva so])ra 
di loro (i) : Asperganlur aqua lusiralionis . Questa 
specie di purificazione non era riservata ai soli figli di 
ir. i: tutto il jropolo vi fu iniziato pria di ricever la 
legge , avejido Mosè ordinato (2) a ciascuno di lavare 
i suoi abiti in quest’ acqua misteriosa. Si trovavano nel 
tempio esposte queste acque per contontare la divozio- 
ne de’ Fedeli: esse erano contenute nel gran mare di 
rame (3) , ove i SacM-doti lavavansi le mani cd i pie- 
di piia di salire all’altare. Era questo una specie di bat- 
tesimo esterno che si conservò tra i Giudei fino alla na- 
scita di G. C. e che fu poscia rinnovato da S.Giovan 


(1) Ntim. 8. V. (2) Exod. 19. V. i4* 

(3) Jbid. 3o. i^. jg. 
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Battista. Questo gran Profeta essendo "condotto dallo 
Spirito Santo jiel deserto (t) battezzò ' tutti quelli elio 
venivana per ascoltarlo , delta Giudea e della Galilea. 
Il suo Battesimo era un battesimo di acqua ^ che iiou 
aveva una virtù superiore a quelle dell'acqua bene- 
detta ; essendo 1^ mio e'I’ altro una rapprcseiitazioue 
del Battesimo di G. C. , una ceremonia analoga al Sa- 
cramento che cancella il peccato originale e che ci 

annovera fra’ figli di Dio e della Chiesa. ’ • 

* Per la benedizione di' quest’ acqua , il Sacerdote 
prende del sale c dell’ acqua comune , esorcizza 1’ uno 
e: l’altra;. e b santifica facendo segai di croce e pi-e- 
ghiere.. 

■ I.® ta Chiesa à propone di purificare gli. nomi- 

ni e di preservarli da tatto ciò che può lordarli o nuo- 
cer loro , e unisce a tal uopo alle sue preghiei'e i se- 
gni più propri! ad indicare qual’ è la sua Fede. La pi-o- 
prictà delP acqua è di lavare.. Ogni unione di ac- 
qua dice la Scrittura (n) , è iti’ se purissima Qnmis. 
aquarum congregatio manda. Se io- mi lavo le maui^ 
dice Giobbe (3) , con acque di neve, esse ricupereranna 
la loro naturale bianchezza.. La voce del Signore noaè 
forse- sparsa sulle acque (4) :< Vox Domini super a- 
quas? Lo spirito di Dio era jiortato sulle acque, quan- 
do la .sua mano oooipotente a-eò il. firmamento t SpL- 
ritus Dei ferebatur super aquas (5). 

La proprietà del sale è- di preservare dalla cor- 
nizione. L’ acqua ed il sale mescolati insieme , bene- 
detti e sparsi sul popolo , son dunque un simbolo cojo^ 
venevolissiuio j)cr dimostrare il desiderio., che .)ja la 
Chiesa, di purificare i Fedeli , e di [M'cseryarli.da ogni 



(i) Jóan- 3. V. i3. (i) Levit. ii. 

(3) Job. 9» V. 3o^ (4) 

('i) Gen. ti z. 
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corruzione, li Profeta Eliseo gettò dd sale nelle acque 
dì Gerico per renderle sane ra utili alla terra, e dis- 
se nel tempo stesso , da parte di Dio (i) , che quel- 
le acque non produrrebbero piò nè la morte , ne la 
sterilità ; e la Chiesa invoca eziandio la potenza di- 
Tina sul saie , affinchè preservi gli uomini da tutto ciò 
che può nuocere alla loro salvezza . 

3.** Il Sacerdote esorcizza il sale e 1’ acqua. Esor- 
cizzare viene da una parola greca ,xhe signtiìca scon- 

{ giurare e comandare. È un termine che convien so- 
o a quelli che parlano con autorità. 11 Gran Sacer- 
dote se ne servì per obbli^r G. C. a dirgli se era 
il figliuolo di Dio ; e la Chiesa se ne serve per iscon- 
giurare gli spiriti maligni , e tutte le cose di cui pos- 
sono essi abusare. Ella sa che gli uomini , per le lo- 
ro sregolatezze , aveano sottomesso al demonio le crea- 
ture che non dovevano servire che alla gloria di Dio: 
ciò che fa dire a S. Paolo che tutte le creature so- 
no , lóro malgrado , soggette alla vanità (a) : V mi- 
tati enim creatura subjecta est non volens ; ma sa ella 
altresì (3) che tutte le cose sono ristabilite e rinnovate 
da G. C. nel cielo e sopra la terra , e che tutto è 
santificato in virtù della paiola di Dio , e per mez- 
zo della preglùera. Perciò esorcizza e benedice parec- 
'chie creature. Ella esorcizza il sale e l’acqua, vale 
a dire , comanda loro da parte di Dio , e pe* meriti 
della Croce di G. C. , di non nuocere agli uomini e 
di divenire al contrario utili alla loro salute. Ecco a 
che si riducono tutti gli esorcismi che si fanno sulle 
creature inanimate. 

I primi Cristiani erano vivamente pei’suasi del po- 
tere che Dio aveva lascialo al demonio sulle creature, 


(i) 4' ^fg- cap.i. p.’xo. ra) J\om. 8. io, 

• (3) Epb. I. p. * 0 . |. Tim. 4>* V. 5, 
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e della necessità di togliergli questo potere Qiedianlc 
r autorità di G. C. Perciò facevano segni di Ciocc 
su tutte le cose di cui si senivauo. » Questo segno 
» augusto , dice S. Agostino (i) , è sempre entrato 
>i in tutte" le bcuedixioni c in tolte le cereuionie del- 
la Religione cristiana. Se non s’ iuiprkue , dice qiiO' 
» sto S. Dottore in un altro }iasso , sulP acqua cou 
» cui si battezza , sulla Conte de’ credenti , sull’ c4io 
» de’ catecumeni , sul S. Crisma , Cnabnentc sul pa- 
» ne e sul vino che si olire all’ altare , questi miste- 
» ri non son celebrati col rito die lo» si conviene, w 
JVisì sfgnum Crucis adliibcaiur , sive frontibus cre- 
denlium , sive aqtiae (jua regeiterantur , sive oleo 
quo chrjsmate ungunlur, sive sacrificio quo alunlur^ 
nihil eoriim rite perjìcitiir. Lo stesso Padre parla in 
particolare della benedizione dell’ acqua che si oliera 
col segno della Croce (a). Si devono dunque riguar- 
dar queste pratiche conx; derivanti dalla più remota 
antichità. Tertulliano evidentemente ad esse alludeva (3), 
dicendo che le acque son santificate in virtù della 
invocazione di Dio. S. Cipriano (4) dice più distin- 
tamente che fa mestieri che i’ acqua, sia purificata , 
e santificata dal. Sacerdote. S. Ambrogio (5) parla 
anche minutamente dell’ esorcismo , della kivocadone , 
e de’ segni di Croce. S. Basilio mette queste benedi- 
zioni nel numero delle tradizioni jffìosloUche , c la 
loro virtù è indicata da S. Cirillo di Gerusaleimnc , 
da S. Gregorio ISisseno, e dall’autore della gerarchia 
Ecclesiastica che va sotto il nome di S. Diouisio. 


(i) Semi. a85. n. 5. Traci. m8. in laan. n. 5. 
iz) Conira Julian. Pelagiali, lib. 6 .. cap.. i g. 

(3) Tert. de Bapiism. cup. 4* 

(4) Cypr. Epis. ’]o^ 

(5) jtmbr. de iis qui iniliant. Basii, de Spiiitu S. eap. 
27 . Cyril, Catech, 3. Gregor. Nys. in B»pHJ, Christi. Dyo- 
nis. de Eccl. hyaerar. Cnp. 2 . 
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3.* n Sacerdote mescola il sàie oell* acqua di- 
cendo : commixtio , etc. ; vale a dire , che la me^ 
sccdanza del sale e dell’ acqua sia fatta in nome del 
, Padre , del Figliuolo , e dello Spirito Santo. Amen, 
Ei mescola il sale e 1’ acqua , aflìncliè l’ acqua bene- 
detta riunisca il segno delF finzione-, e quello del 
preservativo dalla corruzione ; e dice : In nome del 
Padre , del' Figliuolo , e dello Spirito Santo , fa- 
cendo segni di Croce per dimostrare che noi atten- 
diamo gli efiètti espressi da questi segni , implorando 
l’onnipotenza della SS. Trinità pe’ meriti della Cro- 
ce di G. C. 

*Le preghiere della Chiesa ci fan conoscere quali 
sono gli effetti che attender devonsi dall’ acqua bene- 
detta. Dopo l' esorcismo del sale , il Sacerdote dimanda 
a Dio : ut sit omnibus sumentibus etc. ; cioè : » Que- 
sto sale serva a tutti quelli che ne prenderanno per 
» la salute della loro anima e del loro corpo , e tut- 
M to ciò che ne sarà toccato o asperso, sia preserva- 
» to da ogn* impurità , e da ogni attacco degli spiri-» 
ti maligni. » 

Dopo F esorcismo dell’acqua il Sacerdote dice a 
Die : Elemento buie , etc. . cioè a dire , » spargete ^ 
» la virtù della vostra benedizione su questo elemen- 
» to' il quale è preparalo per diverse purificazioni , 

» affinchè la vostra creatura , servendo ai vostri mi- 
steri , riceva 1’ effetto della vostra grazia divina per 
discacciare i demonj e le infermità ; fate che lutto ciò 
» che sarà’- asperso dr quest’acqua nelle case e negli 
-n altri luoghi de’ Fedeli , sia preservato da ogii’ iin- 
» purità e da tutti i mali ; affinchè quest’ acqua ne 
» allontani ogni soffio pestilenziale , ogni aria infetta ; 
w salvi dalle insidie del nemico occulto , e da tutto 
ciò che potrebb’ esservi di nocivo alla sanità , o al 
3j riposo di quelli che vi abitano , o che fmalmente 
questa sanità che domandiamo • con la invocazione 
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>j dèi vostro santo nome , ci sìa conservata contro 
» ogni sorta di attacchi. » ' 

O’f II Sacerdote Gnalmeiite- riunisce tutte queste do- 
mande , aggiungendo : Deus invictae , etc. vale a di- 
re, » o Dio ! che siete l’autore di una potenza in- 
ai vincibile ; ”e re di un -impero inespugnabile , che 
» trionfate sempre gloriosamente , che reprimete gH 
» sforzi- di ‘ogni dominio opposto , che abbattete 
» il furore del leone che-rugge , e che domate po- 
» tentcmentc la malizia dei nemici , vi supplichiamo noi 
» umilmente , o signore , di mirare con occhio favo- 
» revole questa creatura di sale , ed acqua ; d' innal- 
3j zare la sua virtù e di sanliiicarla con la rugiada 
» della vostra grazia , alfiuchc , in virtù della invoca- 
» zione del vostro santo nome ^ f^oi corruzione dello- 
33 spirito impuro sìa bandita du’ luoghi che ne saran- 
33 no aspersi ; fate che ne sia lontano il timore del ser- 
33 pente velenoso , e che implorando la vostra miseri-^ 
33 cordia, siamo in tutfe’i luoghi assistiti daUa;pt«se»j' 
33 za dello Spirito Santo , per G. C. N. S. , etc.-^ A' 

Noi vediamo in queste preghiere che v’ ha lu(^b 
di attendere quattro eilètti dall’ acqua benedetta. 11 
primo dì discacciare il demonio dg’ luoghi che ha po- 
tuto infettare , e di far cessare i mali che ha cagio- 
nati. Il secondo , di allontanarlo da noi , da’ luoghi 
che abitiamo, c da ciò che serve al nostro uso. Il ter- 
zo di 'servire alla guarigione delle malhtlie , di purifi- 
car 1’ aere , di dissipare le tempeste , ed anche di dar 
la fertilità alle terre, il quarto finalmente , di attirar- 
ci , in ogni occasione , la presenza ed il soccorso del- 
lo Spìrito Santo pel bene dell’ anima nostra e dei no- 
stro corjK). 

Tutt’ i Teologi dicono comunemente , da circa 
mille anni , che 1’ acqua benedetta serve a cancellare 
i peccati veniali. La Chiesa in verità non parla diret- 
tamente di questo clTclto nelle sue preghiere ,ma v’c 
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ragioo d’ lo&rìrlo dalla domanda che fa in generale 
della presenza e del soccorso di Dio ; giacché questa 
|H^enza e questo soccoi'so devono farci sperare un pre- 
servativo contro ogni sorta di peccali , ed un mezzo 
di cancellare i veniali , facendo nascere in noi il do- 
lore che li cancella. Tutti questi efibtli non sono pro- 
messi infallibilmente come quelli che producono i Sa- 
cramenti ; ma si sa che vi son diversi mezzi jx^r at- 
tirar ‘delle grazie , e che Dio le attacca principalmen- 
te alle preghiere della Chiesa ; e si ha luogo di spe- 
rarle con tanta maggior fiducia , in quanto che l)io 
ha operato un gran numero di miracoli jier mezzo del- 
r acqua benedetta. 

S. Epifanio (i) fa menzione di un Giudeo con- 
vertito alla Fede di G. G. , il quale facendo edifica- 
re , per ordine dell’ Imperatore Costantino , una Chie- 
sa a Tiberiade , asperse di acqua benedetta i fornelli 
ove cuocevasi la calce per questo edificio , e con tal 
mezzo rese inutile la malizia de’ demonj , che impedi- 
vano 1’ attività del fuoco di questi fornelli , in seguito 
degl’ incantesimi di cui si erau serviti i Giudei di quello 
stesso luogo , per opporsi alla costruzion della Chiesa. 

Marcello d’ Apamea , come riferisce Teodoreto ( 2 ), 
discacciò con l’ acqua benedetta il demonio , che im- 
pediva la demolizione di un tempio dedicato a Giove. 
Lo stesso Teodoreto dice che un uomo di una gran 
santità avendo fatto versare dell’ acqua benedetta nel 
campo di un povero contadino , ne distolse le caval- 
lette che inondavano tutto il paese. 

S. Girolamo (3) anuunzia che S. Ilarione discac- 
ciava i demonj e dissipava i loro prestigi con 1’ acqua 


(1) Efìiph. 3 o. n. 12. ( 2 ) Theoit. ist. lib, 5 . cnp. 21. 

(Sj Ilirr. ia vita S» liilar.- apud Baron. aan. toni. 2. 
pag. thi. Sub, un. 23 i. 
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bcnedelta. Si possoo cluuque adattai'c alla virtù di questa 
acqua santiiìcata quelle parole della Scrittura (i) ; Voi 
avete precipitato i ueniici del vostro popolo nelle ondo 
del mare : Jnimicos illoruni demersit in mare. ^ oi 
avete rotto il capo di quei fieri dragoni tubandoli nelle 
acque ; Contribulasti capita draconum in aquis (a). 

La virtù dell’ acqua benedetta è fondata sulle pre- 
ghiere della Chiesa , e sulle disposizioni di quelli che 
se ne seiTono. Dico sulle preghiere della C/ncjrt; pe- 
rocché , se il Signore ha promesso (3) che tutto sarà 
accordato alla preghiera di due o tre persone unite in- 
sieme in nome di (ì. C. , come ricuserebbe egli qual- 
che cosa a quelle di tutta la Chiesa ? Ho soggiunto 
sulle disposizioni di quelli che se ne servono. In fat- 
ti , per ottenere i di esser liberato dal demonio , 
non si deve, pria di ogni altro , rompere ogni com- 
mercio con questo nemico dell’uman genere , chiuder 
r orecchio alle sue suggestioni , e gli occhi alle pom- 
pe del secolo che ei non tralascia di presentarci? Se 
si mantengono intelligenze con esso lui , si deve sperare 
che 1’ acqua benedetta Io discacci ? a.“ Per ottenere 
di essere purificato delle proprie coIjmj , non si deve 
esser penetrato da una salutar compunzione ? Percioc- 
ché se si esige il dolore del cuore al tribunale della 
Penitenza , come una condizione indisjtensubile , quan- 
to più é desso necessario in una ceremonia che non 
lia la stessa efficacia ? Potrebbe alcun lusingarsi di ot- 
tenere la remissione delle sue offese |>erseverando nelle 
medesime? Si deve forse distruggere con una mano ciò 
che si vorebbe edificar con l’altra? Non si meriterebbe 
così il rimprovero del Signore alla infedele Gerusalem- 
me : Voi non avete tolta l’impurità che mi separava da 
voi ; avete frapposti degli ostacoli alla vostra liberazione 


(•) Sap.io. (a) (3) Math.ì^. 
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è avete fatto cattivo uso del bagno misterioso deli'ac- 
qim e del sale , che vi avrebbe comunicato il discer- 
uinieuto e la giustizia : Non est praecisus umbilicns 
iuus , et aqua non es Iota in saiutem , nec sale 
salita (i) 

Siccome l’ac(jua benedetta è stata istituita per pre- 
servare' gli uomini dagli assalti del demonio, e per 
purificarli dalle lordure , che han potuto contrarre Se 
ne la 1’ asjiersione pria della Messa , affinchè i Fedeli 
purificati per mezzo di quest’ acqua , possano assiste- 
re al formidabile Sacrdicio con maggiore attenzione 
e pietà . 

I Si asperge 1’ altare per allontanarne lo spirilo 
di tenelire , il quale , secondo il sentimento de’ più 
antichi Dottori della Chiesa , viene qualche volta a 
turbare lo spirito de’ Ministri dell’ altare sino al San- 
tuario. Le orazioni solenni che accompagnano 1’ as|)er^ 
sione degli altari che si consacrano , ci dimostrano che 
si fa per questa ragione ; e queste orazioni tróvansi 
ne’ più antichi pontificali. Il Papa Vigilio , verso 1’ an- 
no 535. e S. Gregorio ' il Grande vollero anche * che 
bastasse per purificare alcuni tempii de’tifalsi Dei con 
1’ aspersione dell’ acqua- benedetta , per cambiarli in 
Chiese , e celebrarvi il divin sacrificio (a). 

3.° Il Sacci-dote si asperge esso in prima con l’ac- 
qua benedetta e ne dà poscia agli astanti per parte- > 
cipare con loro di tutte le grazie che la Chiesa ha do- 
mandate nelle preghiere della benedizione dell’iacqua. 

' Bi” Nell’ aspeigere recita il Salmo Misererà , per- 
chè , per ottener qu(;ste grazie , si deve entrare nei 
sentimenti di penitenza espre.ssi in questo Salmo. Tai 
benetìzii non ci sou dovuti ; i nostri peccati ce ne ren- 
dono indegni , e noi non possiamo sperar nulla se non 
dalla misericordia di Dio. 


(i) Ezech, i6. V. 4- (a) E/JÌst.i, Ep."]*- 
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4 . “ Si prende per-anlifona il versetlo del Salmo, 

che è il più proprio a questa ceremonia. w Signore, voi 
w ni’ innalTierele con T issopo ; voi mi laverete ed io 
» diventerò più bianco della neve. » • • 

' L’issopo di cui parla la Scrittura (i) è il più 
piccolo degli arboscelli. Le sue foglie strette e forti 
son proprie a ritenere le gocciole d’ acqua per asper- 
gere , e la sua proprietà che è di purificare ,e di dis- 
seccare gli umori , lo rende un segno convenientissi- 
mo della purificazione del corpo e dell’ anima. L’asper- 
sione del sangue dell’ agnello sulla cima delle porte de- 
gli Ebrei fu fatta con l’issopo (3); quella del sangue 
e delle ceneri degli animali sacrificati come r| nella del- 
l’acqua che purificava dalla lebra , facevansi nello stesso 
modo. A queste specie di aspersioni e di purificazioni 
allude il versetto Aspeffi'es ; ma il Re profeta , e la 
Chiesa hanno avuto molto più in vista 1’ aspersione del 
sangue di G. C. , di cui quelle della legge non eran- 
che figure. Noi dobbiamo dunque in questa ceremonia 
domandar l’ applicazione de’ meriti di questo sangue 
prezioso , che può solo cancellare i peccati , e pre- 
servarci da tult’ i mali . 

5. ° Nel tempo pasquale si dice : f^idi aquam , 
etc , cioè : » Ho veduto uscir 1’ acqua dal lato destro 
ij del tempio , alleluja ; e tutti quelli che hanno avu- 
>j to di quest’ acqua sono stati salvati , e diranno Al- 
» leluja » 

Queste parole son tratte da Ezechiello (.1) , c son 
molto proprie a presentare allo spirito 1’ efficacia delle 
acque salutari del battesimo , di cui la Chiesa è tutta 
occupata in questo tempo, destinato anticamente ad am- 
ministrare questo sacramento. 


(i") Regi Cap.^. (1.33. (2) Exod. la. v. 22, 

( 3 ) Cap. 47. e. 2. - , . 


Dig ■ - " 'òy Gooslc 


l4 > SPIEGAZIONE 

6.® Finalmente il Sacerdote dice l’ orazione Exau- 
di , cioè I ; » Esauditeci , o Signore , Padre onnipo- 
» lente , Dio eterno , e degnatevi inviar dai Cieli il 
ì» vostro Angelo santo, che custodisca, mantenga, pro- 
» tegga , visiti , e difenda tutti quelli clic sono in que- 
» sto luogo per G. C. N. S. Amen. » 

Abbiamo già osservato , parlando della messa di f 
Parrocchia , che 1* aspersione deli' acqua benedetta è una 
parte dell'uffizio parrocchiale , che i Fedeli sono te- | 

nuti di trovarvisi , e che non devono attendere che una I 

tal ceremonia sia finita per entrar nella Cliiesa. f 

Si sparge l’ acqua benedetta su i corpi morti , su | 

i sepolcri , e nei cimiteri , per ottener da Dio , che i 

avuto riguardo alle preghiere che la Chiesa ha fatte j 
nel benedirla, voglia purificare al più presto le anime 
de’ fedeli morti nella sua grazia , ed accordar loro il 
sollievo dalle pene che soffrono nel purgatorìo. 

La virtù dell' acqua benedetta essendo fondata sul- 
le preghiere della Chiesa, ì Fedeli devono fare in mo- 
do da averne sempre nelle loro case per prenderne nel 
levarsi dal letto , e nel coricarsi , prima di comincia- 
re le loro orazioni , quando son tentati , quando fa 
qualche temporale , per versarne sugl' infermi , soprat- 
tutto quando son vicini alla morte , c sui luoghi ove 
si ha motivo di temere la malignità de’ demonii ; final- 
mente per servirsene in tutti i pericoli impreveduli 
che affligger possono l'anima o il corpo. Devono essi 
specialmente farne uso con Fede , e compunzione , unen- 
do la loro intenzione a quella della Chiesa. Si ramroen- 
tin sempre che tutto ciò che appartiene a questa ^io- 
sa' di G. G. , dev’ esserci rispettabile sino alle più pic- 
ciole ceremonie , perchè essendo ispirate {dallo Spirito 
Santo che la governa , essa non istabilisce cosa alcuna 
che non tenda al culto di Dio , ed alla gloria della 
Religione ; e jierciò tutte le censure degli eretici , tut- 
t’i motteggi de' libertini , sono tante empietà e bestem- 
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mie che attirano la maledizione di Dio , e spesse fiate 
le sue più formidabili vendette. Dimostrate dun^e il 
Tostro attaccamento alla Fede Cattolica ^ con la stima 
e con la venerazione delle sue pratiche ; con questo 
ri rassoderete ne' sentimenti della Chiesa ; e servendo- 
vi , in particolare , dell’ acqua benedetta , nello spiri- 
to che esige da voi , otterrete di esser purificati da' vo- 
stri p<x:caii , ed ablwndanti grazie farete discendere so- 
pra di voi per giungere felicemente alla vita eterna. 
Amen. 

DISCORSO CXLII. 

DELLE PROCESSIONI. 

Con^regavit universum Israel in Jerusalem , ut ajferetur 
area Dei in locum suum quem praeparaverat et. 

Davidde riunì tutto Israele a Gerusalemme per traspor- 
tarvi r arca di Dio , e situarla nel luogo che area preparalo. 

1. PARAUP. l5. V. 5. 

F'u uno spettacolo molto magnifico quando l’arca 
dell'alleanza , dopo aver rovesciato l’idolo di Dago- 
ne , e messo in rotta 1' esercito de' Filistei , fu porta- 
ta come in trionfo dal tabernacolo di Silo sino a quel- 
lo che il più pio di tutt’ i monaichi avea fatta erge- 
re a Gerusalemme. Tutto Israele ajiplaudì a questa 
pomposa ceremonia con cantici di allegrezza : ed il 
santo Re apparve egli stesso in tali trasporti di giubi- 
lo che la sola pietà accoppiar poteva alla maestà dsl 
Irono. 

. Questa marcia trionfale era stata ripetuta più di 
una volta dal deserto sino al Giordano , e dal pas- 
saggìo di questo fiume in diversi luoghi della Palesti- 
na. Prima della conquista d^ questa terra deliziosa , gli 
Ebrei non muovevano le loro tende , senz’avere alla 
loro testa l’arca del testamento, ed i Sacerdoti e Lc- 
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vili t esercitando intorno nd essa le funzioni del loro 
niinistcro , ciascuna tribù marciava sotto il suo stendar- 
do. È questa una figura ben naturale delie pie unioni 
de’ Cristiani che vanno in processione di Chiesa in Chie- 
sa, sotto la condotta del loro Pastore, avendo alla loro 
testa la Croce che serve loro di stendardo. Questa cere- 
tnonia , alia quale spesso si assiste senza compi-cnderne 
il mistero , merita un particolare discorso. Le proces- 
sioni son sì frequenti nelle messe di Parrocchia , che 
non conviene , avendo trattato di queste , di passar le 
altre sotto silenzio. 

La parola processione viene da un vocabolo lati- 
no che significa andare^ e s’intende una marcia che 
fanno il clero ed il pojwlo rccltindo preghiere per qual- 
che religioso motivo , avendo la Croce innanzi agli oc- 
chi , come nella Chiesa. 

Alcuni autori han fatto derivare le processioni dal- 
r ingresso trioniiinte di G. C. in Gerusalemme , in mez- 
zo alle grida di gioja ed ai cantici di allegrezza. Le 
parole del mio testo ci han fatto osservare una origi- 
ne molto più antica delle processioni nella marcia de- 
gli Ebrei al seguito dell’ arca. Quella dello stesso jkh 
polo intorno alle mura di Gerico , era egualmente una 
vera processione. Si fece per sette giorni il giro delle 
mura di questa città , stando 1' arca nel centro co’ sa- 
cri Ministri : essa era preceduta e seguita da tutto il 
popolo , camminando ciascuno a passi gravi cd in un 

S rofondo silenzio. Gli assediati se ne risero dalla cima 
elle loro mura ; ma carabiaron linguaggio al risulta- 
mento di questa strana processione , quando vidersi ca- 
dere le fortificazioni della città al suono delle trombe ; 
il Dio degli eserciti abbandonando i Cananei in poterà 
de' figli d’ Israele , come una leonessa dà a’, suoi leoncini 
un agnello che ha rapito senza la menoma resistenza. 

Nella primitiva Chiesa erano rare le processioni a 
cagione delle persecuzioni. Il culto esterno eia allora 
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troppo compresso per poter fare questa luminosa cere- 
monia. Non furono esse però assolutamente ignorate in 
quei tempi di confusione. Tertulliano ce ne somministra 
ineluttabili prove. i.“ Questo Padre volendo confonde- 
re eli eretici che biasimavano le nostre ccrenmnie , fe- 
ce loro osservare la gravità edificante che le accompa- 
gnava , quelle processioni modeste in cui la Chiesa , 
riunita in corpo , rende a Dio i doveri della sua pie- 
tà (i) : Grcu’itas honesta^ processio modesta, religio- 
sa. 2 ." Tertulliano , per for comprendere ad una donna 
Cristiana gli ostacoli che avrebbe incontrati nel maritarsi 
ad un infedele che volea sposarla , le descrive minuta- 
mente le difficoltà che dovrà superare negli escrcizj del- 
la sua Religione ; e Tawerte tra le altre cose , che non 
sarà mai più occupata nella sua famiglia , che quando 
andar dovrebbe in processione : Si procedendum erit, 
nunquam occupaiio familiae magis adveniat (a). 

Le più notabili processioni della primitiva Chiesa 
sono state fatte in occasione della translazione delle re- 
liquie de’ Santi. Quelle del S. Martire Babila furon por- 
tate solennemente per le strade di Antiochia (3). Vi fu 
in questa occasione una processione magnifica sotto l’ im- 
pero di Giuliano (4), io <}uesta capitale della Siria, ch'era 
allora una delle più grandi città di tutto 1’ Oriente. S. 
Ambrogio racconta a sua sorella Marcellina , che aven- 
do scoperto i corpi de’ santi martiri Gervasio e Pro- 
tasio , mediante una miracolosa rivelazione , ne fece la 
traslazione (5) nella sua nuova basilica , accompagnato 
da tutto il suo clero , e facendo camminare intorno al- 
la cassa gl’ infermi guariti , gli energumeni liberati per 


Gì Teri. Lib. de Praesc, adv, Haeres. pag. 5b. 

( 3 ^ Lih. 1 . ad uxor. pag. 429 . 

^3) Theod. hist. lib. 3. cap. io. 

f4) Chrrs. homil. 5g. ad Pop. Antioch. propa Jinem. 

(5) Amor, ad Marcel, ep. 85. 

DurClot Tom. VII. a 
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intcrc^ùone de’ due Santi , eil un tale cliiaraato Se- 
vero , al (]uale il tatto delie reliquie avea rencluto la 
vista. S. Agostino ne pai-la cziauuio conte testimotik) 
oculare (.(). / 

. 11 ^nto Vescovo d’ Ippona ci anniuizia (3) che 

andava eijU stesso personalmente in processione : Si corre 
il /iie, dic*ef;li, «/ove 10 era prxmto a camminare in pro- 
cessione. In un altro jiasso dic’egli ancoraché Incassa 
delle reliquie doveva esser portata alle processsioui dai 
Vescovi , o dai Sacerdoti. Teodoro Lettore, nel primo 
libro de’ Suoi estrutti , racconta che 1’ imperatore Mar- 
ciano andava a [aedi alle processioni col Vescovo Ana- 
tolio. Soci-ale c Sozomeno riferiscono che S. Gio : Gri- 
sostomo faceva portare alle processioni delle Croci di 
argento in mezzo a due candelieri. L’Imperator Giu- 
stiniano stabilì la pena di morte contro chi disturbas- 
se il divino mistero o le processioni ; e vietò di reci- 
tare le litanie o pubbliclte preghiere se non vi era il 
Vescovo o il Clero ; volle altresì che il segno dtdla Cro- 
ce vi fosse portalo con riverenza , e situato in un luo- 
go onorevole (3). * ' 

Niceforo racconta la dedicazione della Città di 
Costautijiopoli. sotto Costantino suo fondatore. Questo 
Impecatorc avendo invitati i Padri del Concilio di Ni- 
cea a pecarvisi per fruue la consacrazione , questi , do- 
po aver celebrata la Messa , fecero una processione so- 
ifenne intorno alle mura e lungo le strade , cantando 
degl’ inni , e raccomandiuido la città e i suoi abitanti 
all’ Ente Supremo. 

. Finalmente S. Agostino osserva (4) , riguardo ai 


(1) Con/, lib. 9. cnp. 7. n. 16. 

(a) De civit. Dei Ith. 22. eap. 

Ì 3 ) jiuihent. ia 3 . cap. 3 i. Jbid. cap. Sa. 
( 4 ) .dug. Serm. 172. de tem> rum. a. 
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funciiali , chip in tnlt’i tempi i corpi de’^(4UnU pi son 
}X)rtati processionalioente alla sepoltiu'a. : Ponjipt^ fune- 
ris , ognuna exeqmarum , sun^Ouosa diligenliu , 
poUura. 

Parecchie ragioni han dato luogo alle, processioni: 
I . (Quando trovavansi alcune reliquie de’ Santi Marti- 
ri id qualche luogo , ove erano state nascoste durante 
la persecuzione , andavansi a cercai'e in cercmoiiia , e 
si portavano come in trionib nella Chiesa , cantando 
Salmi e Cantici. Si léceva lo stesso , quando qualche 
ragione impegnava a trasportare le reliquie da un luo- 
go ad un altro. 3.” Quando il Vescovo officiava , tut- 
t^i sacerdoti <^he doveano as^terlu e tutto il Clero lo 
andavano a prendere in sua casa e lo conduoev.ano pro- 
cessionalmeute alla Chiesa, cantando de’ Salmi. 3.° Nelle 
pubbliche necessità si facevano preghiere straordinarie, 
si andava in pellegrinaggio a pregare ai sejjolcri dei 
Santi Martiri, c a gii altri luoghi ove Dio avea dato se- 
gni della sua protezione , e della sua potenza ; vi si 
andava in processione , cautaudo Salmi, e si ritorna- 
va nello stesso modo. Queste processioiù chiama vansi 
Litanie , cioè , suppliche , e questo è il nome che 
tuttavia si dà alle processioni ; da asso deriva ancora 
il nome di litania dé Santi che si dà alla preghiera 
che ,da lungo tempo suol cantarsi alle processioni. Quan- 
do tm Vescovo, o un Principe arrivava per la prima 
volta in una città , gli si andava meontro colla Croce , 
’e si conduceva per onore processionahnente sino alla 
Chiesa , con caotici di gio)a. 

L’ origine di tutte queste processioni è nota ab- 
bastanza ; ma molte persone ignorano perchè la Do- 
menica si fa una processione pria delia messa. La Chie- 
sa riia istituita; i.“ per onorar G. C. risuscitalo , il 
quale andò da Gerusalemme in Galilea ; ed in secon- 
do luogo , per aspergere i luoghi vicini alla Chiesa. 

lo dico che la processone della Domenica si fa 
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■})rinciplmcnle per onorare la Risurrezione del Salva-* 
iore. Noi vediamo (i) nella rcf^oLa di S. Cesario di * 
Arles , nel sesto setolo , in Ru|)crlo ed altri , che si 
andava la Domenica in processione ad alcuni oratorii 
ò cajvjvlle particolari ; questa processione facevasi alla 
punta del giorno, j)er imitare le -sante donne che an- 
darono di buon mattino al sepolcro , ed i Discéfxjli 
ai quali elleno dissero da parte deli’ Angelo che G. C, 

•li j)rc*cedeva in Galilea , e che ivi lo vedrebbero , co- 
me lo aveva lor detto egli sttsso. ( 3 ) 

La processione della Domenica è una continuazio- 
ne di quella di Pasqua. Si sa che tutte le Domeniche 
sono , per dir così un prosieguo 0 una* rinnovazione 
della festa di Pasqua ; che hanno questo per oggetto 
di onorarvi sempre la Risurrezione di G. G. , e che 

} ier conseguenza il piimo motivo della pi*ocessione del- 
a Domenica è stato lo stesso che quello della proces- 
sione di Pasqua. 

Una seconda ragione di fare una processione la 
Domenica pria della messa è stata, diasj>ergere coll’acqua 
benedetta i luoghi contigui alla Chiesa. Al princi[)io del 
nono secolo , i capitolari di Carlo Magno , e di Luigi 
il Pio , ordinarono che tutl’ i Sacerdoti , vale a dire 
i Curati , facessero ogni Domenica una processione in- 
torno alla Chiesa , portando 1’ acqua benedetta. Ciar- 
do , Arcivescovo di Tours, prescrisse lo stesso ne’ suoi 
capitolari nell’ anno 858. 

Non v’ ha cosa che provi meglio questa seconda 
origine della processione della Domenica , quanto le 
preghiere che si trovano negli antichi libri delle Chie- 
se così lontane le une dalle altre , come lo sono quello 


( 1 ) /ìrff. di S. Ces. N. 6g. aimd, Boll. Riipert. d<i 
Div. OJfic. lib, 5. 

(3) Marc. 14 . e. a8. 
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di Germania, e . di . ToJedo a Toledo, ed a Liegi , in. 
vece , di , dire l’orazione exaudi ^ die fu fal,la per le 
case che si 9 S][iergeviino , e che noi ubfiiani riiorita 
parlando dell’ acqua beuodetl'a , si dice , prima di co- 
minciar la proces>’ione ; visiteUe ,, o S ignare e l>enc- 
dite tulio ciò che visiteremo e benediremo. Questa _ 
orazione è indicajta in lutti gli antichi .mescli di Ger^, 
mania. , -, f 

Ciò dimostra che si aveva in mira di pre^rxTire dalle 
insidie del demonio le case de’ Fedeli , aspcTifeudole col- 
l’acqua licnedcJtta , come le case degli Èltrei erano sta- 
te preservate dalla s|iada dell’Angdo mediante il sangue 
dell’ Agnello ,cop co^ erano .state segnate le loro por- ^ 
tc. Dobbiam riguaidare, generai niente tulle le proces- 
sioni come una specie di trionfo,,^ in cui noi accom- 
pagniamo il Signore, o T inunagin , sua , quando egli, 
sjiarge le sue beuedizioui ne’ luoghi che s’incontrano 
nel suo passaggio, e che ei si degna onorare ,<h.;lla sua' 
visita. In fatò, ,le cereraouie della Religione sono al- 
trettanti misteri , i quali ci rammentano alcune verità 
istruttive. Quella di cui parliamo , che consiste in uu 
divoto cammino , ci predica 1’ c^sattezza che aver dob- 
biamo nel seguu’c i comandamenti del nostro c.apo di- 
vino. INoi siamo invitati , seguendplp alla processione , 
a seguirlo similmente in tutta la no.stra condotta; im- 
perciocché egli è nostra guida che abbandonar non pòs-. 
siaiuo sen?a traviare. 

' Prima di parlare, della maniera di assistere allo 
processioni , non si deve passar .sotto silenzio l’ indif* ' 
ferenza che un gran tfumero di Cristiani de’ npsùi gior- 
ni dimostrano per queste sante pratiche. Gli uni riguar- 
dano con disprezzo la pietà ili 'coloi’o che assistono al- 
le processioni ; un tal dis[>rezzQ ridonda sulla Clncsa 
clic riunisce i suoi Fedeli , e sulla persona di G. G. 
istesso , suo divin cajm. -GK-aUri-fKMT oserebliero— me- 
scolarsi nella folla., arrossendo. di confondersi gol i>o- 
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polo nella più arujpista di tutte le cemnonic ; qnindi , 
ricusando ai glorificare il Signore innanzi agli uomini, 
lucritano di essere un giorno rifiatati innanzi al Padre 
celeste. Altri finalmCate contentano la loro curiosità , 
sènza dar nulla alla divozione 1 noti vogliono incomo- 
darsi in un cammino che pare penoSò alla loro deli- 
catezza. Temano perù essi di vedersi esclusi da quella 
processione solenne che faranno gli eletti alla fine del 
mondo dalla terra sino al Cielo , marciando alla loro 
testa il Dio Salvatore. 

Ma non Iwsta di essere assiduo a queste pie ce- 
remonie , devesi eziandio i.° entrare nello spirito di 
ciascuna processione ; ricordarsi che Dio vuol essere 
adorato in ispirito , ed in verità , e che si agisce da 
Giudeo , e non da Cristiano , attaccandosi alla lettera , 
ed all’ esteriore delle cereraonie della religione , Senza 
penetrarne lo spìrito ; 3.“ cartiminare con molto ordi- 
ne , c con molta modestia , senza precipitazione , cia- 
scuno al suo rango i le donne devono esser schiarate 
dagli uomini. Bisogna camminare con gi-avità e senza 
confusione : le risa , i discorsi devono esserne banditi : 
S. Bernardo (i) considera anzi come un delitto il sa- 
lutar quelli che sMneoutrano. Il solo Dio, durante que- 
sto religioso esercizio , occupar dee le nostre idee , cd 
il raccoglimento dev^ esser sì grande , che non si de- 
ve nenimen guardare da Un Iato o dalP altro ; 3.° se- 
guir la processione sino alla fine; 4-° Unirsi alle pre- 
ghiere della Chiesa nel corso della processione , can- 
tare , o recitare quelle stesse preci , e se non si san- 
no , unirvisi di cuore , e pregare in' particolarè. 

Le Croci , e gli stendardi de’ Santi che si reggo- 
no alla testa delle processioni, sono jie’veri Fedeli un 
gran soggetto di giubilo. Sotto que’ gloriosi vessilli , for- 


(i) Bern. Serm. i, in puri/, de Otd.próe. n. a. 
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mano essi un picciol corpo di annata che è formida' 
Liìe al demonio , e che accpiista in qualiJie modo un 
diritto alle ^azie di Dio se vi si comportano come coih 
viene alla milizia di Gesù Cristo. 

Finalmente le processioni devono farci riflettere 
che siamo viaggiatori sopra la terra, che il Ciclo c la 
nostra patria ; che noi abhiam bisogno di G. C, per 
tendervi ed arrivarvi : egli h la via , la verità c la vi- 
ta ; la via per dove si cammina , la vei ità ove si ten- 
de , e la vita ove si rimane eternamente. Amen. 

' DISCORSO CXLIII. 

» « 

DEGLI OR\AME?fTI SACERDOTALI ^ De’ CERI , E DF.LL’ IN- 
CONVESIENTE DI CELEBRARE IL SERVIZIO DIVINO* ’ 
■ , ‘ IN LINGUA volgare. ' '' 

Astitit Regina a dextris tuis in vestila deaurato y eircvni>- 
data varietale. 

, La Rvgiiia è alla vostra destra cou an abito arriccliilo di 
oro, ornato di un' ammirabile varietà. 

■ .. Pi. 44- I®- . 

Non dobbiamo noi 'che della sola Chiesa come sposa 
di G. G. intender queste parole : La f'^ergine è alla 
vostra destra con un abito arricchito dijiro , ornato 
di un* ammirabile varietà ; e noi vediamo negli orna- 
menti sacerdotali , di ..cui i suoi JVIinistri sono olibligati a 
rivestirsi per la celebrazione del piu augusto de^ Ali steri, 
il compimento di queste parole del Profeta. Quindi , 
prima di spiegarvi , nelle istruzioni seguenti , le priu- 
cijiali pregliiere e cereinonie ddli Messa , per uou om- 
ineltcr cos’ alcuna su di una materia così importante , 
ho creduto dovei’ oggi parlarvi degli abiti particolari 
di cui fa uso il sacerdote all’ altare , e de’ ceri die si 
accendono pria di cominciar la Messa \ perocQbè qué- 
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ste ceremonie religiose «Bniinziauo agli astanti qualclie 
tosa di gratide e di angusto , e non è )>eniiesso ad uk 
Cristiano di esserne spettatore durante l’ intera sua vi- 
ta , senza comprenderne ne il significato , nè il moti- 
vo , nè il fine. 

in fatti , le ceremonie della Chiesa come avre- 
te luogo di osservarlo spesso in prosieguo , sono altret- 
tanti segui ilie esprimer possono i pensieri più vùa- 
mente che le parole , e che sono stabilite per edifi- 
carci , istruirci , e destare la nostra attenzione. D’ al- 
tronde, la Scrittura Sacra c’ insegna che Dio attacca ad 
esse delle, grazie [articolari ; cheMosè prega con le ma- 
ni alzate verso il cielo ; era questa una ccremonia , e 
noi sappiamo (i) che Iddio faceva derivar la vittoria 
da questa efevazion delle mani. S. Paolo il quale av- 
vertiva S{icsso i Cristiani che erano esenti dalle cere- 
monie della legge , stimava tanto quelle della Chiesa , 
che non voleva, che si adducessero ragioni per cam- 
biarle o j)er omraetterle. EgB voleva che ognuno si 
contentasse di dire (a) : Se alcuno vuol disputare , 
non è nostro costume , nè quello della Chiesa di 
Dio. È dunque importante di applicarsi a conoscere le 
vere ragioni delle ceremonie della Messa non solo , ma 
ancora di tutte quelle che precedono questa grande 
azione. 

Ma direte voi , se lo spirito della Chiesa è che 
i Fedeli comprendano il senso di tutte le sue preghiere 
e delle sue ceremonie , perchè non celebra i suoi uf- 
fizii in un idioma conosciuto , ed al contrario fa uso 
di parole che gli astanti non intendono? Tal è il rim- 
provero alquanto specioso in apparenza , ma di cui io 
dimostrerò l’ illusione , dopo aver giustificato la sua con- 
dotta riguardo agli abiti sacerdotali , ed ai ceri ch’el- 
la prescrive di accendere durante il divino servizio. 


(i) £jtod. 1^. ». 11. (a) I. Cor. ii. <*. ZQ. 
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Negli siati e nelle repubbliche vi sono abili parli : 
colavi per molte ceremouie , per render la giustizia , 
per onorare le scienze , j)cr le allegrezze , e pel lutto ^ 
c non può recar sorpresa che la Chiesa prenda ^abiti 
particolari nelle sue ceremouie le più sante e le piu au- 
guste. Iddio aveva indicalo nell’ antica legge quali es- 
ser dovevano gli abili sacri nelle funzioni del ministe- 
ro ; e sebbtaie non siam noi assoggetUti a tutte le ce- 
remonie dell’antica legge, pu*’ nondimeno, da ciò che 
si dice in Czechiello , riguardo al servizio divino , S. 
Girolamo inferisce che non dobbiamo entrare nel santo 
de’ santi , e celebrare i Sacramenti del Signore eon gli 
abiti che servono agli altri usi della vita. La Religio- 
ne divina , aggiunge questo Padre , ha uir abito Jiel 
niiuistero , ed uii altro per 1’ uso comune, \eraipcute 
ì santi misteri , eminentemente grandi da per se stessi , 
non han bisogno di alcun esterno splendore -, ma gli 
uomini hanno sjwsso bisogno di segni esterni e sensi- 
bili , che li richiamino internamente alle invisibili gran- 
dezze de’ Misteri. Devono essi scegliere ciò che può 
imprimere un maggior rispetto. Perciò dacché la Chio- 
sa è divenuta ricca pe’ doni de’ potenti del secolo con- 
vertiti alla Fede', si è celebralo con magnificenza il di- 
vino servizio , perchè lutto quel che v’è di grande nel 
mondo viene da Dio , c dev’ esser consacrato alla sua 
gloria. L'oro e l'argento mi appartengono (i^ , di- 
ce il Signore , parlando della gloria del tempio ael de- 
sideralo dalle nazioni. Ciò appunto fece innalzare ed 
adornaie sì magnifici tempj dal momento chd i Prin- 
cipi abbracciarono o autorizzarono il Cristianesimo, e 
si presero allora ricchi abili per le sacre ceremouie. 
Leggiamo in Tcodoreto , che 1’ imperatore Costantino 
donò a Macario , vescovo di Gerusalemme , una vesto 


(i) Àgg. a. e. 9. 


/ 

a6 SPIEGA210ME 

tessuta d^oro , per servirsene nel dare il Battesimo. Si 
vede ili Ottato di Mileri , che l’ imperatore mandò al- 
cuni ornamenti alle Chiese , che pgli chiama la casa 
di Dio; c S. Gregorio Nazianzeno rileva lo splendo- 
re degli ornamenti di tutto il Clero. Finalmente l' uso 
di far le funzioni sante con abiti ed ornamenti parti-, 
colui , è sempre stato universalmente osservato , fìn- 
chò i Protestanti lo* hanno abolito in parecchi luoghi ; 
giacche non hanno potuto abolirlo per tutto , ed osser- 
vasi esso ^tuttora in Inghiltena da quelli che seguouo 
la liturgìa anglicana. 

La Chiesa Cattolica , !a quale fa professione di non 
cambiar nulla di ciò che ha praticato fin dal principio » 
j)i-escrive a tutt’ i Sacerdoti di non celebrar mai la Mes- 
sa senza ammitto, senza camice , senza stola , senza ma- 
nipolo e senza pianeta, i.® h* ammitto trae il suo nome 
da un vocabolo latino che significa coprire. Fu intro- 
dotto per coprire il collo , che gli Ecclesiastici ed 'i 
I-aici portavano nuticamenlò ignudo; parve più decen- 
te che nella Chiesa il collo fosse coperto. Si è andiò 
considerato l’ ammitto come cimò che sì mette sul ca- 
}.'0 , alliathè il Sacerdote , andando all’ altare , si ri- 
guardasse come armato centra gli attacchi del demonio ' 
secondo quel che dice S. Paolo (i): Rivestitevi, del- 
le armi di Dio , e prendete V elmo che è la speran- 
za della salute. Da ciò è, derivata la preghiera che di- 
ciam tuttrivia nel prender questo velo : Mettete , o 
Signore,, F elmo di salute alla mia testa. 

2.” Il camice così cbiamalo a cagione della sua 
bianchezza , era un vestimento adattato alle jrersone 'che 
tenevano nella Repubblica romana il rango piu distin- 
to , e divenne molto comune al Clero nell’ esércizio del- 
le chiesastiche funzioni. I Padri parlano spesso del Cle- 


(^\y Eph. 6. V. i3. et i6. 
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ro rireslifo di lùanco nella Cliiesa ; e questo colore tro- 
va.si lauto più proprio a quelli che servono l’ aliare , 
ove s’ iitiinola 1’ Agnello inimacolato , in quanto che 
lutti gli spirili beali son rappresentali rivestili di bian- 
co per indicare la loro purezza. In questa veduta la 
Chiesa fa domandare al Sacerdote , nel rivestirsi del 
camice , che possa’ esser lavato nel sangue dell’ A^d- 

10 , e meritar così di aver parie alle gioje celesti. 

3. ® Quelli che si son servili di abitijunghie lar- 
ghi han sempre preso un cingolo per camminare ed 
agh*e con maggior comodo ; prendete il vostro cingo- 
lo , dice 1’ Angelo a S. Pietro nello svegliarlo (i). H 
cingolo è anche un avvertimento al Sacerdote di con- 
servare con attenzione la purità ; e la Chiesa vuole che 
prendendolo , chieda a Dio di mettere ai suoi reni una 
cintura di purità per serbarsi casto. 

4 . ° Il manipolo viene da un vocabolo latino che 
significa salvietta o fazzoletto , perchè anticamente era 
un pannolino* del quale si faceva uso per asciugarsi 

11 volto , e tencvasi sul braccio sinistro. Poscia se n’è 

fatto un ornamento ; ed attualmente non è più che mi 
fazzoletto figurativo , proprio a tergere , non già il cor- 
po, ma lo sjnrito ed il cuore , per bandinie il timo-' 
re del travaglio , e farvi nascere 1’ amore delle ope- 
re buono. . ' ' • 1 

5. ® La stola è riguardata come il segno del po- 

tere annesso al carattere ; perciò è divenuta romanico- 
to de’ Vescovi , de’ Sacerdoti , e de’ Diaconi ; ed è sta- 
to proibito di portarla ai Suddiaconi , ed ai ministri 
inferiori. La Cliiesa vuole che prendendo questo vesti- 
mento di onore , il Sacerdote domandi a Dio di fargli 
ricupct-are l’ innocenza e l’ immortalità di cui aveva egli 
ornato l’ uomo nel crearlo. . ' ■ > 

9 

I 

■ - - - ‘ 

I * 
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6.® La pianeta era altra volta un gran mantello - 
tondo, aperto solamente al^di sopra j>er passarvi., la- 
testa. Durante i sette primi secoli è stato il vestimen- 
to ordinario degfi uotuini che portavano abito lungo. 
Il popolo lasciò quest’ abito , e lo ritenneio le persone « 
consacrate a Dio. I Greci lo- han conservato senza venia 
cambiamento , ed i Latini ne han tolto a poco a poco 
tutto ciò die impediva di aver le braccia libere , giac- 
che allora , dpvevasi necessariamente accoiciarc e. solle- 
var la pianeta del Sacerdote , quando dava l’ incenso , 
e quando elevava 1’ Ostia santa ed il calice ; ciò che si 
pratica ancora al presente senza bisogno e per puro 
uso. In quel tempo consideravasi la pianeta , che co-, 
piiva tutto il corpo , .come un vestimento proprio a 
rappresentare il giogo di G. C. ; ed ora lo rappresen- 
ta maravigliosamente per mezzo della croce dìe vi si. 
mette. 

Oltre gli ornamenti del Sacerdote , nelle Messe 
solenni la tòhacella dei Suddiaconi c la dalmatica dei 
Diaconi sono anche ornamenti sacri, i quali dimostra- 
no la santa allegrezza con cui i Alinistri del Signore 
servir devono 1’ altare. I piviali erano anticamente man- 
telli che pqrtavansi in tempo di pioggia nelle proces- 
sioni , ed >il ricamo che n è dietro era un cappuccio 
per coprire il capo. In seguito si son fatti questi man- 
telli di una stoQa più preziosa , e se n’ è fatto uso nel- 
la Chiesa come di un ornamento per gli uffizii solenni. 

La Chiesa , ne’ suoi abiti sacri , si serve ora di 
un colore , ora di un altro, per rappresentare, median- 
te questi colori , i misteri che si onorano , o le feste 
die si celebrano. 

Quindi si fa uso del color bianco pc’ misteri glo- 
riosi di G. C. c per le feste delle Vergini; delcoloc 
rosso , pe’ Martiri ; del violaceo , pe’ giorni di peniten- 
za ; del nero pel servizio de’ morti; e del verde per 
le Domeniche e per gli altri giorni ordinarii.. In ciò vi 
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sono in alcune Chiese usi difièrenli , come ài tutte fé 
altre cose che sono di disciplina ecclesiastica soltan* 
to e di un uso arbitrario. 

Del resto tutto questo ajpparato mostra l’ atten- 
zione che devesi avere di non comparire innanzi al Si- 
gnore che do[K) essersi adornato internamente di ogni 
sorta di virtù , avvegnacchè gli ornamenti esteriori non 
devono essere che uu segno sensibile delle virtù di cui 
l’anima dev’essere intdmamente adorna. Tal’ è l’ impres- 
sione che far deve nello spirito de’ fedeli il Sacerdote 
rivestito degli ornamenti sacerdotali , quando va dalla 
sagrestia all’ altare. Devono altresì imparare da ciò che 
si deve andare alla Messa con "una proprietà e con 
una decenza che dimostrino lattenzione che deve aversi 
di prepararsi internamente , ricordandosi di quel che 
Dio disse a Mosè in rapporto al popolo che dovea 
avvicinarsi al monte Sinai, ed esser testimonio di qual- 
che segno della divina potenza : Purificatelo e santifi- 
catelo oggi e domani ; lavino essi le loro vestimen- 
ta c si preparino (r). 

Ne’ primi secoli della Chiesa , i Cristiani che si 
riunivano la Domenica prima di giorno , e che soventi 
cagione delle persecuzioni , erano costretti 
di nlugiarsi m luoghi oscuri , trovavansi obbligati ad 
accflidere de’ ceri e delle lampadi per essere illumina- 
ti ; qualche volta ancora , secondo 1’ uso de’ giudei, ne 
raddoppiavano il numero jier un maggior segno di gio- 
ja. S. Luca dice (a) che vi era un gran numero di 
lampiide nel luogo ove S. Paolo fece un lungo discolpo 
li pnum giorno de la settimana , che è stalo chiamato 
da S. GiOTanm (3) , d giorno del Signore , la Do- 
menica. Da CIO denva l’ uso non solo di accendere ««li 


(') Exod. ig. <». jo. 
(3) Apoc. 1. IO, 


(a) Act. 20 P. 8. 
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ullìziì jeUa notte nlcuei erri , quando son ncccssarii 
per leggere , ma eziandio di acc(‘uderne un gran nu> 
mero per rilevare la solennità delle grandi feste. Ver- 
so l’anno a 3 o Iddio ièoe un miracolo per non priva- 
re la Chiesa di Gerusalemme d<d giuliilo delle illumi- 
nazioni ; giacche , come dice Eusebio , 1 ’ olio essendo 
mancato, il Santo Vescovo Narciso lece attigner dell’ac- 
qua da un pozzo vicino jx^r inctlcrne in tutte le lam- 
pade le quali bruciarono meglio • che se fossero state 
ripiem; dell’ olio migliore. Lo stesso Eusebio ci annun- 
zia che la notte di Pasqua , oltre le illuminazioni del- 
le C^iiose , 1 ' Imperalor Costantino accender faceN'a in 
tutte le strade della Città grandi cen ed ogni sorta di 
lampade, che rendevano quella notte più brillante di iiu 
giorno più chiaro. Le Chiese di Oriente son quelle che 
ìian cominciato ad accender de’ ceri in pieno giorno 
durante la Messa ; e vi è ragion di cretlere che que- 
sto Chiese abbian tratto quest’ uso dai Giudei ; giac- 
ché i Giudei han fatto e fan tuttavia bruciare con- 
tinuamente una lampada innanzi al libro della leg- 
ge di Mose ; ed era molto più conveniente che il 
Vangelo annunzialo solennemente , fosse preceduto dai 
lumi che indicassero il rispetto dovuto al liljro san- 
to che porta la luce nella oscurità dell’antica legge. 
Ciò che si era osservato nelle Chiese di oriente e che 
vi si praticava , 1400. anni fa , come lo sa|q)iamo da 
S. Girolamo , fu imitato dalle altre Chiese. Non ba- 
stò r accender de’ ceri durante il Vangelo , se ne ac- 
etser ben tosto durante l’ azione del Sacrifizio , ove 
G. C. nostra vera luce , è realmente presente ; final- 
mente , se ne accesero nel corso quasi di tulli gli uf- 
lizti per misteriose ragioni , cioè , jier fare .apparii^ 
un segno di gioja negli ullizii che si son voluti ren- 
der più solenni , e per far conoscere più sensibilmen- 
te al po}X)lo riunito’ che doveva pensare a G. C. che 
è la vera luce ; ed ecco perchè un antico autore in tal 
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^isa si esprimeva : « Noi non celebriamo gùmunui la 
w Messa senza lume , uon già juir discacciare le teue- 
M lire , essendo jiieuo giorno , ma bensì per avere un 
X) simbolo della Divina luce , che rendiamo presenl* 
» all’ altare [ìer mezzo del sacramento che vi operia- 
x> mo , senza della quale vedremmo sì |K)co in pieno 
» meriggio come nella più tenebrosa notte w. I ceri 
accesi adunque ci avvertono , che essendo altra volta 
nelle tenebre , siamo stati illuminali in G. C. , e che 
dobbiamo considerarci come ligli di luce , per mezzo 
delle azioni di carità , di verità , c di giustizia. 

Noi termineremo questa istruzione sviluppandovi 
le ragioni per le quali la Chiesa cattolica celebra in 
(Jccidente i suoi pubbUci uilizj in latino , buguaggiu 
igi^rato dal po]K)lo. 

Al principio del Cristianesimo la Chiesa ha cele- 
bralo in ciascun pat'se il divino servizio nel linguaggio 
volgare , ed ella desidererebbe anche adesso che tutti 
r intendessero , ciò die produrrebbe al certo molto be- 
ne ; ma non è possibile di cambiai- T antico linguaggio 
che da lungo tcm|)o ha cessato di esser volgare , a ca- 
gione de’ grandi inconvenienti che ncccs.sariamente ne 
risulterebbero , ciò farebbe piu male .che bene. In pri- 
mo luogo , quantunque la lingua latina non sia la lin- 
gua volgare di tuli' i popoli di Occidente , è però Ira 
tutte le altre quella che in Europa , universalmente 
s’ intende , e quella , in conseguenza , di cui si può far 
uso con minore inconveniente. 

Nessun’ altra lìngua vantar può di uguagliare la 
sua dignità. Essa lii parlata , dice il Sig. .Conte le 
Muistre ( del Papa ) , dal popolo re , che impresse 
in essa quel carattere di grandezza unico nella storia, 
e clic anche le lingue più perfette non han mai potuto 
acquistai-e. £ dessa la lingua de’ Romani conquistaUni 
e quella de' missionarj della Chiesa romana. I primi 
non l’hau portata che sol lino ah' Eufrate, la Chiesa 
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rouaatll' ha fatta sentire alle Indie , al Giappone , e 
alia China. Quésta è la lingua dell' inciviiiaieuto , e 
questa è quella ancora della scienza. 

Invano i protestanti ripeteranno eternamente quel- 
robbjezione che hanno sempre in bocca lingua 

ignota al popolo ; invano Neker nella sua opera 
{della importanza delle opinioni religiose ) dirà 
cke^ tempo alfine di domandare alla Chiesa Bo- 
mona perchè si ostina a far uso di una lingua igno- 
ta etc. Anzi egli è tempo - finalmente di non più par- 
larne , ovrer di parlarne per ammirar solo e ricono- 
scere la di lei profonda saggezza. Quale idea j}iù su- 
blime di quella di una lingua universale per la Chiesa 
universale ! Da un polo all’ altro , un Cattolico che 
entra in una Chiesa del suo rito , gli sembra troverei 
al suo paese , c nulla è straniero a’ suoi sguardi. 
Arrivando colà sente quel che ha inteso in tutta la sua 
* vita ; ei j)uò unir la sua voce a quella de suoi fratellii 
ei li comprende , cd essi lo comprendon del pari. 

La liaternità che risulta da una lingua comune è 
,m mute.™» legante di una fma immensa. Itel IX. 
Secolo, il Papa Giovanni Vili, accorcio agli Sla^i il 
^permesso di celebrare il servizio divino nella loro lin- 
gua' ciò che reca maggior meraviglia, in quanto che 
questo medesimo Pontefice ( lettera 195. ) riconosce 
à’ inconvenienti di questa tolleranza. Gregorio MI. 
Stirò questo permesso; ma fu troppo Urdi riguardo ai 
Russi. Se la lingua latina fosse stata introdotta presro 
di loro, gV illustri Slavi, padri di Roma riguardo alla 
lingua non si sarebber mai gettati in braccia a quei 
«reci del Basso Imiterò, la di cui stona fa veramen- 


^ Una osservazione importante si è che , se s’ intro- 
ducesse in ciascun paese il linguaggio volgare per le pre- 
uhieic pubbliche , esse sarebbero soggette a continui 
itthibiauicuti , pcrohè le lingue vivenU cambiano con- 
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tiiiuanicute , e jiercliè il linguajjgio di un pojiolo nou 
è pili lo' stesso da un secolo all’altro. D’ alti-onde, in 
questi fm[uenti cauibianieiili , potrebbero cadervi in- 
seusibilinenle alcune variazioni essenziali nei dogiti del- 
la Fede , do’ quali se ne trova il deposito nelle pre- 
ghiere pubbliche dclb Chiesa. 

Da un altro canto -, bisognerebbe celebrare il ser- 
vizio divino in tre o quattro lingue diverse in uu me- 
desimo stato , ed in ciascuno di questi pesi far cam- 
biamenti a misura che cambierebbero le loro lingue : 
in Fi-ancia, jwr esempio, nella Bassa Brettagna, nell’Al- 
sazia , in Bearn , in molti luoghi della Liiiguadocca e 
della Provenza, il Francese non s’ intende dalla plebe. 
Da ciò risulterebbe che quei che vanno da un paese 
ad un altio non intende rebbei-o nulla del servizio pub- 
blico della Chiesa ; che si dovrebber fare continui cam- 
biamenti , i quali neinmen rimediei-ebbero all’ inconve- 
niente di parlare un linguaggio sconosciuto , poiché tutti 
gli stranieri non ne intenderebbero sillaba , e i Sacer- 
doti non potrebbero dir quasi mai la Messa quando 
si trovassero in un paese di cui ignorassero la bugua 
volgare. 

Finalmente , la esperienza dimostra che questi cam- 
biamenti nel linguaggio del pubblico servizio sono lu ]iiù 
didìcil cosa del mondo. Vediamo quale n'è .stato il li- 
sultamento presso i Protestanti. La traduzione de' sal- 
mi che fecero Marot e Teodoro di Beze , non è oggi 
più intelligibile ; la loro antica . tràduzbne delia Scrit- 
tura è nn linguaggio ù vecchio , che si capisce eoa 
pena. Uopo h dunque stato , dopo inpiti contrasti , 
di aver nuove versioni. Quanti cambiamenti essenziali 
n*>n si trovano nelle nuove Bibbie della Syùzera e di 
Ginevra! Esse si allontanano sèmpre più dal vero senso 
della Scrittura ; ed i popoli che le hanno tra le mani, 
si stiman felici e non comprendono che, invece della pa- 
rola di Dio , si son date loro bene spesso lc.|5ftiticolari 
Du-Clot Tom, VII. 3 
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iahtrprelazioni ik’loro Dottori ì rpiali)' (Ik^iFeaoaiKÌo la 
t'hiesa , qiiplla colonna della verità , che li. C. ci oii- 
dina di ascoltare sotto' pena di esser considerati co- 
pagani c pubblicani , lasciansi* sedurre dalie loro 
proprie idee non conservando neppure i primi fon- 
damenti del Cristianesimo.' 

Quésti disoixlini non possono aver luogo: nella Chie- 
sa Cattolica r Cfoesta sposa di G. C. conserva il sacro 
deposito della Fede e della parola di Dio senza alte- 
razione;- essa^ non permette -ad alcuno de’ suoi figliuoli 
disfarvi verun cambiamento preferisce di pivarli di 
quàlchc cousulazione , anzicthè cambiai-e i suoi antlclii 
usi- ed il suo linguaggio de’primi secoli. Non è già per 
celare ì misteri dcdla salute ai popoli , poiché ordina 
ai Pastori (f) di spiegar loro tutte le sue pregliierCie 
le 'sue; cemiiouie; ma jmrehè ha per principio' inviaria- 
bHc di non cambiar mai nulla in ciò che interessar può 
la sua Fede. ■ ' ‘ 

Del resto non credo dover trattenermi sulla obje- 
aionc mille volte oppugnata e sempre confusa, che i 
Protbstanlf ricavar protendono- dal Cap. XIV della a.. 
Epistola di S. Paolo ai Corinzii: giacche i“. ivi non si 
trattava del‘sérvi-/ào pubblico della Chiesa, che face- 
vasi a Coiirtto-ÌH Ungila greca , che tutti comprende- 
vano. *2**. S.- l^lo_ approva il linguaggio sconosciuto, 
ntìle ateOrébléc dell» -Chiesa ,< purché quel che si dice 
sia interpretato in favor di quelli che non lo intendo- 
no ; ha solaiTtentc vi luporato esso gU abusi che si erano 
ihtiodotli Viguartio al dono dello lingue, e non voleva 
che fielle islrnaioni che faceVansi' all’assemblea si dicesse 
cosa alcuna- iti linguaggio ignoto , se pur non vi fosse 
qualche ' persona cho' lo spiegasse; e ciò' si osserva an-- 
cor attualmente: giacche si sou forse mai fatte pressoi. 

. ' Mf ,l "• ... 


* " Conr. Triti. Ses. 'i^. ■ 
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Canolii ì istrazioni al popolo in linguaggio ad esso ignoto? 

Finalmente si potrebbe aggiungere che il linguag- 
gio della Chiesa , nel suo servizio pubblico , non è as- 
solutamente ignoto ; molti sanno il latino ; vi sono tra- 
duzioni in tutte le lingue per quei che noi compren- 
dono. Il grande abito che si ha fin dall' infanzia di sen- 
tir queste |)nrole , fa sì che il popolo istesso sa o può 
. saper facilmente quel che significano ; e che quando ri- 
sponde , Amen^ non risponde senza sajjer quel che di- 
ce , ma è istruito , almeno all’ ingrosso , di tutto ciò 
che il Sacerdote ha domandato in nome dell’assemblea. 

Voi dunque dovete , lungi dall’ invidiar lo Stato 
di quelli che fanno in lingua volgare il loro preteso ser- 
vizio divino, stimarvi anzi felicissimi, e ringraziare con- 
tinuamente il Signore , di avervi seprati da tutte le 
sette ove la purità della sua dottrina non è più co- 
nosciuta , c di avervi fatti figliuoli di quella Chiesa 
Apostolica , fuor della quale non vi c salhte , e nella 
quale, al contrario, voi potete trovare i veri mezzi di 
servire Dio sopra la terra, e di benedirlo eternamente 
nel cielo. Amen. 

DISCORSO CXLIV. 

DELLA MANIERA Di ASCOLTAR LA MESSA , DELLA EREPA- 
RAZIONE PUBBLICA A PIE* DELL’ ALTARE , E DÉCLI 

INCENSAMENTI. 

, ' 

Fide plurimam hostiam Abel quam Caia obtulit Dea. 

V 

Abele ba offerto per effetto della Fede, ostie più grade* 
voli a Dio di quelle di Caino. 

BEia. li. V. 4- 

La sola letterA della legge , seprata dallo spirito , 
c^ona la morte a chi la pratica : la scrittura ce ne 

un -esenlpio stupendo nella persona di Caino , c 

* I 
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f f sp«riei|za ; ei coiifmtisi questa rerità , scila qomloya 
U^l, maggior nuisei'O. tle’Cn>(iaiM clic, assist può al sacri - 
IìaÌo; de’ nostri altari., ; . , « 

, , . il >|ji;inio tra gli ouiicìiU uoa mancava di ufifrire 
il sacfilit,iq indicato dalla legge naturale egli presen- 
tava quel «he gli crai stato, prescritto come materia dei 
suoi olocausti; ollriva i; più bei fnitti degli alberi ebe 
coltivava;), ed ^adempiva esternamente ali’ omaggio che 
doveva al , suo j creatore. Al considerarlo ip questo re- 
ligiose-;e6oVcizio, chi nonlo avrebbe creduto un adorator 
fade}(^? 'mA il suo cuore toglieva al , suo sacrifici» tutto 
il.,yaÌore tei tutto il prezzo , perchè , uon era retto in- 
nanzi a Dio , e perchè, non ctinimippy.% egli n^Ua iu- 
Qocenzu e nella semplicità .come Abele suo fratello. < 

. ,j Alle ore del Sacrificio , i nostri tempii sou pieni 
dii, prefatori che. ivi ratecolgonsi non.si rimprovera 
sempre ad essi di trascurare il .dovere, che la, Qiiesa 
loro I impou#, di ijiortarv.isi .nel .momento della oblazicv 
ne; e. quantunque il maggior numero aggiunga, una 
indivoziouo squsibilet.ad una negligenza ^flèttala , parec- 
chi vi conservano il conlcgiio di vcfi adoratori ; ma 
la Fede , una Fede pura ed illuminata , una Fede vi- 
va ed attiva : una Fede ferma e provata', anima forse 
ciò che essi fanno , santifica la loro olTerta ^ consacra 
la^loi-e ablazione? Quello spirito .di .preparazione che 
deve, .disporre l’anima alla preghiera precede forse l’atto 
il più santo non meno ,che il più formidabile fra lutti 
quelli che la Religion ci prescrive ? È ben difficile 
dirsupporlo nella maggior parte, }ioichè , Ira qucglino 
che si fanno un doyerc di unirsi in ispirilo al sacrificio 
della Messa , Ve” ne‘ sòn niolti die ignorano il metodo 
di ascoltarla come conviene, ed in che con.sista la prepa- 
razione che si deve portare a questa sant azione.^ Fac- 
cia il cielo che si. appUchino oggi a (juesto studio im- 
poi tantè 1 'V ' j 1 

La è 'il sacfificio del popolo come io « ani 
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Sacerdote. Fa dunque mestieri che il popolo abbia I» 
stessa mira del Sacerdote ^ assistendovi cd offrendolo 
per le sue mani. Abbiam precedentemente veduto che 
la tJhiesa offre il santo sacrifìcio per qiiattm fini : per 
onorafe Dio e rendergli il suj)remo culto che gli è do- 
vuto ; per ringraziarlo di tntt’i suoi bgnefizii ; per chie- 
dergli perdono de’peccati ; per ottenere tutte le grazie 
necessarie ai fedeli vivi e morti ; e la Chiesa della 
terra si unisce a quella del cielo per fare tutto ciò con 
G. C. e per G. *C. : quelli dunque eho assistono alla 
Messa aver deggiono tutte queste intenzioni. Io conven- 
go , in verità, die assistendo alla Messa con rispettò, 
con fiducia , con Fede , ed avendo una generale inten- 
zione di unirsi- al Sacerdote , di ofìrire per le sue ma- 
ni il santo sacrificio per luti’ i fini pe^quali F offre la 
Chiesa ; di doinandai-e a Dio , per mezzo di G. C. , 
tutto CH) che il Sacerdote cliieJe in generale all’alta- 
re, ciò assolutamente parlando è sullicicnte. Quando- 
si ha questa disposizione e questa intenzione, tutte le 
preghiere fatte' con Fede sono buone ed utili, e si assi- 
ste con frutto- alla messa. Ma è molto meglio e più 
conforme allo s|ririto della Chiesa , di seguire inferior- 
mente il Sacerdote iti tutte le azioni c le preghiere 
che fa ; di unirsi a Ini non solo in generale , ma ia 
particolare altresì , in ciascuna delle sue istruzioni , 
delle sue preghiere , delle suo ceremonie. In sidàlto 
modo .si entra meglio nello spirito del sacrificio , delle' 
preghiere, e delle ceremonie della Messa ; giacchi- tulio- 
vi è comune fra T Saceidotc ed il po|v)lo ; il popolo- 
fa la sua confessione col Sacerdote ; il popolo canta 
V Introito , il KjTie , il Gloria , il Graduale , il Cre- 
do^ V Offertorio y il Sancttcs y I j^gniis Ilei, il lìin— 
graziamenlo dopo la Comunione-, il popolo risponde- 
■dmen a tutte le preghiere del Sacerdote , e ciò sup- 
pone che vf presti attenzione. L’ Epistola rd il Vau— 
i;clo soa letti per islruzioae del popolo , il quale »lk 
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iu piedi dorante il Vangelo per indicare k sua atteii> 
zione. FinalmenUi , neU’azione dei sacridciò , dalle steiise 
preghiere apparisce che il popolo fa tutto unitamente 
coi Sacerdote , e che 1’ ofli'e con lui ; perciò il Sacer- 
dote alza Ih voce nel finire il Canone e le altie pre- 
ghiere che dice a voce bassa , affinchè il popolo , ri- 
spondendo Amèn^ attesti pubblicamente che si è unito 
a tutte le sue preghiere. Non si è dunque a parte pie- 
namente delio spinto dei sacrificio , non seguendo in 
tutto il Sacerdote , se si può ; e non ha che i più 
semplici e gl’ignoranti che contentar debbansi dì unirsi ■ 
in generale alle intenzioni della Chiesa. 

In primo luogo il sacrificio della Messa è sì grande, 
sì augusto , la vittima che vi si offre è sì santa che 
vi si son sempre fatte le più grandi preparazioni ; per 
quanto sia santa quella che ha fatta il Sacerdote in par- 
ticolare , pria di rivestirsi degli abiti Sacerdotali , pure 
egli a piè delTaltare riconosce che è pien di miserie, 
e che ha bisogno di un soccorso lutto particolare di Dio 
per offrire un’ ostia così divina come quella del cor;'o 
adorabile di G. C. Con tali sentimenti trattiensi a piè 
dclfaltare, e vi si prepara per chieder la grazia di ascen- 
dervi santamente. 11 popolo Cristiano, il quale per l’or- 
dinario non si prepara in particolare pria di andare alla 
Messa, deve avere estremamente a cuore di trovarsi al 
piincipio di questa pubblica preparazione che gli è co- 
mune col Sacerdote e che è sì propria a chiamar su 
di lui le grazie necessarie per partecipare al frutto del 
sacrificio. Il Sacerdote comincia la Messa col capo sco- 
verto , perchè è uso antico della Chiesa che gli uomi- 
ni preghino col capo ignudo, come lo ha raccomandato 
S. Paolo (i). Fa egli poscia il segno della Croce , 
come convien di farlo a tutp! Cristiani al principio di 


(i) I. Cor, II. V. -j. 
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(uU«; le grandi azioni , per invocare }>er ine^zo della 
Croce il soccorto di Dio in luti’ i loro bisoj»ni. Que- 
sto segno si fa in nome del Padre , del Figliuolo , e 
dello Spirito Santo. In nome del Padre , il quale ci 
ha inviato il sua Figliuolo per essere sacrificato , e cf 
dà il diritto di ofl'rirlo in qualità di suoi ministri , for- 
mando con lui uno stesso sacerdote; in nome del Fi- 
alinolo , il quale si è dato per essere immolato , e ci 
ìia associato al suo sacerdozio ; in nome .dello Spirita 
Santo , ]ier mezzo di cui egli si è offerto ; mediante 
la virtù e la santità del quale noi abìiLiiu diritto a que- 
sta santa vittima. Jn nome del Padre., per di cui au- 
torità sacrificliiumo ; in nome del Figliuolo , nella di 
cui persona lo sacriticliiamo; rn nome dello Spirito San- 
to , per la di cui virtù godiamo di questo piivilegio.. 
In nome del Padre , a cui oRriamo il sacrificio ; in 
nome del Figlinolo , che offriamo in sacrificio ; in 
nome dello Spirito Santo , pel quale ofiriamo il sa- 
crificio. 

Dopo che il Sacerdote ha fatto ii segno della Cro- 
ce , recita alteriiativamenle col popolo ( rappresentalo 
dal Clerico o dal ministro che serve la Messa ) , il 
Salmo XUI per eccitarsi scaoabievolmente ad avvici-^ 
uarsi con fiducia é con gioja al sauto altare ove il sa- 
crifizio dev* essere ofItTto. Questo salmo è stato com- 
posto da Davidde , quando perseguitato da Saulle , ed 
obbligato a vivere in esilio , lo animava la speranza 
di ritornare un giorno a Gerusalemme, e di presentar- 
si a Dio iananù al suo altare per ofièrirgli sacrifitii. 
L'applicazione ù facile a farsi , essa è naturale. Nor 
siamo esiliati dal Cielo che è nostra patria : dobbiamo 
atiiinarci e consolarci con la speranza di giungervi z. 
1 ’aKare è la figura del Cielo, conviene avvidoarvisi eoa 
fiducia , e con un santo giubilo. 11 Sacerdote comin- 
cia d» un versetto di questo Salmo , che ripete anche 
alla fine i Jntroibo ad altare Dei » toi avvicinerò a£- 
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-1’ altare di Dio ; il popolo risponde; ul Dio cho riem- 
pi* la mia gioventù di una Santa *allegrezia j Jd 
Deum qui laetifìcut juventitfem rrufam. Ri dice quindi 
alterniilivniiicnte col popolo il Salmo intero : JudU'a 
me , J)eiis , perchè , come ho già detto, tanto il |ki- 
polo die il Sacerdote devono eccitarsi ad avvicinarsi al 
santo altare con sentimenti di fede , di fidiicia , e di 
gioja jier offiire il sacrifizio per le mani del Sacenlo- 
te. Quindi lo spirito delta Chièsa è che gli astanti re- 
citino segretamente il Salmo come il Sacerdote. Non si 
dice alle messe de’morti e durante tutto il tempo di 
}Mssione , perchè in tali circostanze la Chiesa, nel suo 
puhhiico ser\’izio si astiene da tutto ciò che risente di 
gioja, e perchè questo salmo come abbiamo già detto, 
è un cantico di allegrezza. 

Do |)0 aver recitato il salmo XLII , il Sacerdote 
ed il popolo fanno a Dio la loro confession generale 
per chiedergli misericordia, il popolo mercè le preghie- 
re del Sacerdote , il Sacerdote merce quelle del popo- 
lo. Questa confessione è tanto più necessaria per pre- 
pararsi al sacrifizio della nuova legge >, in quanto che 
Dio la esigeva egualmente jier tutti isacrifizii dell’an- 
tica alleanza. Allorché il gran Sacerdote olTriva il bec- 
co emissario |ie^ peccati di tutto il popolo , faceva nel 
tempo stesso la confession generale : egli offrirà il bec- 
co vivo , dice il sacro testo (i) , ed avendogli im- 
poste le due mani sul capo^ confesserà tutte le ini- 
quità dd figli d Israele , tutte le loro offese , e tut- 
ti i loro peccati. I particolari che offrivano sacrifizii , 
facevano similmente la lor particolare confessione, co- 
me è detto nel Levitico. Tutte le antiche hlurgie sup- 
pongono la confessione. 

Quando si fa questa confessione a piè deli’ altare , si 


(i) Leril. i6. V, ai. 
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dice che si coiilessaa Dio, alla SS. Vergine, aS. Miche- 
le, ai Santi ed ai Sacerdote, il quale b il Padre spirituale 
dell assemblea, per dimostrare in presenza di Dio, degli 
Angioli e de’ Santi , ed in faccia a tutta la Chiesa del 
cielo e della terra , che si riconósce di esser colpe- 
voli di molti peccati. Si fa questa confessione a Dio 
che è olU’SO, ed ar Santi che giudicar devono il mon- 
do alla fine de' .secoli in unione di G. C. , e che si 
interessano tulli delle offese che .si fan contro Dio. S’in- 
vita la Chie.sa del delo e della terra a chiedere a Dio 
misericordia per noi , e tra tutt’ i Santi si nominano 
quelli elve la Chiesa considera come suoi principali pro- 
tettori presso G. C. Si batte il petto nel fare la con- 
fe.ssione generale , per imitare l’azione del Pubblicano,, 
il quale ottenne mi.sericordia riconoscendo che era pec- 
catore , e battendosi il jhjUo in seguo di compunzione. 

Dojio la confession generale, )1 sacerdote fa alter- 
nativamente col popolo alcune preghiere tratte dalla sa- 
cra scrittura per chiedere a Dio la remissiou de’ pec- 
cati , e la grazia di esser purificalo abbastanza per of- 
frir degnamente il Santo sacrifizio ; Siile qumdi all’al- 
tare , pregando a bassa voce, e domandando sempre 
di esser purificato dalle menome brutture , ed invoca 
specialmente i santi le di cui reliquie son sull’ altare. 
Il po|X)lo che assiste alla messa non può far di meglio 
che dire in segreto le stesse preghiere quando le dice 
il Sacerdote ; prima di recitarle sotto voce , dice con 
tuono più alto : Oremus , cioè , preghiamo , per ec- 
citare il popolo a pregare come lui e con lui. 

Queste parole : Domìnus vobiscum , cioè il Si- 
gnore sia con voi , trovansi in molti passi dell’ antico 
testamento (i); e queste altre : Et cum spirito tuo , 
par che siano ricavate da S. Paolo , il quale fa que- 


(i) Ruth. Jud. eie. 
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sto augurio a Timoteo: N. S. G. Q. sia eoi vosifo 
Spirito : Or , prima di tutte le orazioni , il Sacerdote 
ca il popolo hao sempre cura. di desiderarsi a.ykenda 
che il Signore riempia il loro spirilo , |)crcliè lo Spi- 
rito Sauto è quello che prega in noi. Quando il Sa- 
cerdote è salito all’ altare , lo l)aci% nel mezzo , c fa 
lo stesso tutte le volte che lo lascia o vi ritoraa , per 
indicare con questo saluto il suo rispetto eramorsiio. 
Quindi il Sacerdote bacia l’ altare come il luogo ove 
s'immola il nostro Salvatore. Che cosa è l’altare , di- 
ce Oliato di Milevi , se non che la sede del corjx) e 
del sangue di G. C, ? E secondo S. Ambrogio che 
altro c l’altare, se non seia forma o la figura del cor- 
po di G. C. sul quale egli s’immola , e si offre in 
sacrifizio come si è offerto nel suo corpo ? 

Durante gl’ incensamenti alle messe solenni , de- 
vesi elevare il cuore a Dio , e raddoppiare il fei vore 
delle preghiere. 

L’ uso dell’ incenso c antichissimo nel servizio 
pubblico’ della Chiesa : egli è ben vero che nei . 
tre primi* secoli non si servì di esso la chiesa , gjac7 
chè impiegandosi dei gentili per gl’idoli veniva ad es- 
ser troppo profanato onde farne uso nel culto dei 
vero Dia ; ma dacché le assemblee de’ Fedeli non 
furono più circondate da tanti profumi idplatri , ha la 
Cliicsa impiegato l'incenso nelle sue solennità. Noi ne ve- 
diamo l’uso stabilito* fin dal quarto secolo, dalle co- 
stanti testimonianze de’ Canoni Apostolici (>) , di S. 
Efrera , di S. Ambrogio , delle Liturgie di S. Basilio, 
del Crisostomo, di S. Dionisio \ dalla Chiesa gi-eca è pas- 
sato quest’ uso alla latina, ed è stato universahnente ri- 
cevuto in tulle le Chiese. Qual è il principio e la ca- 
gione dell’ uso dell’ incenso nelle assemblee cristiane ? 


(i) Con. 4- Ambr. lib. i. in S, Lue. 
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È forse semplicemente per allontanarne i cattivi odon , 
(u>me è stato asserito in questi ultimi tempi ? L’ incen- 
so sarebbe forse stato necessaria in que’tejaipi di perse- 
cuzioni, in cui le unioni facevansi in grotte ed in luoghi 
sotterranei , ma no , che anzi 1’ uso dell’ incenso non i 
cominciato che dopo la pace della Chiesa, quando sa- 
rebbe stalo inutile , essendo le Cjiiese spaziose , ma- 
gnifìche, J>en ventilate, e senza vetri ; essendo i travi , 
c tutto il legname di cedro, come dice Eusebio della 
Chiesa di Tiro. La Chiesa ha dunque avuto più alte 
mire , mire del tutto spirituali e misteriose. Questo in- 
censo non può essere in conseguenza che un simbolo , 
che un segno impiagato dalla Chiesa , per ‘rappresen- 
tarci alcune verità importanti, alcune essenziah dispo- 
sizioni, che devono essere in noi , e che sono espresse 
^ questa religiosa ceremonia. 

Or , che cosa c’ insegna 1’ antichità ? i L’ in- 
censo è benedetto per farci comprendere che nel culto- 
del Signore non dev’ esserli amme,ssa alcuna cosa pro- 
fana , e »die noi stessi siamo indegni di partecqiarvi , 
se non abbiam cura di chiamar su di noi , mediante 
la preghiera , le benedizioni che possono renderci de- 
gni di onorarlo. a.“ L’ incenso è offerto a Dio per 
rendergli i nostri omaggi come nostro Sovrano , e 
per dimostrargli il desiderio che abbiamo che le, no- 
stre preghiere si elevino sino al suo trono , come un 
incenso di grato odore. Bruciando dell’ incenso sull’al- 
tare , si dimostra dunque che nel luogo santo le crea- 
ture devono essci’e impiegate e consumate pel suo ser- 
vizio e per la sua gloria. Da ciò deriva che i Cri- 
stiani dicevano altra volta negl’ incensamenti questa pre- 
ghiera che il Sacerdote recita anche attualmente : Il 
Signore accenda in noi il fuoco delP amor suo e Id 
fiamma deW eterna parità. 3.“ L’incenso è sempre 
stato preso per una viva espressione delle preghiere 
che indirizziamo a Dio , e del desiderio che abbiamo 
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che s’initalztno esse verso di lui come quel dolce pro- 
fumo ; è stato dunque considerato come ua’ immagine 
delle nostrq, interne disposizioni e delle nostre preghie- 
re , e ciò appunto esprime il Sacerdote dicendo nel-^ 
l’incensare (i) : Dirigalur ^ Domine ^ oratio mea si- 
cut incensum in conspectu tuo ; la mia preghiera , 
o Signore , si elevi. verso di voi come questo incen- 
so . Non era possibile di trovare un simbolo che po’ 
tesse meglio indicarci quali esser debbono le nostre 
preghiere > 1’ incenso non s’ innalza che per 1’ attiviti 
che gli dà il fuoco ; e le nostre orazioni , che non 
son altro realmente che i desìderii del nostro cuore , 
non possano andar fino a Dio , se non sono animate 
dal fuoco deir amor divino. Ciò che dall' incenso si 
eleva, è di buon odore , e noi domandar dobbiamo a 
Dio che prepari siffattamente il nostro cuore , che nuU 
la sielevi da esso , che a lui non gradisca. Ma se 
r incenso significa le nostre preghiere , è però piò 
espressivamente il segno di quelle de'Santi, pcrchò son 
rappr^ntate nella Scrittura come un profumo offèr- 
to a Dio : i fiocchi erano prostrati innanzi all’ v/- 
gnello , dice il sacro testo , avendo ciascuno delle 
coppe di oro piene di profumi , che sono le pre^ 
ghiere de’ santi (a). ' 

_ Posto ciò , s' incensa in primo luogo l’ altare agli 
uffizil .solenni, perchè l’altare rappresenta G. C. : s'in- 
censano poscia le Croci e le immagini , e quest’ in- 
censamenti si riferiscono agli originali , vale a dire a 
G. C. ed ai Santi. S’ incensa il libro degli evangeli 
jicr dimostrar così il rispetto che abbiamo per la pa- 
rola di Dio , ed il buon odore che si sparge , conoe 
dice S. Paolo (3) da tutti quelli elio mettono in> pra- 

> » ' t * * 


i) Ps. I. t>. a4o. (a) jtpoc.'S- V . 8. ‘ ~ ; 
3) a. Cor, a. e, »5. - * 
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!i«i’ questa psrolaf;' S’ incoisano le oflCTle'ctSs. si>ibnno 
a Dio , per supplicarlo' di riceverle come .tuo iuccnsoi' 
di grato -odore. Fkialmente s’ inceosano anóhe i ’F«- ' 
deli , ed in certe- Chiese le persone costituite tin 'di- 
gnità, per avvertirle di elevarsi a Dio col fervore del»-- 
le- loro preghiere , di consumarsi come F incenso pelt 
suo servizio, -e di' spargere dovunque il buon odore 
di 'G’. 0. Badino-, dunque bene che quest* onore è re- 
lativo-, iQ devo -ritnoutare a colui, che merita esclusi- 
vamente 1’ onore , I r impero , e la -gloria. Guai a chi. 
<»asse attribuirselo come se egli ne foise 1’ ultimo fine! > 
.Gl’'incensaruenti si .fanno de’ tempi in cui i Fe- 
deli devono rinnovar F attènzione ed il' fervore delle 
loro . preghiere ; aBa -Messa , dopo 1’ offertorio ’, che è 
il principio del sacrificio ed j ài >!Vespri Solenni ,• nel 

corso dei cantico Magn[ficai y 11 ' quale precede im- 
mediatamente la preghiera che - sì r- cliiaqia Colletta -, 
})fìr mezzo delia quale la Chiesa . offre- a Dio i voti ed 
à bisogni di tuli* i Fedeli pria di terminare Pmffizio . 

t S’ «iceusano altresì le reliquie de’ santi , i cada- 
veri , ed i sepolcri de’ Fedeli. Le reliquie , cioè , i 
preziosi avanzi de’ corpi de’ santi , per dimostrare che 
il buon odore di G. C. si è sparso da issi durante 
la vita, e si sparge ancora dopo la loro morte. Iddio 
ba fatto conoscere per mezzo di miracoli sensibili , sin 
dal cominciamento della Chiesa , che i corpi de* Santi 
sono un profumo di buonissimo odore. ,-Fer uno di 
questi miracoli, il corpo di S. Policarpo martire, Ve- 
scovo di Smirne, discepolo deÌl*Apostolo S. Giovànni,. 
dal mezzo di un gran fuoco , spai-se un gratissimo odo- 
re , come il più prezioso incenso , che fu inteso da 
tutti qudU che eran presenti al luògo del martirio. S*'ìn^ 
ceasano i cadavéri , de* Fedeli per. dimostrare che 
loro memoria .è> in buon - odore nella Chiesa , e che la 
Qùesft offi-« per essi come i pe’ vivi 1* iaceaso delie sue 
preghiere. ‘ . - : .1 : I » 
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Quinci )a. Chieda , colle sue ccremonle tutte san> 
te e tutte misteriose , ha in vista di elevare il nostro 
spirito a Dio per mezzo delle cose sensibili ed esterne, 
pmliè esondo composti di dorpo e di anima abbia m 
bisogno di qiialclie cosa sensibile per sublimarci alle 
cose spirituali ; ma quale sciagura se assistiamo a que- 
ste ceremonie senza penetrarne il significato , senza 
essere istraiti del fine per cui sono state istituite ! Per 
jMrevenire, o piuttosto per far cessare un sì gran male,< 
10 ho formato il disegno di spiegarvi , nelle seguenti 
istruzioni , ciò che concerne tutte le altre ceremonie 
della Messa. Per conchiuder questa dovete rìsovvenir- 
vi quanto debba esser grande la vostra preparazione 
per assitere al formidabile Sacrificio. E che questa pre- 
parazione consiste principalmente ad unire la vostra in- 
tenzione a quella del Sacerdote , ed a purificarvi per 
mezzo di una generai confessione di tutt' i vostri pec- 
cati : se andate alla messa in questi sentimenti di pie- 
tà , di Fede , e di compunzione , sarà per voi una 
sorgente di grazie e di benedizioni pel tempo e per la 
eternità beata. Amen. 

D I S C O R S O CXLV. 

dell’ introito della messa sino al vangelo. 


Miterere mei , Domine , quoniam infirmm sum. 

Abbiate rnisericordia di me , o Signore , perchè sono 
sotto il peso delle mie infermità. 

«. 6. V. a. 


C^ueste parole , abbiate misericordia , nUserere , so- 
no frequentemente usate nella ' scrittura , ed è un sen- 
timento il più naturale all’uomoil quale conosce la sua 
miseria e la misericordia di Dio. La Chiesa se ne ser-- 
ve spesso nelle sue preghiere : è una delle prime che' 


A 
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a Dio prima di oH'rire il sacrifizio; «questo liu- 
piaggio è divenuto si familiare , che non v’ è alcuno 
il quale, al menomo pericolo, alla menoma afllizio-^ 
ne , non esclami naturalmente ; Signore , abbiate mi- 
sericordia di me ; ma tai parole si pronunziano seuza 
fruito e senza util veruno , dicendole senza esser pc- 
iirtrafo da alcuno de’ sentimenti che deggiono accom- 
pagnarle. Iddio lo dichiara per bocca di uno dei suoi 
Profeti : Su chi rivolgerò io uno sguardo di compas- 
sione e di misericordia (i): Ad quem respicia/n? So- 
lo su di colui che , riconoscendo la sua imiseria, si sti- 
merà veramente povero senza il mio soccorso : Pau- 
pcrculuni ; su di colui che , alla vista delle sue col- 
]>e , sarà coperto di confusione, avrir il cuore spezzato 
dal dolore : Contrìlum cordai su di colui che, atten- 
to a meditare i miei giudizii e le mie giustizie, si pe- 
netrerà del timor salutare che ispirar devcgli la mia pa- 
rola ; Trementem sermoiies meos. Che ci dirà il no- 
stro cuore , se lo interroghiamo sulle disposizioni che 
fino adesso hanno accompagnato questa preghiera ? Noi 
spesso ahbiarn detto col Sacerdote, sjiesso abbiam can- 
tato con la Chiesa : Kjrie^ eleison ; Christe , eleisorr, 
ma poco attenti al senso di queste parole, abbiam for- 
se recitato con freddezza nna preghiera la più propria 
ad ispirarci sentimenti di compunzione e di dolore. 

Istruiamoci dell’ antichità di questa preghiera e dei 
molivi pei quali la Chiesa ce la fa recitare. Questa par- 
te delia Messa esige che rinnoviate Ja vostra attenzio- 
ne : essa è specialmente composta dall’ Introito , dal 
Kyrie , '^leiion , dal Gloria^ dalla Colletta , dall’iipi- 
stolUy e dal Graduale. Farò un piccol cenno sull'/«- 
troito , o ingresso del Sacerdote all’ altare. 

Si chiama Introito il principio della Messa, cioè 
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ingresso , perché si canta 1’ Introito quando il Sacer-> 
dote ascende ali’ altare. E dunque questo Tiiigrcsso dei \ 
Sacerdote e del popolo, e la inU-odusione alle j)reghierc 
delia M(>ssa. Le ])reghierc che precedono non sono che 
una preparazione ,'t come abbiamo già detto. L’ introito 
è ordinariamente composto di due otre versetti de’Sal- 
ini o di altri passi della scrittura '^ alTia di ' attirare 

10 Spirito di grazie e di preghiere che è' sì neces- 
sario alla Messa. Bisogna altresì riempir lo spirito ed 

11 cuor de’ Fedeli di santi pensieri, pcr-disporli alla 
celebrazione 'de’ divini misteri. Si -dice il Gloriai Patri' 
all’ Introito ,• perche la Messa non può cominciar me- 
glio che dalle lode della Santissima Trinità, alla qua- 
le deve essere offerto il sacrifizio. 

•'Queste parole, Kyrie, eleison, Christe eleison j 
son voeabili greci ebe significano : Signore '^ • abbiate 
pietà di noi , Gesù Cristo , abbiate pietà di noi. 

É un uso antichissimo , di cui se ne ignora il 

{ trincipio, di recitar questa pr^hiera in greco e non in 
atino. La 'Chiesa, nelle preghiere' della Messa, per un 
uso che riniionta al tempo degli Apostoli, si serve egual- 
mente di alcune pai-ole 'ebraiche , come I amen , che 
vuol dire cosi sia ; alleluja, che vuol dice lodate Dio ; 
hosanna, che significa gloria a Dio', e 'Sabaoth, che 
vuol dire il Dio degli eserciti. La Chiesa si serve di 
questi vocaboli greci ed ebraici per dimostrare l’unio- 
ne di tutta la Chiesa, nonostante la varietà delle lin- 
gue. Si dice nove volte Kyrie, eleison, o Cristo, elei- 
son , per inùtare il canto degli Angeli che compon- 
gono nove con, e si dirige questa preghiera' tre volte 
al Padre , tre volte al P’igliuolo,. e tre volte allo Spi- 
rito Santo, per adorare egualmente le tre persone del- 
la Santissima Triade. 

Questa preghiera Kyrie , Eleison , Signore ab- 
biate pietà di noi , che é il principio delle preci del- 
la messa , è la più antica , la più comune tra le na- 


DF.tLA DOtTRIICA ^AtTOLIC^. 

iJoiil , e la più ripetuta nel Vangelo. Tuli’ i cristiani 
devono avere una santa sollecitudine di unire i loro vo- 
ti , per dire a Dio coi più vivi sentimenti di un cuor 
contrito: Si^ore , non possiamo mai dirvi sj>esso ab- 
bastanza : Abbiate pietà di noi , a cagione della mol- 
titudine de’nostri peccati, e della gran misericordia che 
attendiamo dalla vostra bontà. Noi vi domandiamo que- 
sta grazia con le grida del cieco di Gerico , con la 
perseveranza della Cananea , con la Umiltà de’ due le- 
brosi, con l’intercessione delle altre persone che vi sie- 
te degnato ascoltare , quando bau persistito ad escla- 
mare: Signore, abbiate pietà di noi: Kyrie Eleixon. 

Il gloria in excelsis è un inno il di cui princi- 
pio è stato composto dagli angioli , ed insegnato da 
esso agli uomini: il resto è stato aggiùnto dalla Chie- 
se. I Greci lo chiamano la grafi doxologia, per di- 
stinguerla dalla piccola che è il gloria Patri. I pri- 
mi Fedeli lo recitavano nelle pfeghiere pubbliche e j)ar— 
ticolari. Noi vediamo , nelle costituzioni Apostoliche, 
che faceva esso parte della preghiera del mattino. S.Aft- 
tanasio vuole che le Veigini lo recitino, e ci annunzia 
che le donne cristiane del suo tempo lo sapevano a me- 
moria. Que.sto inno ò uno di quelli che i primi cristia- 
ni cantavano in oaor di Dio e di G. C. vero Dio, di 
cui si là menzione nella lettera di Plinio a Trajano, in 
Luciano, in Eusebio; se ne fece uso verso la fine del 
secondo secolo , jier confutare l’eresia di Artemone , 
il quale attaccava la divinifà di G.C. ; esso si è dun- 
que dello nella Chiesa da un epoca immemorabile. 

Quanto dev’esscrci prezioso quest’ inno jrer la suà 
antichità ! Quale consolazione , nel pregar Dio , di sa- 
per che si prega come è stato pregato ne’ Secoli più 
puri della C>hiesa , e dai fedeli più santi , e più ani- 
mati dal suo Spirito ? 

Siccoiiìe quest’inno c un cantico di giubilo e di 
solennità , cosi non si dire alle messe de’morli , nem- 
Du-Clot Tom. FU. 4 
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sue qualità. Noi non possiamo lodare Dio che imper- 
fettamente , perche egli è in6nitamente superiore a tut- 
to ciò che possiam dire e pensare; lodiamolo ciò non 
ostante per quanto è a noi possibile, e diciamo:. Noi 
VI lodiamo , o Signore , come V oggetto inesauribile 

delle nostre angoiirarioni , e delle nostre lodi * 

Benedicimus te , vi benediciamo coinè la sorgente di 
ogni nostro bene , come nostro benefattore , con uu 
cuore pieno di riconoscenza .... Adoramus te , vi 
adoriamo come nostro Creatore, nostro Conservatore 
nostro sommo bene, e nostro ultimo fine G/o- 

rificamus te , vi glorifichiamo , vogliamo che tutto ciò 
che e in noi vi renda gloria , vogliamo che i nostii 
pensieri le ^nostre parole , e le nostre azioni siano 
consacrati am vostra gloria ; desideriamo che tutto quel 
che è in noi , e che da noi dipende , sia impiegato 
al vostro Servizio, poiché abbiam ricevuto tutto da 

Grzz/zzw agimtis libi propter magnani ciò- 

nam tuam, vi ringraziamo a cagione della vostra ci «ntie 
gloria , di quella gloria che risplende in unione della 
natura umana colla divina, il capo d'opera della iio- 
tenza, della sapienza , e della bontà di Dip'.... jjo- 
mine Deui rex coeUitii. Deus Pater omni,mtens , 
o Sipwre Iddio I Re del Cielo, o Dio, Pad.e oimipol 
tenie! tutte le parole precedenti si dirigono alle tre fri- 
sone divine che son poi separatamente invocate. Si co- 
mincia seinpre dal Pache. Deus Pater omnipotens , 

o Dio onnipotente Domine , fili unigenite , o 

voi , che siete egualmente nostro Signore ! Figlio ufti- 
co , generato dal Padre , quegli nel quale ei liiione 
tutte le sue compiacenze. / 

Dacctó ha la Chiesa nominato questo divin Fi- 
gliuolo, che è suo sposo , non può terminar tanto suc- 
einteroente ao che vuol dirgli ; le sue delizie sono 
I trattenersi con Im , e di espoi^Ii i suoi bisogni con 
una fiducia piena di tenerezza. Tutte ip.oste C 5 j>,essi oui 
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indicano il siro amoro , o destano nnovi molivi dì ol- 
loijei' la salute ohe ella desidera Jesu dire- 

ste , Gesù Cristo , voi clic siete 1 ’ unto per ercellcn- 

/a Domine Deus ^ Sijjnorc , che siete Dio, 

jxMete in consof;iipnza ciò che volete Jgnus 

Dei , voi ( he siete 1 ’ Agiudio di Dio , qneirunira vit- 
tima che è grata a Dio , cjneU’ Agnello immolato fin 
dal principio elei mondo , qudl’ Agnello il quale dovea 
per nicz7,o del suo sangue rendersi soggetta tutta la 
terra , quelPAgnello a cui esclamano tutte le creature; 
benedizione , onore , gloria e potenza a colui che c 

assiso sul trono , ed all" Agnello l'ilius Pn- 

fris. }>er(hè di nuovo Figlio del Padre? Perchè G. C. 
prendendo una nuova vita mediante la sua Risurrezió- 
ne , divien di nuovo in un modo particolare il Figlio 
del Patire che lo glorilica per essere Pontefice eter- 
no .. . Qui tollis peccata mnn<ìi , viiserere iwbis , 
voi che togliete i petxati del mondo, abbiate pietà di 
noi .... Qui tollis peccata mundi , suscipe depn - 
cationem nostrani^ voi che togliete i jwccaf i dei mon- 
dd , ricevete le nostre umili preghiere. I Fedeli , com- 
mossi dalla immensa carità del Salvatore il quale si ca- 
rica de’ peccali del mondo, si fermano a questa .sì te- 
nera circostanza , c ]>er partecipare a questa carità in- 
linila , dicono ancora: Poiché voi v’incaricate di e.sjna- 
re i peccali del mondo , accogliete la jneghiera che 
\'i facciamo di (Spiare i nostri .... Qui sedes ad 
dexteram Patris, rniscrere nohis, o voi che -siete as- 
siso alla destra deb Padre , abbiate pietà di noi ; voi 
tbe avete già -pagato per noi, che godete della ricom- 
jK'iisa (li questo riscatto , stando alla destra del Padre, 
fateci esperiuieiilare gli ellèlti della vostra misericordia 
c della vostra ])oten'za Quoniam tu solus san- 

ctus , {Mjicliè voi .sieUi il solo santo , il solo Pontefi- 
ce santo , innocente , immacolato , .separalo dai pec- 
catori , c jnìi elevalo de’ cieli ; che consegnentemen- 
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tb non siete obbligato tli oUlir villiim; per voi , pri- 
ma di olliiinc; pel popolo , come l'.i il Saceitlole cluì 
vi rappresenta all’altare ... 'l'it solus Dominus , voi 
siete altiesì il Signore per naUira e per acquisto , aven- 
doci redenti col vostro sangfte . . . Tu solus Altis- 
si/nus, Jesu Christe, il solo Altissimo, eguale a- Dio, 
insiem con lo Spirito Santp nqlla gloria del Padre : 
Curri Sancto Spiritila in gloriu Dei Patris. Amen. 

Dopo il gloria in excelsis , il sacerdote in mei- 
zo all’ altare , Io bacia ; va ad augurare al pojxjlo lo 
grazie e le benedizioni del cielo, c a dar la paco all'us- 
semblea. Da chi la riceverà egli prima? Da (j. C. il 
quale è egb stesso l’ altare del suo sacrificio, nel qua- 
le esclusivamente tutte le nazioni sono state beuedello, 
e che solo, per virtù "del suo sangue , Iki pacilicalo 
il cielo e la terrai Ei lo bacia nel mezzo ; ivi è si- 
tuata la pietra sacra , che rajìpnsenta più parricolar- 
meute G. C. , la pietra fondamentale della- cliiesa. 

Si volge quindi verso il popolo , essendo naturale di 
volgersi veiso le persone alle quali si parli , e che si vo- 
glion salutare. Dopo die il popolo ha ris|iosto al sa- 
luto. del sacerdote : Il Signore sia col vostro spirilo , 
et cnm spirita tuo , il saterdote alza gli ocelli e le- 
mani verso il crociflsso , e verso il. SS. Sacramento 


quando è esposto , e- dice-: Oremus preghiamo , per 
dimostrare che eleva 1’ anima sua a Dio ; ed alzando* 


gii occhi e le mani avverte popolo* di. elevare 
esempio suo., il cuore a Dio. 


ad 


La preghiera che recita il Sacerdote e- stata chia-.^ 
- mata orazione-^ benedizione o Colletta^ Si chiama om- 


zione, ciò che vale lo stesso che preglàera. Stè chiama- 
ta benedizione y perchè il Sacerdote la fa solo per chia- 
mare sul popolo la benedizione di Dio , e si è deito 
Colletta perchè si fti sull’ assemblea , eJ e an com- 
pendio di lutto ciò chs -il Sacerdote dcinand.ir deve a 


Dio^ iViUicameote qatado il Sa.cci:dote aveva, detti 
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Oremus , preghiamo , tutti pregayano qualche tempo 
iu sileuzio, cd il Sacerdote, dopo questo silenzio, rao 
toglieva , per dir così , i voti del popolo , e diceva 
1’ orazione che chiamasi Colletta. Vediara tuttavia un 
vestigio di quest’ uso alle' Messa de’giorni de’ digiuno; 
imperocché in tai giorni , subito che' il Sacerdote ha 
detto: Oremus y preghiamo; il Diacono dice; Flecta- 
mus genita , picglùamo le ginocchia , e quindi : Le- 
\<ate , alzatevi. Ma anticamente , e ciò si usa ancora 
.a Parigi , non si diceva , alzatevi , se non dopo che 
il popolo aveva pregato in silenzio per qualche tempo. 

Quando il Sacerdote dice la Colletta o le orazioi 
ni , e la maggior parte delle altre preghiere della Mes-. 
sa. tiene le nigni aperte cd un poco alzate; e ciò per 
uniformarsi all’ antica maniera di pregare la quale è 
sjM^ssissimo indicala ne’ salmi ed in S. Paolo. Tutt’ i 
popoli han cosi pregato alzando le mani, perchè è un 
gesto naturalissimo che si fa per mostrar la sollecitu- 
dine con cui si attende il soccorso che si chiede. Gli 
antichi Cristiani non alzavano solamente le inani , slen- 
devauo spesso anche le braccia , per imitar la manie- 
ra con cui G. C. avea piegato sopra la Croce. Dopo la 
Odielta e le altre preghiere della Chiesa , il popolo, 
risponde Amen , per dimostrare che ha domandato a 
Dio lo stesso che il Sacerdote ; lo Spirito della Chie- 
sa è, consegiieiitementc , che il popolo stia attento al- 
bi Colletta , c che si unisca al Sacerdote che la dice 
per ottener da Dio quel eh’ ei domanda in nome deli 
r assemblea. 

Quanto c mai grande il sacrificio della Mossa? quan- 
to egli è santo, giudicandone soltanto dalle ccremonie 
die lo |)i'c(cdoiio ! Tutto dò che abbiam detto sin ora, 
non eoiiliene altro che i prepa;’ativi , le lodi di Dio, 
le grida che deviamo verso di lui per implorare le sue 
grazie. Ciò non basta; Si fanno anche alla Meisa al-, 
vunq Iqlluie della Sacra Scrittura , che sono l’Ejjiisto-. 
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1» ed il Vangelo. Da ciò incominciavano le assoinblre 
'de^ Giudei , e da ciò similmente i primi Cristiani co- 
nnnciavan le loro la Domenica : compresero cs.si c'.o 
queste letture erano uno de^ più eccellenti mezzi per 
santificare questo giorno del Signore , c fin da’ primi 
secoli non oflTrivasi sacrificio , se non fiicevansi prima 
queste sante letture. » Noi ci riuniamo , dice Tei tid- 
M liano , per leggere le divine Scritture , e vedere in 
» esse ciò che conviene ai diversi tempi ; cf servono 
« esse a farci osservare quel che è avvenuto, o ad istruir- 
ci su quel che sarà per avvenire. » Alla lettura d.nl- 
1’ antico Testamento si unisce quella del nuovo : Si 
leggono neir assemblea , dice S. Giustino , gli. scrilti 
de’ Profeti e degli Apostoli^ per confermar nella Fe- 
de i Fedeli. 

Questa lettura è chiamata T Epistola ; pcrciic è 
tratta più comunemente dalP Epistole di S. Paolo o 
degli altri Apostoli. La Chiesa fa leggere prima del 
Vangelo gli scritti degl’ inviati da Dio , nel che pai- 
che segua r esempio di G. C. il quale inviava alcuuo 
de’ suoi Discepoli ne’ luoghi ove andar voleva egli stesso. 

Alle Messe solenni , tutti seggono durante 1’ Epi- 
' stola , perchb tra i Giud-i, c tra i primi Cristiani , 
queste letture erano una specie di conrerciiza , ove gli 
astanti far potevano interpretazioni ed osservazioni , co- 
me vedesi in S. Paolo , cd in Tertulliano (i). 

Dopo r Epistola si recitimo , o si caiibuio. alcun i- 
versetti de’ Salmi, o altre preghiere ricavate dajia sacra 
Scrittura , per dare al popolo il i tempo di meditare 
sulla Epistola già letta . Questo canto- chiamasi;. Gra- 
duale , perchè si canta a Roma sui gradi, dèi légio. 

' il Graduale è seguito dall’ Alleluja. È questo un 
vocabolo ebreo che significa , lodate Dio^, La Chiesa 


(i) 1 . Cor. \p. e. a6. Tori. Apologo 
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lo l»a eonscrralo percliò è mollo energico nella lingua 
jìi imiliva , e non può esser tradotto in vpruaallra Un- * 
gua iu uii modo sì breve ed espressivo cotauto , che 
fsj)iiiiier possa un moviuiento cd un trasporto di gioja 
iiij|H>ssiIjiIe a niaiiill'starsi con una sola parola ^ Per- 
ciò la t'-liiesu lo mollipUca nelle sue più grandi solen- 
nità , e lo sopprime ne’ giorni del suo lutto , e della 
sua penitenza. Non è già che ella iu questi giorni si 
iHspcnsi di rendere a Dio la lode che gli è dovuta , 
}>oi< hè prima di Pasqua fa dire al principo degU uf- 
fizii invece dell’ JUcluju : La lode vi sia resa , o Si- 
gnoj e , voi che siete il Re eterno di gloria : LauS ti- 
, Domine , lìex aeternae gloriae ; ma interdice al- 
lora i sentimenti di giubilo che sempre accompagnar 
dovrehhero questa lode. 

Nei giorni solenni , dopo.il Graduale , si canta 
un inno che si cliiama prom , nel qu.de si procura di 
esprimere i caratteri particolari del mistero che cele-, 
hra la Chiesa. 

11 popolo che non è in istalo di seguire queste 
diverse preghieie , deve , durante 1’ Epistola , il Gra- 
duale , c le altre ])reghi('ie che precedono il Vange- 
lo , dimostrar la sua riconoscenza al Signore di aveix 
lo chiamalo alla conoscenza della sua santa legge , pre- 
ferendolo a tanti popoli che son sejwlti nelle ombre 
della morte • rillettere sulla estensione e sulla eccel-, 
lenza di questo favore sjieciale ; pregare lo Spirito San-, 
to clic ha dettalo gli oracoli de’ Piofcti c degli Apo- 
stoli , di svelargliene il si uso cd i misteri , di dargli 
P intelligenza e l’amov delle verità che contengono le 
I amie de’ sacri Autoii ; e ferniarsi soprattutto alle san- 
te idee die questo divino Spirito ispira a coloro che 
cercano sinceramente il retto sentiero. 

Penetriamoci tutti di questi .sentimenti , e non 
ohhliamo giammai , ad esempio della Chiesa , di rea- 
cl.cr grazia a Dio do]X) l’ Epistola , dj averci fatto ascoi-, 
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tare la sua divina parola: Deo gratitis. Se seguiamo 
queste regole , lo Spirito Santo c' insegnerà tutte 1$ 
verità non solo , ma ce le farà eziandio praticare me- 
diante la canta ; la sua parola sarà veramente per noi 
una parola d’ istruzione nel tempo , ed un principio 
di giustifìcazione per T eternità, yhnen. 

DISCORSO CXLVr. 

DEL VANGÈLO E DEL SIMBOLO DI NICEA. 

Quarti speciosi super monlcs , pedes evangclìtantium pacem ! 

Quanto sono ammirabili sulle montagne i passi di quelli 
che annunziano il Vangelo di pace ! 

aoM. IO. V. i5. 

I primi passi che fece G. C. per istruire il popolo , 
lo condusse su di un’ alta montagna , ove essendo- 
si assiso , dice il sacro istorico- (i) , parlò alla mol- 
titudine che lo circondava , de’ misteri del regno di 
Dio ; è dunque a lui che si conviene I’ applicazione 
di queste parole del Profeta , poiché egli solo ha an- 
nunziato il Vangelo di pace. Quindi le prime parole 
di questo predicatore divino sono assicurazioni di fe- 
licità e di consolazione per quelli che sono umili , po- 
veri , e perseguitati : Beati pauperes spirita , diciam 
dunque che i suoi passi sou ammirabili : Quarti spe- 
ciosi pedes ! quando vuole insegnare all’ uomo a far 
}a sua felicità di lutto ciò che afllliggc la natura e ri- 
volta i sensi ; e quel che rende i suoi passi vieppiù 
interessanti , si è che non si son limitati al lempo'del 
SUO ministero. 11 Vangelo di pace , annunziato tutt’ i 
giorni nel mez/.o della celebrazione de’ santi misteri , 
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o dal Sacerdote quando officia solo , o dal Diacono 
quando questa oblazione si fa con maggior solennità , 
ci ranunenta che un Dio k divenuto nostro dottore , e 
nostro Maestro. * 

Questa è la parte più interessante delta iMessa dei 
Catecumeni , ed una delle più utili per un Cristian-) 
che sa occuparsene con Fede. Questa lettura precedu- 
ta dalla preghiera , dulie istruzioni degli Apostoli 
dai versetti de^ salmi , e dagli scritti de’ profeti , ci 
rappresenta quella pienezza de’ tempi , in cui il figlio 
del Padre di famiglia , dopo essei-si fatto anunnziare 
dai suoi servi , e dai suoi miiiistri , viene egli stesso 
a coltivar la sua vigna , cd a spargere là semente sul 
suo cam{)o. 

Seguiamo questa ceremonia in tutte le circostan- 
ze che r acconi|)agnano , e conosciamone l’ iinpoi tunza. 

11 Vangelo è la parola stessa di G. C. , che egli 
ha detta , e che ha fatto scrivere , è la parola che ha 
pronunziata eternamente per istruir tutti J;li nomini. 
G. C. non ha parlato soltanto per gli uomini del suo 
tempo ; le parole degli uomini prodotte da’ spiriti li- 
mitati , non si dirigono orclinariamcnlc ad altri , che 
a quelli a cui si parla : h ben altrimenti G. G. -, egli 
ha parlato per tult’ i secoli futuri. Laonde quando si 
legge il Vangelo , è G. C. che in esso ci parla , che 
c’ istruisce in particolare. Ahi ! non invidiamo più la 
sorte di quelli i quali , nel corso della loro vita mor- 
tale , sentivan predicar G. C. ; non diciamo ; Felici 
coloro che lo han potuto vedere ; imperciocché molti 
di quei che lo han veduto, lo han fatto morire, e 
molti fra noi che non lo han veduto , hnn ciò non 
ostante creduto, IjC preziose parole uscite dalla sua 
bocca , sono scritte per noi , son conservato per noi , 
son recitate per noi ; avendo di noi non ir.en clic dei 
Giudei dello (». C. : Molli popoli c molli re han (iesi- 
derato di vedere quel che voi vedete , e non lo han 
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veduto , s di ascoltare quel che voi ascoltate , e 

non lo hanno inteso (i). 

Questa yerità , che quando si legge il vangelo 
è lo stesso G. C. che parla , che predica , che istrui- 
sce , c il principio della- condotta della Chiesa la qua- 
le, dacché sono stali scritti i santi libri degli Evange- 
li , ne ha fatta sempre una lettura alla Messa. Non 
v’ ha alcuna liturgia antica ove non sia indicato U Van- 
gelo perchè quelli che assistono al sacriGcio , cono- 
scer devono i precetti e le azioni diG. C., e mostrar 
pubblicamente che li rispettano e gli amano. Perciò 
fa letWra del Vangelo è preceduta e seguita da pa- 
recchie ceremonie che eccitar devono in noi un rispet- 
tosissimo amore. ... 

I .° Il Diacono , vale a dire , quello de’ Ministri 
che più si avvicina al Sacerdozio , e che nella sua or- 
dinazione ha ricevuto il potere di leggere solennemen- 
te il Vangelo , mette il libro sull’ altare alle Messe 
solenni. Quest’ uso è rispettabile per la sua antichità : 
deriva da ciò che praticavasi altra volta , cioè di por- 
tare in ceremonia questo libro divino all’ altare , fin 
dal principio della Messa , per insegnarci a rispettarlo; 
e questo deve intendersi non solo di quello di cui si 
fa uso air altare , ma di quello altresì che trovasi al- » 
trove e nelle nostre case , e che non dev’ essere in- 
dilFerentemente confusa con altri libri che son trascu- 
rati. Vi sono scritte le parole di G. C. ; son desse le 
parole di un Dio. Non è forse una confusione per al- 
cuni Cristiani , non dico 'già che i Giudei abbiano 
maggior venerazione pe’ volumi della legge , ma che i 
Maomettani abbiano maggior rispetto per le parole del 
loro falso piofeta , che non ne abbiatn noi per quel 
libro santo che contiene le istruzioni della vita eterna ? 


‘(i) Siatr, t 3 . V. 17, 
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a.® Il DiacoQO ed il Sacerdole fanno una J»re- 
gliiera pria della lettura del Vangelo , Mundu cor 
i/ieurn eie. , cioè » Purilìcatc , o Dio oinnipolentc , 
>j il mio cuore e le mie labbia , voi clic avete pu- 
ìì riticafo con un carbone ardente .le labbra del Pro- 
« lèta Isaia ; degnatevi accordarmi la stessa grazia jx'r 
w elIèLlo di una miscricoidia che non mi è dovuta , 
allincliè possa io annunziar degnamente il vostro .^n- 
M lo Vangelo. » Una tal preghiera annunzia già 1’ lU'" 
})Orlanza di questa sacra funzione , c la grandezza .di 
questa ccremonia ; ma lo ' spettacolo diventa ancor pm 
interessantg , quanto il Ministro pone il santo ^ an- 
gelo sul suo petto , e piegando il ginocchio innanzi al 
Sacerdole , Io prega di benedire il passo che è p«i' 
fare : ' v II Signore gli dice il celebrante , abiti 
>j vostro cuore , ed il suo spirilo riposi sulle vostre 
» labbra , ailìnchc annunziate il suo Vangelo col ri- 
X» spetto che esige , e con le disposizioni che egli 
>i prescrive. Allora il Diacono porla il libro degli 
Kvangeli al luogo ove deve cantarlo , preceduto da 
quelli che portano P incenso , e ceri accesi , ed cgh 
lo. incensa nel mezzo, a destra , ed a sinistra. 

, ^ i son qui tre ccremonic Solenni c rimarchevoli^ 

la prima è l’ incenso , la seconda è il lume , la terza 
è la situazione degli astanti appena compuiisce il libro 
degli Evangeli. i°. L’ incenso è benedetto dal Sacer- 
dote , ed è portalo innanzi al liliro degli Evangeli , 
aflinclic il profumo che ne esala sin il segno del buon 
odore che J)io sparge ne’cuori liicemlosi conoscere [ler 
mezzo del Santo Vangelo, a". Si portun de’ ccii acr 
tesi , elicono S. Girolamo, c S. Iskloro, come un se- 
gno della gioja che ci comunica il santo ^'angelo , e 
per far conoscere che G. (i. è !a vera bue ehe cl 
rischiara mediante la sua parolii. 37- li Vaiij>pl() prece- 
elirto COSI dall’ incenso e dai lumi , induce i Fedeli a 
stare in una positura che mostri un nuovo rispetto ; 
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ioslocrbè si vede questo santo libro , tutti si alzano , 
per dimostrare che son pronti ad ubbidire alla voce di ' 
G. C. che è vicina a farsi sentire. Dopo situato il li- 
bro* de’ Vangeli , il Diacono o il Sacerdote lo incensa 
tre volte per far conoscere che quella è la sorgente del 
dolce profumo della divina parola che deve spargersi 
ne’ nostri spiriti. 

Sia che il Sacerdote reciti il Vangelo alP altare , 
sia che il Diacono lo canti fuor deH’al tare , essi comin- 
ciano a salutar 1’ assemblea dicendo : Doniinus vobi- 
scum , il Signore sia con voi. L’ assemblea ris^nde: 
El Clini spiritu tuo , e col vostro spirito. Quindi si 
augurano così l’ un l’altro che Iddio sia in noi , e che 
parli al nostrò cuore , allineili i suoni delle sante pa- 
role non colpiscano inutilmente le nostre orecchie. Il 
Sacerdote o il Diacono dice egusdmente : Jnitium o se- 
quentia Sancii Evangelii \ ecco il principio o la con- 
tinuazione del .santo Vangelo. A queste parole il Sacern 
dote , ed alle Messe solenni , il Diacono , fanno col 
pollice un segno di croce sul principio del Vangelo , 
per indicare che quello è il libro di G. C. crocifisso, 
e per domandare che , pel merito della sua Croce , 
questa lettura faccia in noi salutari impressioni ; poscia 
il Sacerdote, il Diacono e lutto il popolo, fanno il se- 
gno di Croce sulla fronte', sulla lx)cea c sul petto. 
Quale profondità d’istruzioni non racchiude questa santa 
ceremonia ! quantunque sia essa comune , non è perciò 
meglio compresa. 

Perchè si fa il segno della Croce sulla fronte ? 
1 ®. Per imprimere la memoria di G. C. .sul nostro 
spirito , e riempirlo delle istruzioni che ci è venuto egli 
n darè'.sopra la terra r vi è mai un più sublime og- 
getto ! Che significa la parola P^angelo? La>^nolizia 
del regno de’ cieli , della pace , della grazia , della 
gloria , r adempitnenlo delle prome.sse ; ma quanto è 
iimlile questo seguo' vana questa ceremonia , per quel- 
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li che SODO insensibili alle verità del Vangelo , che ntm 
vi pensano e che giammai non se ne occupano ! 3°. Que- 
sto segno di Croce si fa sulla fronte , per mostrare , 
dice S. Agostino , che non abbiam rossore del Vange- 
lo ; mediante questo segno misterioso facciamo una pro- 
fessione pubblica e manifesta di credere tutte le verità 
del Vangelo, e diciamo arditamente con S. Paolo (i): 
JVbn eriibesco Evangelium , non arrossisco del Van- 
gelo. Ma guai a noi se , dopo aver fatto innanzi ai 
santi altari una solenne protesta di seguirlo , siam ve- 
duti infedeli in ogni altro luogo , o se rinunziamo ad 
esso con le nostie azioni ! ' ) 

Il sexondo segno di Croce si fa sulle labbra , e 
che mai siguihca ? Che bisogna , dice S. Paolo (3) , 
confessar con la bocca quel che si crede nel cuore , 
amare di jiarlare delle verità del Vangelo, e farle par 
lesi. G. C. attende da noi questa testimonianza ; e 
quanto ne son frequenti le occasioni nel mondo ! Im- 
perocché , che cosa son quei motteggi delle cose san- 
te , ne’ quali dilettansi le persone mondane , e di cui 
si fan plauso ? Che cosa è mai quella temerità sì pe- 
ricolosa e si comune oggidì , con la anale certi nomi- 
ni ignoranti , privi dì ogni elemento delle cose divine, 
parlano, arditamente delle verità che non posson gusta- 
re nè intendere ? Che cosa son quei discorsi ove si 
^celano mille massime formalmente opposte a quelle 
del Vangelo ; per esempio , che , riguardo ai beni tem- 
porali , ciascuno deve pensare a se, e provvedersi co- 
me può ; che non si può esser felice senza esser ric- 
co ; che v’ è un’ età pel ritiro , un’ altra pel piacere ; 
che certe colpe non son peccati sì gravi , ec. ; massi- 
me colpite dagli anatemi di G. C. nel Vangelo? In 


I 

(1) Rotn. I. r, i 6 . (1) Rom, 10. 10. 
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tutte queste occasioni adunque siam noi obbligati , in 
TÌi tù del segno di Croce che facciatn sulle labbra j . di 
prendere altamente la difesa delle verità opposte , con- 
tenute nel Vangelo ; ed c una specie di apostasia se- 
greta 1' abbandonarsi , uscendo dalla Chiesa , a quella 
condannabile facilità di prestare orecchio alle parole li- 
cenziose di alcuni amici di una Fede sospetta, a quel- 
la vile timidezza che et chiude la bocca, 'a quelle ri- 
serbe per non ollènder coloro che peccano in nostra - 
presenza. ■ 

Finalmente , il terzo segno di croce si fa sul cuo- 
re , per imprimere le sante parole del Vangelo nell’ani- 
ma nostra , affinchè mettiamo tutto il nostro affetto ad 
adempirle. Si dice nel tempo stesso : Gloria libi , Do- 
mine , gloria a voi , o Signore, che siete venuto per 
essere la nostra luce, e' per darci i mezzi necessarj di 
afìàtic.arci per la nostra salute. 

Terminata la lettura del vangelo, il Sacerdote bacia 
il libro, per mostrare il rispetto, la gioja e famore che 
ispirano le divine parole , e gli astanti dicono: Laùs 
tibi , Chrisie , lode sia a voi , o Cristo. È ben giu- 
sto di lodar G. C. il quale , con la sua parola , è ve- 
nuto a dissipare le nostre tenebre , e menarci nelle vie 
della verità. Il Sacerdote, dopo letto il Vangelo, di- 
ce : Per Evangelica dieta deleantur mastra delieta ^ 
i nostri peccali sian cancellati' per virtù delle parole' 
del Vangelo; giacche queste parole hanno una forza ed ' 
una paiticolare efficacia per destare in noi il pentimento 
de’ nostri peccati e f amor di Dio che li cancella. ‘ 

Tante ceiemonie , e la solennità con cui si annun- 
zia il Vangelo c’ insegnano che dobbiamo ascoltarlo con 
lo stesso rispetto dovuto al Corpo adorabile di G. C.; 
e questo divin Salvatore ce k) ha fatto egli stesso com- 
prendere , allorché ha dichiarato (i) che la sorte di 
quelli che ascoltano e praticano il Vangelo , è prefe- 
ribile a quella che ha avuta la SS. Vergine di portaff- 
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10 nel seno ; AscoUiamolo , dice S. Agostino , come se 

11 Signore parlasse egli stefso. A tale oggetto questa let- 
tura si fa ad alla- voce : Non ne lasciamo sfuggir sillaba, 
dice Origene ; giacché, siccome nel participare alla Eu- 
caristia , siam noi così bene attenti , con molla ra- 
gione, che non ne caschi la menoma parte, perchè jwi 
non credereste che fosse un delitto il disprezzare una 
sola parola di G. C. , come sarebbe se si disprczzassc 
il suo corpo? Il corpo di G. C., di cui spiritualmente 
viviamo, non è solamente quel pane e quel vin sacro 
che sull’ altare si ofire ; anche il Vangelo è il corpo 
di G. C. ; e quando leggiamo o ascoltiamo il Vange- 
lo , siamo come i figli di famiglia , assisi intorno alla 
mensa del Signore ove mangiamo il* pane celeste. 

Finalmente , non dobbiamo ascoltare il Vangelo 
solo alla Messa; saremmo Ijcn da compiangere, seia 
Chiesa ci facesse conoscere una sola parte del Testamen* 
to del nostro Dio , in un modo si breve e sì rapido, 
e che non è nemmeno inteso dalla maggior parte de- 
gli astanti ; ma questa sposa di G. C. comprende che 
il libro contenente i suoi divini oracoli , convien che 
sia mosso tra le mani di tutt’ i Cristiani , e lo tradu- 
ce in tutte le lingue , jicrchè tuli’ i suoi figliuoli vi 
cerchino il lor quotidiano alimento. Donde dunque de- 
riva l’ orribile indifferenza di tanti Cristiani cne non 
aprono mai questo libro, che non lo jwsseggon neppu- 
re nell' interno della lor casa ? A questa deplorabile 
insensibilità attribuir devesi quel diluvio di mali spiri- 
tuali che da ogni lato c’inonda: rilassamento della Fe- 
de , sregolatezza de’ costumi , estinzione quasi totale 
della Religione. Ahi ! se Dio avea comandato altra volta 
al suo popolo di leggere continuamente la legge che 
gli avea data , c di meditarla giorno c notte ; se al- 
cuni religiosi credonsi obbligati di leggere ogni giorno 
le rt^ole del loro fondatore , come poi si osa dirsi 
servo di G. C, , e si trascura di ascoltarlo? 
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Mancare di leggere il Vangelo quando si può, è, se- 
com^o i Padri, una tal colpa che nemmen coloro, che non 
san leggere sono scusabili d' ignorare quel che in esso 
s'insegna, e di trascurare di farsene istruire. Come ! di- 
ce S. Cesario , vescovo d’ Arles , le persone più sem- 
plici e più triviali, delle città non solo, ma de’villag- 
gi altresì , trovano bene il mezzo di farsi leggere e 
d’ imparar le canzoni profane e mondane ; e come prc- 
tenderebber poi di scusarsi sulla loro ignoranza di non 
aver mai imparato nulla del Vangelo ? Voi avete , ci 
soggiunge , perspicacia abbastanza per imparare senza 
saper leggere , ciò che v’ insegna il demonio per per- 
‘dervi , e non ne avete per imparare dalla bocca di 
G. C. le verità che deggiono salvarvi? 

11 Vangelo è seguilo dal Credo. Il Credo è il 
compendio della dottrina Cristiana , e si chiama il sim- 
bolo degli Apostoli , il simbolo della Fede. La paro- 
la simbolo vuol dire un segno convenuto per distin- 
guere una cosa da un’ altra. Nelle truppe , la parola 
d'ordine è un simbolo che fa distinguere il soldato 
dell’ armata dal soldato nemico, e nella milizia cristia- 
na la recita del Credo ha fallo distinguere i Cristiani 
da quelli che non lo erano. Da ciò appunto ebbe ori- 
gine quell’ antica maniera di parlare ; Date il segno 
del Cristiano , dite il simbolo. Per questo motivo è 
chiamato esso il simbolo della Fede o dei Cristiani, ed 
è anche detto simbolo degli Apostoli, perchè vien da 
loro ; questo è il simbolo che recitasi ogni giorno piu 
volle nelle preghiere. Non ve ne furono altri nel cor- 
so de^ primi tre secoli. I Cristiani lo imparavano a 
mente c non lo scrivevano , temendo di farlo cono- 
scere ai pagani ; ma nel quarto secolo , allorché j4rio 
attaccò la divinità di G. C. , i Padri del j)rimo Con- 
cilio generalo , tenuto a Nicea , spiegarono ed estese- 
ro il secondo articolo del simbolo degli Apostoli , ri- 
guardante il Figliuolo , e poco tempo dojx) , al se- 
Du-Clot Tom, VII. 5 
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rondo C«)ncllio generale . si spiegò 1’ arlicolo de.llo Spi* 
jilo Santo contro Macedonio , vescovo di Costanti- 
liopoli , che ne aveva attaccata la divinità ; finalmen- 
te , un santo e dotto autore ha composto un quarto 
simbolo piu esteso di tutti gli altri , il quale fu tro- 
vato sì bello che venne attribuito a S. Attanasio , il 
più illustre de’ difensori della Fede. Il siml)olo che si 
dice alla Messa è quello di Nicea e di C. P. ; non 
si cbceva ne’ primi secoli della Chiesa ; ed in fatti , 
jwreva che non convenisse nè ai Catecumeni ai quali 
non si voleva far conoscere il Simbolo che pochi giorni 

Ì u-ima del Battesimo , nè ai Fedéli che considerav’ausi 
>ene istruiti dellà verità della Fede, quando assistevano 
al santo sacrificio : anche adesso non si dice che nelle 
sole Domeniche ed in certi giorni più solenni degli al- 
tri. Quando sì deve dire, il Sacerdote si ferma in 
mezzo all’ altare , dirimpetto alla Croce , ov’ è più a 
portata di salutarla quando bisogna. Egli alza le mani, 
giacche cia.scuno elevar deve il suo spirito ed il suo 
cuore verso il Cielo, quando si dilige a Dio, e la 
elevazione esterna delle mani è il segno della elcva^ 
zinne interna ; ei le riunisce quindi per riprendere la 
Sua situazione ordinaria , che è di tener le mani gìunr 
le quando nulla lo determina ad agire. 

Tutti devono riunirsi per dire insieme il Credo^ 
polche è una profession di Fede che dev’ esser fatta 
generalmente da tufi’ i Cristiani , ecslesiastici e seco- 
lari , uomini e donne , dotti , ed ignoranti. Questo 
sarebbe il luogo di .spiegar diffusamente questa profes- 
sione di Fede , se precedentemente non lo avessimo 
già fatto (i); ci contenteremo perciò di osservare che, 
durante il Credo si deve protestare solennemente che 
si cicde fermamente lutto quello che è stato letto nel 


(i) fedi lotn. i. 
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Vangelo : la spiega che se ne fa al sermone , ^ ge* 
neralinente tutto ciò che la S. Chiesa Cattolica cr^é 
e professa. Si piegano le ^nocchia recitando il Simbolo 
dalle parole : Descendit de coelis fino a quelle parole : 
et homo factus est , per adorare in questa’ posizione 
r abbassamento di G. C. nella sua venuta al mondo , 
umiliante e nella sua Incarnazione. Alla fine del Simbolo, 
il Sacerdote fa su di se il segno della Croce, e gli astanti 
debbono imitarlo ; si mostra con ciò che noi attendia> 
me la risurrezione e la vita futura che' abbiam cre- 
duta e sperala , per virtù di G. C. che è risuscitato 
' alla vita gloriosa , per far risuscitare egualme nte i Fe- 
deli che son. suoi membri , e fargli poscia salire al 
cielo che ha loro aperto colla sua Ascensione , affiti di 
renderveli partecipi della beata immortalità che ci ha ac- 
quistata a costo del sangue suo , e che io vi desi- 
nerò. Amen. 

DISCORSO CXLVH. 

DEL PANE RENEDETTO. , 

Vnus pani s , unum corpus multi sumus , omnes fui de 
uno pane ut de uno calice partecipamus. 

Siamo tutti un sol corpo ed un sol pane , noi che siant 
partecipi di un stesso pane e di uno stesso calice. ' 

1. COR. 10. V. 17. 

Ij Apostolo S. Paolo paragona tuli’ i Fedeli ad un 
sol pane , perchè T unione che la carità stabilisce tra 
loro , e sopratutto quella che ci è comunicata dal pa- 
ne Eucaristico , fa sì che tuli’ i luoghi , tutt’ i tempi, 
tutte le condizioni , tutF i caratteri , e tutt’ i partico- 
lari interessi non possono disunir quelli eltc formano 
un sol corpo in (J. C. Il pane formato da molti gra- 
nelli di frumento , i quali , una volta impastati , non 
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possono più separarsi ; il corjw formato da molte ihem- 
bra , le quali non possono essere divise senza un reai 
detrimento per tutto il corpo, son sembrati all’Apostolo 
un paragone sensibile della unione che mette tra i Cri- 
stiani la partecipazione allo stesso Sacrifìcio. Questa 
unione già si stretta ]>cr sua natura , Io diventa vie- 
inaggiormcnle tra i Fedeli di uno stesso stato , di una 
stessa Città , di una stessa Parrocchia. Proviamo dun- 
que che noi, mediante 1’ unifonnilà ed il concerto delle 
nostre buone opere , non siamo che uno stesso pane. 
Proviamo che , per elletlo degli alti di una carità scam- 
bievole e sempre attiva , non siamo' che un sol cor- 
po. La presente istruzione deve a ciò condurci. Noi 
parleremo del pan benedetto , il quale , per sua isti- 
tuzione , è sì proprio a rappresentarci la comunione 
che regna nella ( liiesa. 

Il pan benedetto è un supplimenfo della Comu- 
BÌone generale. Ne’ secoli felici della (. hiesa , in cui 
tiitt’ i Fedeli aventi tanta premura di partecipare ai di- 
vini misteri , quanta era la lor nna di rendersene de- 
gni , il pane benedetto non era allor conosciuto ; era 
anzi inutile , perchè tutti quelli , ninno eccettuato , che 
assistevano al .santo sacrificio , avean la .sorte di comu- 
nicarsi. In prosieguo, essendosi il rilassamento introdot- 
to a niisui'd che aumcntavasi il numero de’ Fedeli , ed 
accrescendosi di giorno in giorno il numero di quelli 
che non cnmunicavansi alla Messa , la Chiesa piena di 
carità e di tenerezza pe’ suoi iig'i , volle in qualche 
modo compensarli della perdita che facevano non co- 
municandosi , col disegno di disporli , con questa spe- 
cie di siipplimento , a rendersi degni della Comunione. 

Invece di (uusacrarc , secondo 1’ antico uso , tut- 
l’ i pani che erano oHèrti da ciascuno degli assistenti 
al sacrilicio , non se ne consacrò più che quanto era 
necessario secondo il numero di coloro che doveano 
comunicarsi , ma si benediceva tutto il resto de’ pani 
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offèrti per distribuirli al popolo in segno di comunio- 
ne , cioè , per indicare thè eran sempre considerati 
come Fedeli , quantunque in quel giorno non parte- 
cipassero alla divina Eucaristia ; e questa è 1’ origine 
del pan benedetto. 

La più antica Liturgia che parli del pan bene- 
detto , è quella di S. Gregorio il Grande nel sesto 
secolo. Da un Concilio di ISantes tenuto nel settimo 
secolo apparisce (i) , che quando , da’ pani ofi’crli , si 
era scelto quel che era necessario per la Comunione 
del Sacerdote c del popolo, si benediceva il resto , c 
quindi si distribuiva a quelli che assistevano al santo 
sacrifìcio sen/.a comunicarsi. Fatta questi scelta , si 
mettevano sopra 1’ altare le oflrerte riserhatc per la Co- 
munione , e fuor dell’ altare le oiTerle riserhale per es- 
sere distribuite in segno di Comunione . 

In prosieguo , la cura di preparare i pani, di cui 
si faceva uso pel sacrificio e per la Coimiiiione , tu af- 
fidata ai soli Ecclesiastici ; e d’ allora in poi i Fedeli 
non oQriron più nelle mani del Sacerdote se non del 
pane da benedire , le sole Domeniche , una famiglia 
per volta : il capo di famiglia offriva , in nome di 
tutta la casa , una quantità di pane sufficiente per tulli 
quelli che assistevano al santo sacrificio. Questo è l’ uso 
che ambe attualmente è in vigore. 

Sebbene vi sia una differenia tra 1’ antica e la, 
nuova maniera di offrire all’altare , la Chiesa conser- 
va sempre in sostanza l’antico suo uso , poicliè il S.a- 
cerdote benedice il pane immediatamente prima di of- 
frire la materia del sacrificio , per mostrare la sepa- 
razione che allor facevasi de’ pani da consacrarsi, e da 
benedirsi ; e per questa ragione medesima ei benedice 
il pane fuor dell’ altare. 


(i) Can. g. 
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11 pan Lencddto adunque è un avvertinocnto ai 
Fedeli , che , quantunque non partecipano alla divina 
Fucaristia col ministro degli altari , il quale offre per 
(ssi il sacrificio , pure la Chiesa non lascia di ammet- 
terli nella sua Comunione , cioè a dire , nella parte- 
cipazione degli alui suoi beni spirìtnali , de’ quah deve 
servir loro di pegno il pan benedetto che lor si pre- 
senta , (cl invitarli a rendersi degni di ricevere il cor- 
po di G. C. che è il vero alimento dell'anima loro. 

Il pane benedetto, come tutti gli altri sacramen- 
tali , ha la forza di cancellare i peccati veniali , non 
da per se stesso , e per sua propria virtù , ma in vista 
de’ niniti di G. C. uniti alle sante disposizioni che 
vi si apportano. Il Saceidote , nel benedirlo , implora 
in ncine della Chiesa di G. C. che è il pane degli 
Angeli , e 1’ eterno alimento de’ Santi , » che si de- 
» gni benedire egli stesso questo pane che gli vien 
presentalo , con la stessa potenza e con la stessa 
u bontà con cui benedisse altra volta cinepe pani nel 
w deserto ; afiìudiè tutti quelh che ne roangeranno , 
ricevano la salute dell’ anima e del corpo » : ut 
omnes ex eo gusiantes , inde cor j.oris et ariimae per-' 
eipiant sanitatem. 

La salute dell’ anima e del corpo di cbi mangiar 
deve di questo pane , è dunque il motivo che si pro- 
pone la chiesa in questa bt'nedizione. Fa mestieri in 
conseguenza pcrrre in questa benedizione una giusta fi- 
due ia , per mezzo della quale ci persuadiamo che questo 
pane, benedetto per noi, può allontanare dai nostri cor- 
pi, ed ancor più dai nostri cuori, tutto ciò che potrebbe 
turbarne l’aimonia, e che produrrà in noi un tal effetto. 
Qurnfe peisone .animate da una viva fede, hanno espe- 
rimciitato questi efl’etti ammiiabili ! Alcuni peccatori 
mangiando questo pane santificalo, e provando un vero 
ran'tnarico di essersi risi indegni di partecipare ai santi 
misteri , vi ban trovato grazie speciali di conversione. 
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Alcuni gittsli han trovato eiBcaci rinietlii contro le piu 
violente e le più pericolose tentazioni. Il pjin benedet- 
to ha spesso operato miracolose guarigioni, é ne opera 
tuttavia allorché se ne fa uso con uno spirito di vera 
divozione. Del resto, è un sacrilego abuso Timpiegare 
il pan benedetto ad usi profani o indecenti , ovvero , 
che sarebbe ancora peggio , a pratiche superstiziose. 

Pochi cristiani adempiono alP obbligo di rendere 
ed offrire il. pan benedetto col rispetto che esige que- 
sta usanza religiosa. Gli uni si allontanano da questo 
rispetto per via di un fasto sempre inopportuno , spe- 
cialmente quanto si tratta di una ceremonia che appar- 
tiene al culto , e di un atto di pietà ne fanno una 
occasione di ostentazione e di vanità. Altri sotto lo 
specioso pretesto, della umiltà cristiana , ma guidati 
in realtà da una sordida avarizia , non osservano nep- 
pur le decenze del loro stato> Quanti poi vi sono che, 
senza alcun rispetto per la religione , non. arrossiscono 
di: farsi rappresentare da persone che non osciebbero. 
impiegare nelle- commissioni più abbiette ! Non si bada 
che questa condotta contiene una specie di oltraggio 
fatto alla religione di G. C. , nella quale le menome 
pratiche sono nobilitate della santità del Dio che n’ è 
l’oggetto ; non; si pensa che que.sto disprezzo allonta- 
nale reali benedizioni che la Chiesa ha annesse ,ad 
un tal genere di offerta . Oimè ■ noi ci crediamo sa- 
vii , e lo siamo soltanto agli occhi nostri ; noi oppon- 
ghiamo la fòrza , la superioaità del nostro spirilo , alla 
semplicità de’ nostri padri e questa, semplicità ci 
condanna. 

Adempite adunque voi in avvenire a questo do- 
vere ; riguardate come oiior segnalato- 1’ essere intro- 
dotti nel santuario , per farvi , in nome del pcqjolo , 
1’ obblazione di una. porzione sì tenue de’ vostri beni ; 
non opponete più pretesti per. dispensarvene ; conside* 
rate questa funzione come un ministero che la Chic.>a 
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vi aQida : ella ve lo fa comprendere abbastanza , poi- 
ché vi raccomanda specialmente alle preghiere de’ fe- 
deli , io mezzo all’ assemblea , nel giorno che vi ha 
scelti per esercitar la funzione medesima. Pregate voi 
per coloro che adempiono successivamente a questo do- 
vere. Ricevete con rispetto le particelle di quel pane 
santificato , quando vi è presentato ; badate che non 
siano mai calpestate , nemmeno per involontaria ne- 
gligenza ; finalmente , mangiatelo con una santa vene- 
razione , riflettendo a quel che significa , e doman- 
dando a Dio la salute del vostro corpo e dell’ ani- 
ma vostra. 

Noi non condanniamo la pratica di molte perso- 
ne che mangiano la loro porzione del pan benedetto 
nella stessa Chie.sa , quando lo fanno per entrar nello 
spirito della Chiesa , la quale lo dà loro per servir di 
siijplinietito alla comunione. Sarebbe anzi più proprio, 
a parer mio che questa pratica divenisse generale , 
per non esporre il pan benedetto a diverse profanazio- 
ni , e molto più per richiamar nello spirito di chi lo 
mangia così , che per sua colpa è ridotto a questo 
pane , mentre un alimento più prezioso e più efficace 
éragli di.«;tinato. 

Abbiamo già detto che il pan benedetto figura 
1’ unione che regnar deve tra’ fedeli , e nello stato 
attuale di rila.ssaraento e di tiepidezza in cui son ca- 
duti i cristiani , non si può dubitare che non sia un 
cotenle mezzo di risvegliare la loro carità , e di riac- 
pendere in loro la Fede. Noi non siam più in quei 
tempi avventurosi e sì spesso desiderati , ne’ quali ha 
partecipazione alla santa Comunione era sempre unita 
all’ assistenza al santo sacrificio ; ci bisognava dunque 
un segno rappresentativo di questa Comunione , e lo 
troviamo nel pan benedetto ; è desso per dir così , 
lina seconda Comunione , infinataraente meno preziosa, 
u.ciio fcinnidabile della partecipazione al pane di vita^ 
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ma che la supplisce in qualche maniera , in quelli che 
non son preparati abbastanza , che ve li dispone , che 
ne fa nascer loro il desiderio. 

Possano queste riflessioni rinnovare tra voi quello 
spirito di Fede e di carità dal quale i nostri padri 
erano animati per le pratiche le più piccole di nostra 
santa religione ! Più attenti allora a comprendere il ve- 
ro senso delle vostre obbligazioni , le adempirete con 
maggior fedeltà ; ne raccoglierete più fruiti : 1^ unione 
e la carità che avrete assodate nel tempo , vi assicu- 
reranno il diritto a quella carità consumata che ci è 
promessa soltanto nella eternità , e che io vi deside- 
ro. Amen. 

DISCORSO CXLVIII. 

DEL SERMOHE. 

Maledicti qui declinant a mandatis tuis ! 


Maledetti $on quelli che si distolgono da’ vostri Com an- 
damenti ! 


PS. u8. V. 21 

TP utto è mio , dice il Signore : Mea sunt omnia ; 
parole assai brevi , ma che , nella loro stessa brevità, 
racchiudono i doveri più essenziali dell’ uomo verso 
Dio , dandoci la più giusta idea del dominio di Dio 
sull’ uomo , e che , dicendoci che , Dio è il padrone , 
c’insegnano che spetta a lui di ordinare senza renderci 
ragione dei suoi ordini, ed a noi di ubbidire senza 
mormorare e senza lagnarci. 

A Voi , 0 Signore , diceva il santo re Davide (i) , 
appartengono la grandezza e la potenza : tutto ciò che 


(i) /, Par. ag c. ta, 


Digilized by Google 


^4 8PUEGA1I0KE 

esiste Del cielo e sopra la terra , h vostro. A voi si 
appaitien di reguare ; voi avete il Supremo potere su 
tutte le creature : la forza e l’autorità sono oel e vo- 
stre mani ; voi possedete la superionià ed il comando 
su tutti gli uomini : Jn manu tua magnitudo et im~ 
perium omnium. 

Quindi , ricusar di ubbidire alle leggi di Dio , è 

10 stesso che non volere dipendere da Dio ; che pre- 
tendere di aver il diritto di limitare il dominio di Die ; 
che osare ancora di disputare a Dio la sua suprema 
autorità ; che aver gli stessi sentimenti dell’ insensato , 
dell’empio, il quale dice nel proprio cuore. Nonv’hu 
Dio. Chiunque dice di conoscer Dio e non osserva i 
suoi Comandamenti , è un mentitore , e la verità non 
è in lui, dice l'apostolo S. Giovanni (i). 

Quegli che ricusa di ubbidire alle leggi di Dio , 

11 Signore minaccia di punire co’ più terrìbili castighi ; 
F'oi perderete i peccatori che non vogliono sottomet- 
tersi ai vostri Precetti , dice a Dio il re Profeta (a). 
Voi farete piombare la vostra maledizione su quelli 

che si distolgono dei vostri Comandamenti Io 

sono il Signore vostro Dio , dice 1’ Onnipotente. Se 
sdegnate di seguir le mie leggi , vi perderò intera- 
ramente , spanderò su di voi la mia maledizione , 
finché vi abbia ridotto in polvere (3). 

Si può , do|x) ciò , considerare come una colpa 
leggera il rifiuto di ubbidire alle ordinanze del Si- 
gnore ? e che mai temer non devono i ribelli trasgres- 
sori delle sue leggi ? Crederan forse di giustificare la 
loro strana ed empia indipendenza , riguardando l’ ubbi- 
dienza che Dio esige da essi Come troppo incomoda e. 
• troppo umiliante, come nemica di quella libertà natu- 
rale , di cui è l’uom sì geloso ? Ma Tubbidienza alle 


(i) Joan. a. v. 4- (a) Ps. ii3. r. ai. (3) Nuth. i.. 
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leg^ di Dio , lungi dell’ umiliar 1’ uomo , forma inve- 
ce la vera sua gloria. Più si è- sottomesso a queste 
sante leggi , più si è libero : Se rimanete fermi nel- 
la mia parola', dice G. C. , conoscerete la verità , 
e la. verità vi renderà liberi (i). 

Come può dunque 1’ ùomo far consistere la feli- 
cità della sua vita in uno sciagurato possesso di non 
dipendere da alcuna legge ; in una colpevole licenza 
di tutto intraprendere in pregiudizio della legge ; in 
un oLblio de’ propr) doveii , che giunga sino al pun- 
to di non conoscere Dio , di figurarselo come fautore 
de’ suoi disordini ; che ignora ciò che avviene sopra la 
terra , e che non vuole costringerci nelle nostre pas- 
sioni , ne’ nostri desiderj ? giacchò è questo il linguag- 
gio del peccatore nemico della legge di Dio. Io so che 
non si arriva subito a un tal eccesso ; che non s’ inco- 
mincia dal dire insiem con l’ empio ( 2 ) : Chi è il Si- 
gnore di cui mi si minaccia, perchè sono io obbliga^ 

10 ad ascoltar la sua voce ? ma si prende l’ abito , 
se non di parlare , almeno di pensare in tal guisa. Si 
comincia a violare la legge , non si cura quindi più 
d’ istruirsi di ciò che essa prescrive , di ciò che essa 
proibisce il timor di Dio s’ indebolisce ; a poco a poco, 

11 libertinaggio si fortifica e si rende supeiiore ; final- 
mente l’ uomo si tranquillizza nel suo' peccato , e l’ in- 
duramento vi mette il colmo. '* 

Qual’ è la causa principale di un sì deplorabil di- 
sordine ? 

L'ignoranza de’ proprj doveri e della legge di 
Dio , il disprezzo della sua pai ola ; il Signore la fa in- 
vano annunziare , le si chiudono gli aditi del cuore : 
non abbiam timore pure di ripeterlo , non si degna 
oeppur di ascoltarla. La maggior parte de Cristiani 


( 1 ) /ohi» 8. c. 3a. ( 2 ) £xod. 5. ». a. 
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de’ nostri giorni non han mai imparalo la loro iReli- 
^lone conoe si deve , e quel che vi è di peggio si 
e che essendo arrivali ad una certa età , sen"za aver- 
ta ben saputa , trascurano afTatlo , e’ si vergoc^nano 
anche d impararla. Almeno , se si rendessero a^idui 
ed altenti ai sermoni, ai catechismi e alle istruzio- 
ni ‘'‘biliari , che noi facciam loro tutte le Domeni- 
che alla Messa di parrocchia , potrebbero non solo ram- 
mentarsi I primi elementi della dottrina Cristiana di 
CUI non hanno avuta che una superficialissima nozione 
netta loro infanzia , ma attignervi eziandio le più soli- 
de istruzioni. Procuriamo , per impegnarli a questo do- 
rijuardo"^* ‘convincerli delle loro obbligazioni a questo 

• . *^™one s intendono le preghiere , annunzi ed 

istruzioni che si finno alla metà della Messa di parroc- 
c la. La [larte principale del sermone consiste nella istru- 
zione sulle verità d,>ila Religione, e sui doveri del Cri- 
stianesimo che i Pastori devono alle loro pecorelle. Gli 
Apostoli non mancavano d’istruire i Fedeli qu.mdo li 
nunivano ; e questa funzione parve loro così essenziale 
che stimarono dovere alfidare ai Diaconi la cura dei 
1 » cii e delle vedove , per impii'garc tutto il loro tem- 
po alla preglnera ed al ministero della parola. S. Gin- 

semu’ " I- che ci ha lasciata di queste as- 

semblee dice che dopo la lettura delle sante L-ttere , 

f‘d ^1**^ un discorso per istruire il popolo 

lie j vivere. La maggior parte delle Ome- 

dei f'adri che ci rimangono, non sono altro che spie- 
1 ^‘cevano alla Messa , del Vangelo o di 
•falche altro pa^o della Scrittura che era st.alo letto, 
p, ♦ -^1 della Chiesa intimano quasi per lutto ai 
^ lare esattamente e solidamente 

({uesu istruzione , e tutti convengono delle loro obbli- 
gazioni su questo punto capitale , il quale abbraccia i 
P-mcipj della Fede, de’costumi e della salute de’ po- 
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poli che son loro affidati ; raa i popoli non convengo- 
no , dal canto loro dell’ obbligo reciproco in cui sono 
di assistere esattamente a queste istruzioni , di ascoltarle 
con docilità e con rispetto , e di profittarne. Per di- 
singannarli , basterebbe descrivere minutamente le istru- 
zioni di cui abbisognano , che non possono procurarsi 
che assistendo regolarmente ai sermoni. 

Si dice ad essi nella loro infanzia che il più im- 

{ )ortantc affare che abbiamo sopra la terra è la loro sa- 
uté ; ma a che mai servirà loro questa grande veri- 
tà , se , quando giungono ad un’ età più matura e ca- 
paci di comprenderla , non s’istruiscono delle conse- 
guenze che devon dedurne ? 

Basta forse di aver detto loro , quando erano an- 
cora bambini , che vi à un Dio , se trnscuran dappoi 
d’ imparare quali sono le loro obbligazioni verso que- 
sto ente Supremo , e quel che di lui dei'on credere ? 

E forse bastante di aver loro fatto imparare a mente 
il Simbolo quaudo erano ancor fanciulli, se non s’istrui- 
scono in seguito, della dottrina della Chiesa su tutti gli 
articoli di questo Simbolo? 

Basta ad essi 1’ avere imparato , quando erano an- 
cor bambini , che vi son dieci Comandamenti di Dio , 
se non si fanno spiegare tutt’ i doveri contenuti in que- 
sti divini Precetti , se non ne comprendono mai tutta 
la estensione; se non sentono la necessità di studiarne 
lo spirito , se non cercano di convincersi che Iddio ci 
ha dato questi Comandamenti per esser la regola del 
nostro culto , del nostro cuore , e di tutta la nostra 
condotta ; se non conoscono le ricompense che il Si- 
gnore^ ha messe alla loro ubbidienza , ed i castighi che 
ha preparati ai prevaricatori della divina sua legge ? 

E per essi bastante,!' avere imparato a mente l’ora- 
zion Domenicale quando erano ancor fanciulli , se non 
se ne fanno spiegare tutte le domande , per imparare 
a recitare questa eccellente pregliiera con quella Fede , 
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con quella pietà, con quel fervore, con quella fiducia , con 
quel rispetto , e con tutl’ i sentimenti che esige da noi ? 

Basta r aver detto loro , quando erano ancor nel- 
r infanzia , che devon pregare in tutt’ i loro bisogni , 
se irjscuran jioi di apprendere su di che è fondata la 
necessità della preghiera , quali ne sono gli effètti , in 
quali disposizioni dev' esser chi prega , quali cose si 
devono domandare a Dio , quali sono i tempi , i luo- 
ghi destinati alla preghiera ? e i popoli Cristiani fos- 
sero più istruiti del rispetto dovuto alle Chiese , si ye- 
drebbero i tempj del Signore continuamente e si auda- 
cemente disonorati e profanati ? 

Che serve ai Fedeli T aver detto quando recita- 
Tano il Simbolo nella lor fanciullezza : Io credo la 
santa Chiesa Cattolica , se non conoscono questa Chie- 
sa , se ignorano perchè si chiami Cattolica , se non 
han sentito mai parlare dei caratteri che le son proprj , 
se non sanno perchè è Una , Santa ed Apostolica ? 
Come ubbidiranno a tutt’i suoi giudizj e a tutt’ i suoi 
Comandamenti, se ignorano qual è il fondamento del- 
la ubbidienza che 1’ è dovuta , del rispetto e della som- 
messione che csiggono le sue decisioni , e perchè fuor 
della Chiesa di G. C. non v’ha salute, perchè deve- 
si credere tutto quello che insegna , e come devono 
esser considerati coloro che rigettano le sue dedàoni ? 

Come potranno mai osservare i suoi Comandamen- 
ti , se non comprendono la forza e la estensione degli 
obblighi che essi impongono , e quali sono le vedute 
della Chiesa quando li prescrive ai suoi figliuoli ? 

Che serve ad essi l’ avere imparato , essendo an- 
cora fanciulli , il numero ed i nomi de’ Sacramenti , se 
ignorano da chi , e perchè sono stati istituiti , ed a che 
ci sono necessari ; se non sono istruiti della loro ec- 
ce'lenza e de’ loro effètti , .quali di essi sono obbliga- 
ti a ricevere , in quali disposizioni debbono avvicinar- 
visi , in qual tempo si deve domandarli ? 
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Avrebbe la Chiesa il dolor di vedere , durante i 
suoi officj e le sue pubbliche preghiere , gli abusi e le 
irriverenze thè vi commettono giornalmente la maggior 
parte di quei che vi assistono , se i popoli sapessero 
perchè essa accompagna il suo pubblico servizio con 
tutte le cerimonie di cui siam testimonj ? Si vedreb- 
be tanta empietà , tanta irreligione , nel maggior nume- 
ro di quelli che vanno alla Messa , se sapessero che co- 
sa è questo fonnidabil sacrificio ; per quali fini , per 
quali ragioni si ofire , a chi si offre , per chi si oQre, 
quale vittima vi si offre , e qual è il Sacerdote che 
r ofi're , quali sono le disposizioni con cui dobbiamo 
assistervi , e qual c il miglior metodo di ascoltarla’? 

Si è parlato del peccato ai Fedeli quando erano 
ancor bamb'ni. Ma quando son cresciuti in età , si so- 
no eglino applicati a comprendere in che consiste la dis- 
subbidienza alle leggi di un Dio , quali sono gli effet- 
ti del peccato mortale , quali sono i peccati contro Dio, 
contro il prossimo , contro se stesso ? 

Finalmente , quali sono i Cristiani de’ nostri gior- 
ni , che abbiano idee chiare delle virtù teologali , del- 
le virtù morali , de’ loro doveri personali ? E si de- 
v’ esser sorpresi , dopo ciò , se la maggior parte de- 
gli uomini nati nel seno del Cristianesimo , si perdano 
e si dannano per difetto delle necessarie istruzioni? 

Si fanno al sermone alcune preghiere per tutti i 
Vescovi , per tutt’ i Pastori , e per tutto il Clero se- 
colare e regolare , pei Re e pe’ Principi Cristiani , per 
lutto il popolo , per le pubbliche necessità , pei frut- 
ti della terra , e per tiitt’i bisogni de’ Fedeli , pei fon- 
datori e pei benefattori della Chiesa , pe’ Fedeli defun- 
ti. S. Paolo esorta il suo discepolo Timoteo (i) a fa- 
re in modo che si p>’eghi per tutti gli uomini , pei 


(i) 1. Timoth. 1. 
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Re , per quelli che sono elevati in dignità , alHnchè i 
Fedeli possano menare una vita placida e tranquilla nel- 
la pratica di una vera pietà. Da diversi Concilii , e da 
molti altri monumenti della storia ecclesiastica appari- 
sce che queste preghiere sono antiche , ed anche che 
£u:evansi circa mille anni fli , al sermone , come si fan- 
no attualmente. I fedeli debbono starvi attentissimi , 
ed unirsi al loro Pastore con tutto il cuore. Non si 
deve dubitare che queste preghiere comuni de’ Fedeli 
riuniti sotto un medesimo Pastore , non siano capaci 
più di ogni altra di ottener da Dio ciò che gli si chie- 
de , non solo perchè son fatte in corpo e quasi per far 
violenza al cielo , violenza grata a Dio , dice Tertul- 
liano ; ma eziandio perchè queste preghiere essendo latte 
nelP ordine della Chiesa , la quale ha assegnato a cia- 
scun gregge il suo Pastore , ed il giorno in cui deve 
riunirvisi, meritano che Dio esaudisca l’ubbidienza che 
i Fedeli rendono in ciò alla loro madre. 

Al sermone si annunziano i digiuni , le astinen- 
ze , le feste , le processioni , le altre opere di pietà 
che si devon fare nella settimana ; si pubblicano i ban- 
di di matrimonio , gli editti , i monitor] , le indulgen- 
ze accordate dal Papa o dal Vescovo diocesano , c quel 
che si deve fare per guadagnarle ; le scomuniche ful- 
minate 0 da fulminarsi , i titoli clericali , i nomi di 
quelli che devono esser promossi agli ordini sacri , e 
generalmente tutto ciò che la Clùesa stima opportuno 
di annunziare al popolo. 

Si deve entrar nello spirito di queste pubblicazio- 
ni , e non considerarle come semplici furmalità. Si pub- 
blicano i matrimonj per iscoprire se v’ ha qualche im- 
pedimento , c per impegnare il popolo a pregare per 
quei che passano a nozze. Si pubblicano le ordinazioni, 
per raccomandare alle preghiere dei Fedeli coloro che 
devono essere ordinate , e per iscoprire se eglino non 
ne sono indegni. Si pubblicano i mouitorii per eccitale 
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i colpevoli a soddisfare , ed ol>bIigare gli altri a rive- 
lare quel che sanno de’ iàlti die sono enunciati. Si 
pubblicano le feste , i digiuni , le astinenze , per av- 
vertire i Fedeli di osservarle , e per esporre ad essi 
qual è lo spirito della Chiesa in ciascuna di queste fe- 
ste , in questi digiuni ed in queste astinenze , e per 
indurli ad entrare in questo spirito in tai santi giorni. 
Finalmente, si pubblicano le leggi ddla Chiesa , e le 
ordinanze de’ Vescovi , allinchè siano note ed eseguite. 

Entrar nello spiritò della Qiicsa riguardo a que- 
ste pubblicazioni , vuol dire pregare per quelli pei quali 
la Chiesa vuol che si preghi , scoprire o dichiarare quel 
che si sa su ciò che essa vuol che si dichiari , osser- 
vare quel che vuole che si osservi , e farlo nello spi- 
rito nel quale vuol che si faccia. 

Non è pennesso di pubblicare nel sermone af- 
£rri puramente tem]>ora]i. Questa specie di pubblicazione 
non conviene alla santità della Chiesa , neumicno alla 
dignità del ministero ; e si comprende facilmente che 
la Chiesa , interrompendo i santi misteri per fare il 
sennone , non ha mai avuto l’ intenzione di trattenere 
i Fedeli di questa sorta di ailkri , i quali non cagio- 
nano ad essi che troppo distrazione nel corso della set- 
timana. Queste ragioni hanno impi^nato molti Concili i 
a condannare l’abuso clié si è qualche volta introdotto 
di fare queste pubblicazioni nelle Cliìese. Esse dunque 
devon farsi alla porta della Cliiesa,o altro luogo pubblico, 
dopo la Messa solenne di parroccliia , per mezzo di uf- 
tiziali laici. Possono però i Pastori , nel sennone , avver- 
tire in generale i parrocchiani , che vi sarà qualche 
pubblicazione da fare alla fine della Messa cantata , af- 
finchè vi sian presenti coloro che potrebbero avervi in- 
teresse. 

Conchiudiamo , e per fratto di questa istruzione, 
non obbliate giammai che dalla negligenza de’ Fedeli 
a frequentare la loro Parrocchia nei santi giorni di Fe- 
JJu-Clot Tom. VII. (ì 


83 V. -i* •piEGictoirc 

sta f. (li Doraeniche , ad assistere o ad ascoltare i‘ser« 
nioni con rispettosa docilità , i catechisou e le istru> 
zioni che vi si fanno , deriva la indivoziooc de’ popoli, 
nascono- 1’ eresie , si stabiliscono innumerevoli peccati 
pericolosi alla ùlutc delle anime , e p^iò veggonsi 
tanfi pubblici scandali , e non dite che si può supplire 
^ con taroliche o letture di pietà al difetto de’ sermoni 
e delle istruzioni della propria parrocchia ; giacché la 
mag^or parte delle prediche suppongono gii uditori 
istruiti e non gl’ istruiscono. O’ altronde;; vi sono po- 
chissime persone che le comprendano ^ principalmente 
in un tempo in cui l' eloquenza non è più alla portata 
di tutti gli uditori in generale ; in cui par che si ar* 
rossisca di pensare con S. Paolo (i) : Che la nostra 
Fede non dev* essere stabiliia sulla sapienza degli 
uomini , ma sulla potenza di Dio ;in cui si ha ver- 
gogna di non sapere altra cosa che Gesù Cristo , e 
Gesù Cristo crocifisso (3). 

Non cer<;ate dunque più pretesti per dispensarvi di 
assistere regolarmente agli uffizj ed alle istruzioni della 
vostra Parrocchia ; colà , e solamente , colà imparerete 
tutto quello che la legge di Dio esige da voi , e qual 
frutto trarre ne dovete ; colà (3) applicherete tutd i 
vostri pensieri a quel che Dio vi ordina ; meditar- 
rete incessantemente i suoi comandamenti ; vi darà, 
egli stesso un cuor docile ; finalmente , vi sarà data 
la sapienza , ed assicurerà la v<%tra felicità per que- 
sto mondo e per l’altro. Amen. 


( 1 ) 1 . Cor. 3 . {7) Ihid. ( 3 ) Ecel. 6 . *'. 37 . 
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DISCORSO CXLIX. 

i * 

DELL* 0R#ERYA Del OTVERO offertorio , R DELLA 

ÒBBtAllONB DEL PANE PATTA DAL SACERDOTE. 


Jn anirHo eonifilo et 


in spinta humilitatis sutcipiamur. 


Noi ci presentiamo con cuor contrito e con spirito umi- 
liato : riceveteci ' o Signore. 

DAN. 3. t. 39 . 


Ija Ch'iPSd sa che questa disposizione h la sola che 
piace a Dio ; che egli lo ha spesso didiiaralo nelle 
divine scritture , e che ha egli espresso che rivcHgc- 
pebbe uno sguardo favorevole sul povero soltanto , che 
non esaudirebbe se non l’ umile di cuore. Perciò prende 
essa ad imprestilo questa preghiera da un Profeta , per 
dirìgersi al Signoie nel momento in cui comincia l’obla- 
EÌon del sacrificio. Essa ci ha fatto già scorgere que- 
sta doppia disposizione , nella confessìon dei peccati y 
che serve di preparazione alla Messa ; ma c’ insegna 
che k questo singolarmente il luogo di fame uso , se 
voghiamo che questa ofièrta , di sua natura sempre ac- 
cetta a Dio , esseudo il suo proprio Figliuolo che si 
umilia innanzi alla sua suprema maestà , ci diventi utile 
a noi stessi , mediante la nostra unione alle disposizioni 
di questo divin Salvatorq. 

Noi passiamo ad una parte della Messa molto piu 
interessante , poiché forala , in qualche maniera , una 
porzione essenziale dei Santo sacrificio. Questa parte , 
Se esaurir volessimo tutte le riflessioni che potrebbe of- 
frli-ci , ci sorafninistrerebbe la materia per un numero 
infinito d’ istruziohi. Costretti a limitarci , procureremo 
almeno di non trascurare alcuna delle importanti ‘cere- 
Ébouié che la coiópòngono ; « di trarne le più utifi con- 
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seguenzc. Fa qnì mestieri di riiinorar.-l’ attrizione iu 
proporzione della ipiiìortalua del soggetto.' 

Le nostre istruzioni sulla Messa non han finora 
avuto altro oggetto , che le preghiere e le ceremonie 
precedenti all’ azione del sacrificio. Qualunque idea vi 
abbian destata della sua grandezza e della sua santità 
queste magnifiche e rispettabili preparazioni , sarete 
molto più colpiti della sua eccellenza , allorché vedrete 
la Chiesa agire realmente , ed incominciare ad otirire 
la vittima. 

Anticamente questo augusto sacrificio principiava 
da una ceremonia capace di portare il tintore e lo spa- 
vento negli spiriti più dissipati ,e d’ispirare il rispetto, 
il raccoglimento ed il fervore ai cuori più induriti. Era 
la proclamazione pubblica e solenne che facevasi ai Ca- 
tecumeni ed ai penitenti , che dovessero ritirarsi. 

Subito dopo le istruzioni ed il vangelo , il Dia- 
cono diceva ad alta voce : Catecumeni , uscite ; eglino 
ricevevano la benedizione del Sacerdote mediante la im- 
posizion delle mani , ed una preghiera proporzionata a( 
loro stato ; quindi ritiravansi con umiltà ed in silen- 
zio. I penitenti facevano altrettanto , e non restavano 
nella Chiesa , nel momento che incominciava il sacri- 
ficio, se non quelli che si consideravano aver conservato 
la grazia e r innocenza del Battesimo , o averle ricu- 
perate per mezzo de’ penosi travagli della penitenza^. 

Ahi ! quale alta idea ci somministra del sacrificio 
che si ofire quest’ antica disciplina della Chiesa ! Essa 
ci rammenta quale purità , qual santità , quale inno- 
cenza esigeva da quelli che ammetteva ai santi misteri. 
Questa disciplina .sì rispettabile più non sussiste. La 
Chiesa , piena d’ indulgenza pe’ peccatori , non solo per- 
mette loro di esser presenti quando offre il sacrificio , 
ma comanda loro , sotto pena di disubbidienza e di 
peccato , di assistervi in certi giorni ; ma se l’uso è 
cambiato , il suo spirito è sempre lo stesso. Quando 
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escludeva i peccatori dall' assistenza aT sacrificio / vo- 
leva , con questa esclusione , fare ad essi sentire tutta 
la loro indegnità , eccitare in essi un sincero dolore , 
ed ispirar loro una santa sollecitudine di meritare, con 
la loro penitenza , di assistervi e di parteciparvi. Ed 
or che gli ammette , vuole che alla vista del sacrificio 
di propiziazione che si olire pe’ loro peccati , spezzino 
i loro cuori mediante un sincero pentimento delle loro 
colpe , e che , riconoscendosi indegni di essere uniti 
co’ Fedeli , per formare con G. G. una sola vittima , 
gli oti'rano almeno il sacrificio- di un cuor contrito ed 
umiliato , nel tempo stesso che la Chiesa offre G. C. 
come un’ ostia di propiziazione pe’ loro peccati. 

E’ dunque in questo momento dell’ oflèrtorio, che 
voi dovete eutiare in sentimenti di compunzione, con- 
cepire tutta la vostra indegnità , gemere come il pub- 
hlicano del Vangelo , il quale , pregando nel tempio , 
non osava quasi di alzare al Cielo gli sguardi. E voi, 
che Iddio colla sua grazia ha preservati da delitti , o 
gxiariti da piaghe mortali , nel momento che incomin- 
cia il sacrificio , rinnovate la vostra attenzione ed il 
vostro fervore : la Chiesa offre G. C. , ella si olile 
con G. C. , »lisponetevi ad offrirvi insiem con lei, en- 
trale nello spirito di G. C. e della Chiesa. 

Il sacerdote ed il popolo cominciano questa, parte 
della Messa , augurandosi scambievolmente il soccui'so 
di Dio ; Dorninus vobiscurn , il Signore sia con voi : 
JEt curri spiritii tuo , sia anche CM vostra spirito. 11 
Sacerdote si volta verso l’ altare , e dice ; Oremus , 
preghiamo. Espressione che mostra in questa occasione 
più che in ogni altra , clic voi dovete unirvi a lui , 
pregar con lui c come lui ; che in questo uuimento 
cessar devono tutte le preghiere particolari , poiché tutte 
quelle alle quali dà egli principio, vi son comuni con lui. 

Dopo questa esortazione alla preghiera si fa l’obla- 
zione. Per ben comprendere questa prima azione del 
sacrificio , conviene distinguerò due oblazioni. La pii- 
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ma è qaella del popolo , il quale ofire al Sacerdote 
quel che deve' formare la materia del sacrificio ; la se- 
conda è quella del Sacerdote , il quale offre a Dio , 
in nome del popolo , la materia che ne ha ricevuta 
per esser cambiata nel corpo e nel sangue di G. C. 

L'obblazione del popolo , sino al quarto 'secolo , 
si faceva in sUenzio. Al tempo di S. Agostino , a’ in- 
trodusse a Cartagine 1’ uso di cantare de^ salmi durante 
V offerta del popolo ; e questo noi chiamiamo Offer- 
torio , perchè , dire S. Isidoro , si canta mentre il 
popolo fa la sua offerta : offerta c^e è la prima azione 
del sacrificio. Imperciocché il sacrificio richi^e essen- 
zialmente tre cose : un popolo che offra , un Sacer- 
dote, che immoli la vittima offèrta dal popolo , e la 
partecipazione del sacerdote e del popolo alla vittima im- 
molata. La prima parte del sacrificio è dunque 1’ of- 
ferta y e siete voi che dovete farla. Perciò la Messa è 
il sacrificio di tutta la Chiesa ; la parte che voi ci 
avete è la materia del sacrificio che dovete offrire , e 
che dev’ esser presentata solo da voi. Questa è la dot- 
trina della Chiesa. 

Ella poteva metter dapprima nelle mani del sa- 
cerdote la materia del sacrifìcio, ma ha. voluto chela 
ricevesse dalle mani del popolo. Ella ha considerato 
che ne* sacrìficj de* Giudei , 1 quali non erano che la 
figura del suo , il popolo offriva la vittima che dove- 
va essere sèannata : la vittima che ella deve inunolore 
non è altra che G. C. ; ma non può averla che in 
virtù della consacrazione ; e questa non potendo farsi 
che dal sacerdote , il popolo non può offrire una vit- 
tima che ancor non ha. Ma se non può offrire la vit- 
tima , può almeno offrire il pane ed il vino , che de- 
vono essere in essa cambiati ; egli pone nelle mani del 
sacerdote , ciò che questi dee consacrare , e facendosi 
la consacrazione di ciò che hanno offerto i Fedeli, par- 
tecipano essi al saciificio. 
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Ma se i’oii’erta dey' esser fatta dal popolo , e for- 
ma parte del sacrifìcio , nou presentandosi più , come 
altra volta , il pane ed il vino che devono esser con- 
sacrati y il sacrificio sat^ dunque iin{)erfetlo , ed il po- 
polo non vi avrà più .parte ? 

Egli è vero che il popolo non offie più il pne 
ed il vino della consacrazione. La ragione di questo 
cambiamento si è che i sacerdoti han creduto dovere 
oft'rire all’ altare alcuni pani preparati con maggiore at- 
tenzione 'di quelli che erano oiTerti comunemente dal 
popolo , e che i Fedeli han fatto con.siderevoU doni 
alla Chiesa ^ restando a carico degli ecclesiastici tutto 
ciò che ò necessario al servizio divino. Quindi , quan- 
tunque il pone destinato ad esser la materia del sacrifi- 
cio , non sia più offerto espressamente c distinta mente 
dal popolo , pure dev’ esser considerato come F offerta 
dei Fedeli , perchè viene dalle loro fondazioni o dai 
loro benefizj ; e conscguentemente , è serape vero che 
la prima azione del sacrificio dev’ es.ser falta dai Fedeli, 
e che perciò il sacrificio della Messa è il sacrificio del 
popolo , come del sacerdote. 

La materia del sacrificio Eucaristico ci è stata in- 
dicata da G. G. il quale consacrò il pane cd il vino. 
La Chiesa ha voluto che questo pane fosse senza lie- 
vito , della più pura farina , bianchissimo , e che ave.sse 
de’ segni che lo distinguesse dal pne ‘comuoe ed ordt- 
iiariu. Il pane .si chiama ostia , cioè , viltima , prcliò 
è destinato a trasmutarsi nel corpo di G. C. che è 
F ostia c la vittima del sacrificio. La Chicca latina jne- 
scrirve di non servirsi all’altare che del pane azimo, cioi;, 
senza lievito ; nel che è- riessa autorizzata dall’ esempio 
di G. C. , il quale istituì l’Eucaristia dop aver man- 
giato F Agnello Pa.squale , ed in conseguenza fece uso 
di pane aziiito ; giacché dojK) immolato F Agnello Pa- 
stpiale , non era più pernu'sso di mangiare uè di con- 
servare T;ane con lievito. 
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Dopo la mula dell’ oUMorio , ai difende. il cor- 
porale. Oltre le tovaglie clie copWDO T altare , per 
gior proprietà , e ad evitare gl’ inconvenienti ebe potreb^ 
Mro accadere , si distende sull’ altare un pannolino chi»- 
niato corporale , perchè è destinato a toccare il corpo 
di G. C. ; si toglie la palla che è un altro pannolino 
che involge un cartone , affinché stia fa-mo , e si possa 
prendere comodamente , e che è destinato a coprire il 
calice. Si prende la patena^ cioè, un^pitsciolo piatto 
proprio a contenere i doni che si oOkono e che si dt> 
stribuiscono 4 alle Messe solenni , il Diacono presenta 
kr {iatena*con l’ostia, per dimostrare che il sacerdote 
non ofire ,che quello .'Iche gli è ofièrto dai popolo jn^ 
presentato dal Diacono. Il sacerdote tiene con la ,pa^ 
tena 1 ’ ostia alzata, ed 'eleva al Cielo gli sgtuirdi per 
offrirla a Dio , come negli antichi sacrificj , il saepifi-^ 
catore alzava certe parti della vittima , il frumento, il 
pane , o le altre cose che si offrivano.' Iddio die così 
ordinava , disse eh’ erau ' santilicaie per effètto di que- 
sta elevazione. i • • ‘ % > .r * 

Il sacerdote abbassa quindi ^i occhi sull’ ostia che 
ei presenta e che attira i suoi sguardi ; ha anche mp> 
tivo di abbassarli , perchè a fa a piegare pe’ suoi pec-*- 
cali e per quelli del popolo , dicendo la preghiera: Sit- 
^cipe , sonde Pater onnipoiens , etc. Vuol dire; 
» Ricevete , o Padre- santo •, Dio onnipotente ed eter*. 
33 no , quest’ ostia immacolata che io vi offro , io, che 
33 sono vostro indegno servo , a voi che siete mio Dio 
» vivo e vero , ‘dei miei peccati .per le mie offése e 
33 per le mie nc^ligetiw cne sono innumerevoli per 
33 tutti gli astanti e per tutti i Fedeli Cristiani vivi 0 
33 morti , affinchè sia essa profìcua a loro cd a me , 
33 per la salute e per la vita eterna. Amen. 

Riprendiamo questa preghiera ; Suscipe , sancte 
Pater omnipotens , ricevete , Padre .santo , Dio oniii- 
(Hiteute ed eterno : la Chiesa d fa dirigere l’ obbla- 
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xioDC al Padre eterno, per imitare G. C. N. S. il 
quale oHid sopra la terra ^il suo sacrificio al padre. 
Noi possiamo ancora osservar qui con S.. Agostino , 
die il divino sacrificio si offre al solo Dio , e non agli 
Angeli ed a’ Santi Hnnc immaculatam ìiostiam, ri- 

cevete quest’ ostia immacolata. Ciò che il sacerdote tiene 
sulla ptena non è> altro che pane , ma pane che si of- 
fre pei-chè diventar deve il vero pane efi vita, G. C: 
N. S. , la sola òttima immacolata e senza difetto. La 
Chiesa sa che , nella nuova alleanza , non si olirono 
più a Dio cose inanimate, nè altra vittima che G. C. : 
se ella dunque offre il pane ed il vino , lo fa per for- 
marne il suo corpo «d il suo sangue. Questo corpo 
adunque e questo sangue ha ella intenzione di offrire 
a Dio; ella nella Liturgia (i) si spiega in termini for- 
mali ; e secondo questa inteuzion principale , chiama 
il pane un’ ostia immacolata , non già che esso lo 
sia , ma perchè tosto lo diviene cambiandosi nel 
corpo di G. C. . . . Quam ego indignus oj/èro , che 
io vi offro, io , che sono vostro indegno servo ; l’oli- 
blaziane è fatta tla un sacerdote U quale deve sempre ri- 
conoscersi indegnissimo servo, per la infinita disparità che 

v’ è tra lui e la vittima che deve offrire Voo meo , 

vivo et vero, al mio Dio, vivo e vero. Egli la offre 
al vero Dio , al quale solo dev’essere offèrto il sacri- 
fìcio , al solo Dio vivo, come dice Daniele (i); Pro 
innumerabilibiis peccatis , offensiortibus et negligen- 
tiis meis , pei miei peccati che sono innumerevoli , per 
le mie offese e per le 'mie neghgenze. Egli l’offre per 
ottenere il pedono de’suoi peccati , che sono in si gran 
numero da non poterei contare .... Et prò omnibus 
circumstantibus , e per tutti gli astanti; la Chiesa ha 


- (Q In secreta dell Epifania. 

( 1 ) Dan. 6. r. ^6. 
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Una particoiaro attenzione per qudli che assistono al- 
sacriiicio : i( Sacerdote non prega per se , senza pre- 
gare per loie .... Sed et prò omnibus Christiatùs 
vivis aUfue dt^imctis , e per tutt’ i Fedeli Cristiani , 
tìvì c morti ; la Chiesa comprende tutti quelli che so- 
no nella sua comunione , vivi e morti . ... Ut mihi 
et iUis pn^cifU , affinchè quest’ ostia fwira ed imma- 
colata sia proficua a me ed a loro. Ecco l’ordine : Il 
Sacerdote prega , i®. per se , a®, p# gli astanti , 3°, 
per tutt’ i Fedeli .... salutem in vitam aeter- 
nam , per la salute e la vita eterna imperciocché la 
Principal mirh che deve aversi nell'olTiire il sacrificio, 
si è che ci pocuri la salute e la vita eterna , espian- 
do i nostri' peccati. Terminata questa preghiera , il Sa- 
cerdote fu un segno di croce con la patena sul corpo- 
rale , e vi situa Postia nel mezzo , per mcKtrare , C(« 
qiicsto segno sensibile , che si pone T ostia sopra la 
Croce , ove G. C. si è offèrto a suo Padre pei nostri 
peccati. 

Ahi ! poiché ci é permesso di offrir sacrificii ai- 
1’ Altissimo , c che , par sua misericordia , ci ha mes- 
so egli stesso tra le mani la soh vittima a lui gradita, 
capace di placarlo e di rendercelo propizio , offriamo- 
gli questa vittima , primieramente per coprire la nostra 
indegtiità , quindi per ottenere il perdono de’nostri pec- 
cati ; essendo questo l’urfico mezzo ch*ei’ci dà di ri- 
conciliarci con lui. La vittima che ci pon tra le mani, 
é aggravata delle nostre colpe , per espiarle per mezzo 
della continuazione del suo sacrificio. Con eguale umilia- 
zione , con qual fervore non dobbiam noi gerirla ? 1 pec- 
cati pe’ quali imploriamo misericordia , .sono innomere- 
voli : Pro innumerabilibus peccatisy giacobé, chiunque 
noi siamo , dice l’apostolo S. Giacomo, cadiamo tutti in 
molti peccali: Jn multis eni/n offimdimus omnes (^t). 


(l) lucob. 3. 4 '. 3 . 
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Colpe che sono ofiese e negligenze , cioè , peccad 
di omissione e di trasgressione.’ Qual motivo non al>- 
hiam noi di ricorrere alla sua mi^ricordia , di umi- 
Lanci , di annientarci profoudamente con la Chiesa , non 
solo per le colpe che conosciamo di aver commesse , 
ma eziandio per quelle degli altri ; di portarne la con- 
fusione innanzi a Dio , e di iargliene tutta la possibi- 
le soddisfazione ! 

Tal’ è la estensione del nostro sacrificio , figurato 
da quello del caprone emissario che il Gran Sacerdote 
otlnva -tutti gli anni , e sul quale faceva la confessio- 
ne di lutt’i peccati del popolo. Perciò il Sacerdote of- 
fre il sacrificio jier tulli gli astanti. Quanto è consolan- 
te questa attenzion della Chiesa ! Quale zelo non de- 
ve ispirarvi di rendervi assidui alla Messa , ed ascol- 
tarla ogni giorno , poiché ogni giorno si dice? 

Ah ! Signore , voi l’avete detto , che quando sa- 
reste elevato in alto, ci attirereste a voi (i): Omnia 
irahom ad me ipswn. Se il ^cso delle nostre iniqui- 
tà ci rende indegni di comparire nei vostro santuarioj 
e di uairci al Sacerdote per far con lui la obblazione 
del vostro sacrificio , speziate queste Lineste ritorte , 
e fate che la contrizione ed il dolore ci riavviciniuo a 
voi ; operate in modo die il vostro Padre santo , a 
cui vi offrite , non vegga in noi oramai che altret- 
tante sante vittime, mediante il più amaro cordoglio 
di non essere stati tali , e mediante il desiderio since- 
ro di divenirlo : &te che la moltitudine delle nostre 
colpe sien cancellate ai suoi sguardi ]ier .virtù della 
santità , della ubbidienza e delia carità della, vittima 
di propiziazione, concedeteci finalmente - che il frutto 
della vostra oliblazioDe sìa per noi una vita santa nel 
tempo-, e beata nella eternità. Amen. 


(i) loan. la. r. 3a. -> 
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D I S C O R S O CL. 

• I - k I 

ÌELLA MEfCOLARZÀ DELL* ACQUA E DEL TIRO , E DELLA 
OBBLAZIORE DEL CALICE. ' 

Deli cioè meae ^sse eumjtliis hominum. 

Forjoa le mie d$;lizitt T abiure tra i figli degli uomini. 

' piov. 8. T. 3i. 

D -/ I ^ . 

onde didujue deriva questa < sollecitu^e di G. C. 
di abitare tra noi ? Impercioccbè la Cniesa fa a kù 
1’ applicazione di queste parole. Ignorava egli forse , 
quando faceva parlar cosi il suo Profeta, che gli uo- 
mini corrisponderebbero* a queste affettuose amorevolez- 
ze con f ingratitudine , con la insóisibilità e col disprez- 
zo ? Non sapeva egli forse che'tra’suoi , non sarebbe 
conosciuto , che fino in mezzo alia sua Chiesa , trove- 
rebbe peccatori che porterebbero al suo sacrificio la 
più colpevole indifferenza ; che spesso anche i mezzi 
più eificaci di salute , produrrebbero invece la perdita 
di quelli pei quali sarebbero offèrti ? Non prevedeva egli 
tutti gli oltraggi , tutte le profanazioni che provereb- ' 
be nel suo Sacramento ? Di qual natura son dunque 
le delizie che si promette dalla sua dimora tra gli 
uomini : Deliciae nieoe esse cum filiis hominum ? 
Questo mistero di carità ci è svelato nel sacrificio del- 
la Messa , e angolarmente nella ceremooia che dobbia- 
mo oggi spiegare. 

Il Sacerdote aggiunge al vino destinalo- al Sacri- 
ficio , una piccola quantità di acqua : vedremo qual è 
il significato di questa mescolanza ; e la spiega che ne 
daremo, quantbnqut^ sia mistica, non è uè nuova , nè 
azzardati). Essa offre al Fedele che vuol entrare nello 
!^)irito del sacrificio , grandi motivi di edificazione e di 
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consolazione. Abbandonatevi a tai sentimenti ^ a misu- 
ra thè vi svilupperemo queste verità. 

Il Sacerdote o il Diacono, alle Messe solenni, mette 
il vino nel calice. Il vino, non meno che il pne , è 
la materia del sacrificio. Questo è il tempo di offrirlo, 
in conseguenza di metterlo nel calice, se non si è già 
fatto , come si pratica in alcune chiese. Poscia il Sa- 
cerdote , o il suddiacono , alle Messe cantate , mette 
l’ac<jiia nel calice , pr imitar G. C. il quale , nelPul- 
tima Pasqua che fece co’suoi Apstoli , consacrò il ca- 
lice Pasquale , nel quale , secondo il rito de’ Giudei , 
vi era vino ed acqua. In fatti , S. Giustino , S. Ire- 
neo , S. Cipriano (i) ed i più antichi Padri ci annun- 
ziano che, secondo la Tradizione , il. vino che G. C. 
consacrò , era mescolato di acqua. Oltre questa ragion 
naturale ed essenziale , i Padri han creduto doversi 
metter 1’ acqua nel calice pr una ragion misteriosa , 
che imprta molto di ben comprendere ; cioè per rap 
presentare l’unione del pplo fedele con G. G. , l’unio- 
ne della sua Chiesa , in guisa che G. C. e la Chiesa 
no n formino che una sola c medesima vittima offerta 
a Dio , come l’acqua ed il vino mescolati insieme non 
formano che un solo e medesimo liquore. Il fondamen- 
to di questa figura è , secondo S. Cipriano (a) , che 
l’acqua rappresenta il pplo fedele, come dice S. Gio- 
vanni neli’Apcalisse (3) : Aquae populi sunt , le acque 
rappresentano i popoli. Conchiude da ciò questo Padre 
che , siccome in virtù di questa mescolanza l’acqua ed 
il vino sono inseparabili nel calice , cosi la Chiesa non 
può esser separata da G. C. nel sacrificio. 

L’unione del ppolo con G. C. , pr formare una 
stessa vittima , è una verità il di cui schiarimento to- 


1) lust. Apoi. 1 . Cypr. ep. 63. 

2 ) Cypr. ep. 63. (3) Apoc. 17 . e. i5. 
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f^lie le difBcollà che fanno nesceit: le preghiere dopo la 
consecrazione , per mezzo delie quali si domanda a Dio 
che si degni ricevere il sacrificio che gli si offre , che 

10 guardi con occhi favorevoli. S’intende che tutto ciò 
non ha riguardo al corpo reale di G. C. , sempre gra- 
to a Dio , ma al suo* corpo mistico, cioè, alia Chie- 
sa, al popolo fedele. Or siffatta unione è quella che 
cercar dobbiamo ora di chiaramente spiegare. 

Abbiamo detto , parlando del; sacrificio in genera- 
le , che r uomo come creatnra , deve offrir se stesso 
in sacrifìcio ; ma, dopo il peccato , è indegno esso di 
essere offerto, non ricevendo Iddio che ostie pure ed im- 
fuacolate. Abbiamo in seguito osservato che G. G. à 
è sostituito in vece delfe vittime anltclie e dell’ uomo i 
ùtesso, per darci il mezzo di soddisfare a un dovere ch'era 
per lo adeUetro impassibile ad adempiersi, qual èqu^o ^ 
di offrire un sacrificio capace di rìprare il peccato. G. 

G. sostituito ali' uomo è in verità una vittima eguale a 
Dio , capace "di rendergli tutto; 1’ onore che gli è do- 
vuto. Ma 1' uomo sarà egli incapaee di offrir se stes- 
so ? G . C. c bene offerto per net , ma ci dispensa 
forse di offrirci con lui ? No , facendosi nostra' vitti- 
ma , non ci esime perciò dall' obbligo che abbiamo na- 
turalmente di offrire a Dio in sacrificio il nostro cor- 
po , la nostr’ anima , la nostra vita e tutto ciò che sia- 
mo. £ come siamo noi resi degni di essergli offerti ? 

Col |>render che fa ad un tratto G. C. sopra di se le 
nostre iniquità per espiarle e lavarle nel suo sangue, aifin- 
ebè diventiamo ostie degne di esser presentate a Dio (i): 
Dedtt semetipsum ut nos redimerei ab orniti iniquitaie^ 
et mundaret sibi populum acceptabilem. Non basta che 
abbia egli santificato la Chiesa , e che dopo averla pu- 
rificata nell’ acqua del Battesimo , non abbia essa nè 


(0 Tit. a. r. i4. 
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macchia nè ruga ; & mestieri eh’ egli stesso la presen- 
ti a suo Padre in questo stato ; e per presentarla ei 
la unisce a se, e se la incorpora. Di lui e ^la Chie- 
sa forma un " sol tatto , e consuma tutto Bèlla unità : 
oOrendosi al Padre suo offre i Fedeli con lui , ed ec- 
co , secondo' S. Agostino , come adempie alla fun 2 Ìo- 
ne di -Gran Sacerdote ; e quando i Fedeli , dal canto 
loro , ofliono G. C. per mezxo delle mani del Sacei^ 
dote , si olirono anche se ste^i con G. C. , perchè sono 
sue membra ; e così la Chiesa , nella obblsicion che 
presenta , è offerta ella stessa : ln< ecC oblatione quain 
qffèrt , ipsa off&iur , siegue dire S. » Agostino. 

) Qu^ta unione adunque della Chiesa 'con' G. C. 
è rappresentata daHa mescolanza ddl’ acqua e del vi- 
no nel calice ;* giacché ,;sÌQceme l’acqua unita al vi- 
no non forma- che 'uno stesso corpo uno stesso liquo- 
re , cosà il popcrto Fedele rappresentato dall’ acqua , ed 
unito a G. C. rappresentato dal vino , non forma nel 
sacrificio della Messa che una stessa vittima ; vi si fé 
r obblazione a Dio di G. C. tutto intero , e del suo 
corpo vero e naturale , e del suo òorpo mistico che è 
la Chiesa , di cui i Fedeli sono le membra. 

Questa verità è il principio delle cerèmon’e e del- 
le preghiere che si fan dappertultto , nel mescolare l’ac- 
qua col vino. 1 .“ Il sacerdote non benedice il vino , 
perchè rappresenta G. C. fonte di tutte le benedizio- 
ni a.® Benedice l’acqua, perchè non v’ha che il po- 
polo che debba esser benedetto , e non può esserlo che 
unendosi a G. C. 3.® Non benedice l’ acqua alle mes- 
se de’ Morti , perchè quantunque 1’ unione e la incor- 
porazione delle anime del purgatorio con G. C. , del 
quale si è tutto occupalo , si *conservino dopo la mor- 
te , non sono più esse nel caso di esser benedette dal 
Sacerdote , e non posson più meritare. Il Sacerdote , ' 
mettendo l’acqua nel calice fa questa preghiera : Deut 
qui umanae suhstcaitiae , etc . , cioè a dire : » O Dio! 


g6 iriEG/kzuHix 

»-cke avete creato in uu modo co^ ammirabile la no- 
>* atra natura , ( poicliè avete unito due sostanze si 
M didèreuti , un corpo materiale e distruttibile con uu 
' » auima semplice immortale , formata a vostra imma- 
yy gine , voi soprattutto che 1’ avete riformata in una 
>:> maniera molto più ammirabile ( mediante l’ unione in- 
yi comprensibile della vostra natura alla nostra ; nop ci 
» avete voi dato il diritto , con questo doppio prodi- 
yy gio , di domanda rvene uno aucor più consolante ? ) 
yy cioè di renderci , per virtù di questa misteriosa mc- 
yy scoianza', partecipi della divinità di colui , che la sua 
yy misericordia' lia iodotto ad abbassarsi, sino a rivestir- 
yy si della nostra umanità , e il di cui nome annunzia 
yy questa inefiàbile imioue. E^li -è quel Gesù-, il.Sal- 
» valore del suo popolo , il Cristo , i’ immagiue della 
yj sostanza. di suo Padre ; • egb è il vostro Figliuolo , 
» Nostro 'Signore : Jesus Christus ^ Filius Ums , Do- 
yy minus noster .yy 

Dopo che il p(q)olo è stalo benedetto e rappresen- 
tato nel calice per mezzo della mescolanza deli’ acqua, 
il Sacerdote il quale avea parlato in suo nome ofiìen- 
do il pane , parla qui nel plurale , qffèrimus., noi of- 
friamo. 11 popolo olire e prega con lui. Nelle Messe 
solenni , il Diacono che rappresenta il popolo , ed è 
il suo deputato presso del Sacerdote , come il Sacerdo- 
te lo è presso Dio , parla col Sacerdote , alza il ca- 
lice , e recita con lui la preghiera noi vi offriamo. 
Il Sacerdote non offre dunque solo ; tutti voi vi offrite 
con lui. Qutle parte adunque non dovete voi prende- 
re segretamente a tutto ciò che fa j)er voi , dicendo: 
Qffèrimus libi Donùiie , etc. , cioè a dire : » Noi 
yy vi offriamo Signore il calice della salute , e suppli- 
» chiamo la vostra . clemenza di farlo salire come iiu 
4 yy profumo di grato odore , c {>er quella di tutto il 
w mondo. Amen. » 

Dopo r ohblazione del Calice , il S<icerdolc s' iii- 
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cKlfia e licn le mani giunte sull’ altare , dicendo per 
otì'rii'fii umilmente a Dio con tutto il popolo ; In spi-- 
ri tu humilitatis : etc. , vale a dire : » Noi ci preseii- 
» tianio innanzi a voi con spirito umiliato e con cuoi* 
j> contrito ; riceveteci , Signore , e fate che il nostro 
» sacriGcio si compia oggi in tal guisa in vostra pre- 
» senza , che vi sia accetto , o Signore , voi che sie- 
>j te nostro Dio ». Dopo avere otlerto il pane che dc- 
y* essere cambiato nel corpo di G. C. ; dopo aver of-* 
ferto il vino mescolato di acepia , che dev’esser trasmu- 
tato nel suo sangue , desideriamo di esser cambiati noi 
stessi , per poter essere offerti a Dio come un’ ostia 
che possa piacergli ; ma tutto ciò non può esser (atto 
che per opera dello Spirito Santo santi4catore ; noi lo 
invochiamo adunque , affinchè si degni cambiarci , nel 
tempo stesso che è invocato per cambiare il pane ed 
il vino nel corpo c nel sangue di G. C. Quindi il Sa- 
cerdote distende le mani , le inalza e le unisce per mo- 
strare con questo gesto , che attende il soccorso del 
cielo ; egli alia gli occhi per imitar Nostro Signore il 
quale alzò gli occhi al Cielo invocando 1’ onnipotenza 
di suo Padre , abbassa subito dopo le mani e gli oc- 
chi sulla obblazioue che dev’esser benedetta , e fa, il 
segno della Croce spera la benedizione che richiede , 
dicendo ; Veni Sanctificator etc. cioè : « Venite , san- 
tiCcatore onnipotente , e benedite questo sacriGcio 
» preparato per la gloria del vostro santo nome.-» - 
Bisogna osservare che , quantunque molti termini 
di questa preghiera par che riguardino Dio Padre , pu- 
re le Liturgie ed i piu antkmi Autori ci annunziano 
che si dirige allo Spirito Santo , la terza perdona del- 
la SS, Trinità. Questa osservazione è impor^ntissiin^; 
e per comprenderne tutta la conseguenza , mi ba.sta di' 
dirvi che da questa invocazione pel cambiamento del- 
le sostanze , si è sempre conchiusa la realtà del enrp^ 
e del sangue di G. C. , c la vera presenza di questa 
Du-Clot Tom. VII. 
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divina villima nel sacrificio de’ nostri altari. Iinpercioc- 
clic , per qnal ragione , in tutte le Liturgie , e so- 
prattutto in quella de’ Greci , si chiede la discesa del- 
lo Spirito Santo ? afiinchè egli animi , vivifichi e santifi- 
chi il sacrificio. £ come? Cambiando il pane ed il 
vino nel corpo e nel sangue di G. C. ; son questi i 
temùni di cui si servono i Greci nella loro Liturgia: 
ciò che ha fatto conchiudere a S. Isidoro , discepolo 
di S. Giovan Gri.sostomo , ed uno dei luminari del 
quarto secolo , che lo Spirito Sauto è Dio , poiché nel 
battesimo è ugualmente invocato col' Padre e col Fi- 
gliuolo , e perchè alla tavola mistica è lui che si-ap- 
partiene il rendere il fumé comune , il proprio corpo 
nel quale il Figliuolo di Dio si è incarruiio. 

' Fatte le ohblazioni , dopo l’ incensamento di que- 
ste obbiazioui alle Messe solenni, il Sacerdote lava le sue 
dita accanto all’ Altare. Se ne comprende agevolmente 
la ragion naturale e di convenienza. 11 Sacerdote ha 
ricevuto le otlérte ed ha fatto l’ incensamento; egli de- 
ve' toccare il corpo di G. C. : il rispetto non può ispi- 
rài'gli una troppo grande proprietà. / 

Ma' vi h una ragion misteriosa di questa oblazio- 
ne , più antica della ragione di convenienza , poiché 
facevasi altra volta pria dell’ offerta de’ Fedeli e della 
obblazione. S. Cirillo di Gerusalemme (r) , nel quar- 
to secolo , insegna al suo popolo che , con questa ablu- 
zione che si 'fa al principio della Messa de’ Fedeli , che 
è" quello del sacrificio , la Chiesa vuol mostrare che 
per offrirlo ed assistervi bisogna purificarsi delle me- 
nOme macchie del peccalo ; « Voi avete veduto , dice 
» egli ■ ché un Diacono dava a lavar le mani al Sa- 
cerdote' che officiava all’ aliare ; credete voi forse che 
'» ciò si faccia per pulire il corpo ? Noi non entriamo 
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u tnJla Chiesa che con la decenza e con la proprietà 
» eh' esige questo santo Ihogo. Questa abluzione dei- 
» le mani c’ tndica che dobbtain esser, puri da tutt’i 
M nostri peccati , perchè le nostra mani esprimono le 
»» nostre azioni ; lararle' non vuol dir altro che purifì- • 
» car le nostre opere. » Su questa misteriosa ragione 
insiste l’ autore della gerarchia altrìibuìta a S. Dioni- 
gi. Questa abluùone , die' agli , non .si fa per can- 
n celiare le lordare del corpo, esse sono state già la- 
» vate ; ma per mostrare che l’anima deve purificar- 
M si dalle menome macchie. » L’ acqua che si dà ai 
Sacerdoti per lavarsi le mani , non e dunque che an 
• segno della purità che conviene alle anime consacrate 
a Dio. 

Ciascun di voi, Fratelli miei, fitccio intemamen- 
Ic ciò che h rappresentato dall' azione esterna de! Sa- 
cerdote. Se la Chiesa ha voluto che vi purificaste tut- 
ti al principio della Messa mediante una Confessione 
comune per prepararvi al sacrificio che dovete offrire , 
la sua intenzione non. è di escludervi da questa nuova 
purificazione, che tanto si avvicina al momento di que-* 
sto augusto mistero al quale vuole che prendiate tanta 
parte , poiché il sacrificio si appai tiene ugualmeute a voi 
che al Sacerdote. Lo spirito di questa ceremonia è dun- 
que di purificarvi innanzi a Dio con una sincera dete- 
stazione delie menome macchie del peccato , e di tutto 
ciò, che può esservi di sregolato nelle vostre affezioni , 
affin non profanare ind^namente i formidabili misteii 
che si é per celebrare , e di non elevar verso di lui, 
come* dice 1' Apostolo ,' che mani pure , cioè a direaf- 
finché la purità de’ vostri cuori renda gradito a Dio il 
sacrificio che siete per ofirirgli. 

Il Sacerdote , lavandosi le mani , recita il Salmo 
XXV. , che conviene perfettamente a quest’azione. L* 
Chiesa lo ha sempre recitato , come si scorge nelle più 
antiche Liturgie di S. Basilio e del Grisostomo , e, cq- 
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ine lo «lice pila di loro S., (iirillo .di .Gcrvisaleinme. 
Questo Salmo i terminato 4al Gloria Patri , come lo 
sono ordinariamente tutti gli altri ; ma »i tralascia que- 
sto versetto alle M^se de’ Morti e nel tempo della Pas- 
sione , pendiè questo inno di glorificazione è un canto 
,di gioja che non Va d’ accordo con dimostrazioni di 
lutto. .. . , . 

,, Per intelligenza di tutti darcm qui la traduzio- 
ne di óucsto salmo ; >j Io laverò le mio., mani con 
M qmJli die vivono nell’ innocenza- , e. circonderò , 
?> o Signpre , il vostro altare , per ascoltare tutte le 
jj vostre lodi , e raccontare tulle le vostre meravi- 
)ì glie. Signore , io ho amato il decoro ^dclla vostr* 
» casa , ed il luogo ove risiede la vostra gloria. Oh 
» Dio ! non mi fate perire con gii emp) , nè morire 
V con gli uomini sanguinar] , le di cui niaui. sono piene 
M d’ iniquità , e cariche -di doni. Per me , io sono 
» entrato con la mia innocenza , riscattatemi cd al>- 
» biate pietà di me; i miei piedi han seguito il ret- 
j> to sentiero; io vi benedirò , o Signore nelle assem- 
M blee. Gloria al Padre., ai Figliuolo ed allo Spirilo 
Santo : come è stata , è , e SiU'à sempre in tutti i 
» secoli. Àmen. 
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, DISCORSO CLT. 

DELLA ORAZIONE CHE"^ DICE IL SACERDOTE , INCHINATO 
IN MEZZO ALL*^ALTARE , DCLL’ ORATE , FRATRES, E DEL- 
LA SEGRETA. . 

Ego in eis , et tu in me j ut sint eonsummati in unum. 


Io sono in essi , e voi in me , affinché siano consumati 
nell' uniti. 


JOAH. 17. V. a 3 . 

Dopo che il Sacerdote , in nome della Chiesa , h^ 
offerto separatamente il pane ed il vino , e che egli ed, 
i Fedeli hanno offerto se stessi per riconoscere il su-, 
premo dominio di Dio , e per la espiazione de’ loro 
peccati, egli fa un» nuova obblazion generale che com- 
prende queste obblazioni. particolari , ne spiega T esten- 
sione e gli effetti , e racchiude tutte le persone* che 
hao parte al sacrificio , sebbene in un modo ben di- 
verso : Iddio , Gesù Cristo , i Santi del Ciclo f ed i 
Fedeli della terra. Iddio , nella trinità delle sue per- 
sone , è il solo a cui è oflTerto il sacrificio. Gesù Cri- 
sto , la seconda persona j vi è offerto nella ‘sua uma- 
nità. La Chiesa del cielo , e della terra vi è offèrta 
come i membri del suo corpo , ma con una differen- 
za che impila molto bene di sviluppare , per giusti- 
ficare tutte le espressioni della Chiesa in guesta pre- 
ghiera che ha tanto rivoltato i Protestanti, didlà quale 
però non han mai compreso nè il senso , nè lo spirito. 

Il Sacerdote , dopo essersi- lavate le mani , si fa 
in mezzo alT altare , sul quale tenendo le mani giun- 
te , un pò inchinato , dice segretamente F orazione : 
Suscipe , Sancta Trmitas cioè: » Ricevete, o san- 
ta Trinità , questa obblazione che vi offriamo in 
» memoria della Passione , della Risiurczióna e dell» 
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» Ascensione di G. 'C. !N. S. ; ed onorando la beata 
u Maria sempre Vergine , S. Giov^ Battista , gli Apo- 
D stuii S. Pietro e S. .Paolo , questi ( cioè, i Santi 
jj di cui si celebra la Festa, o le di cui reliquie son 
M sull’ altare ) , e tutp i Santi , a^ìnebè serva al loro 
>1 onore e alla loro salute , e affinchè quelli di cui £ic- 
ìì damo memoria sopra la terra , si degnino interce- 
di der per noi nel Cielo , per mezzo diG. C. N» S, 

w Àmen. » 

Si offre 1’ obblazione in memoria della Risurre- 
xione , e dell’ Ascensione di G. C. Nostro Signore , 
giacche questi tre misteri sono stati il compimento del- 
la immolazione e della consumazione del suo sacrificio. 
Nói facciamo all’altare P obblazione di G, C. , tal 
quale sta nel cielo , cioè a dire immolato sopra la Cro- 
chiai’ificalo o glorificato , e consumato in Dio per 
riiezzo della sua flisurrczione , e presentato al cospetto 
della sua Maestà mediante la sua Ascensione ; e sicco- 
)iie non vi è stata efie una sola immolazione di que- 
sta vittima sopra la Croce , una sola glorificazione , 
consmupzione , u comunione in virtù delia sua Bisur- 
i-czionc , e queste parli non si reiteran punto , perciò 
il sacrificio «IqUa Messa è un sacrificio commemorativo 
della Passicme , della Risurrezione e dell’ Ascensione di 
G. C, , iti ìji^moriam, perchè l’ obblaziope della Mes- 
sa le suppone e le contiene. Esso è commemorativo di 
queste parti -che sono compiute ; ma ciò non impedisce 
già che non sia ancora sacrificio r^ale, poiché vi si fa 
a Dio una 'Cera obblazinnc di una vittima reabneuté 
presente , la quale uou è , in verità , nuovamente im- 
molata, cbiarilkata , consumata sui nostri altari ; ma 
che è stata altra volta cousuuiala , e di cui la Chiesa 
rappresenta in qualche modo tutte queste parli nel- 
P azione del saciificio delia Messa. • 

. Non si fa ingiuria a Dio uilrendo il sacrificio in 
nnpre della V'cJ’giue e dei Santi '( 
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No , perchè i.® i Santi non sono onorati e glofifi- 
cati che in virtù del sacrificio di G. C. ; 3 .° perchè., 
anzicchè offrire il sacrificio ai Santi , sono ii^ece gli 
stessi Santi che si ofi'rouo in sacrificio a’ Dio\ insieiu 
con G. C, loro capo. 

Non v’ha cosa più onorevole ai Santi quanto l’es- 
sere uniti al sacrificio di G. C. , e noi non possiamo 
far cosa che sia lor più gradita, quando celebrare la loro 
meoiorra nel sacrificio che ha fatto tutto il loro onore 
e tutta la loro gloria. In vano i nemici della Chiesa 
Cattolica vorrebbero qui far trovare un soggetto di 
scandalo , come se essa uguagliasse i Santi a Dio , e li 
preferisse anche a G. C. ; non- passiamo sotto silenzio 
quel che dicono di più specioso su ; questo articolo : 
Offrire , ckì dicono , il setcrificio di G. C. affinchè 
serva all' onore de' Santi , non è lo stesso che ono- 
rare i Santi più di G. C. facendosi servir G.C. 
ad onorarli ? e non è lo stesso altresì che eguagliar- 
li a Dio , dirigendosi a Dio per rendere onore ai 
Santi ? 

Questa difiicoltii , per quanto speciósa apparisca 
non consiste se non nel girò e nel cattivo senso che 
dassi ai termini ^ e cade da se medésima se si fa at- 
tenzione che la Chiesa è ben lontana dal far servire 
Wo e G. C. ad onorare i Santi ; ma che adorando 
1 ddio per mezzo del sacrificio , onora i Santi unendoli a 
G. C. , col quale si offrono eglino stessi in sacrificio 
a Dio. Sviluppiamo queste verità. 

I .® Abbiam provato * che la Chiesa non offre il 
Saci^cio che ai solo Dio^ Qualunque onore da noi si 
renda ai Santi , direm sempre con S. Agostino ; « Noi 
» non diamo ai Santi nè lerapj nè Sacerdoti , nè sa- 
» cfific) , perchè non son già i Santi , ma il loro Dio 
» che è nostro Dio. I tempj son dedicati a Dio sotto 
il nome de’ Santi , le di cui reliquie vi son conser- 
». vale come ostie immolate a Dio. loro Signore. » 
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2 . * Noi non oftriaino G. C. alla SS. Tiinìtà’per 
onorare i Salili ; ma dopo aver dello die offriamo a 
l>io il sai rificio di G. G. , non continuiamo ad offri- ’ 
re , ma in seguilo spieghiamo quel che contiene que- 
sto santo sacrificio, e quel che dobbiamo considerarvi ; 
cioè: 1 niisleri di G. C. e le villorie de’ Santi : itn- 
perciocchè il sacrificio di G. C. che da noi si offre , 

è il sacrificio di tutta la Chiesa, del capo e dei mem- 
bi i ; il sacrificio universale di triti’ i Santi che si sono 
immolati a Dio. « Questo è il sacrificio, diceva S. Ago- 
» stino, ove i santi Martiri .sono nominati secondo il 
5> loro ordine da colui che sacrifica. Il Sacerdote però 
non oflie ad essi il sacrificio , sebben sacrifichi in 
jj memoria loro ; egli si dirige a Dio , perchè è Sacer- 
x> dote di Dio , e non già lor Sacerdòte ; il sacrificio 
è il corpo intero di G. C. che non è loro offerto , 
iì perchè sono eglino stessi questo sacrificio. » 

3. ” Essendo bene intesa questa unione dei Santi 
al sacrificio , come non avremmo noi in mira di ono- 
rare i Santi nel sacrificio , mentre celebriamo in es- 
so r onore che hanno avuto di essere ricevuti da Dio 
come vittime oltremodo gradite; onore che hanno con- 
tinuairienle , poii he incessantemente si offrono ? La Chie- 
sa dunrpie gli onora col nominarli al suo .santo altare , 
in rendimento di grazie ed in eterna commeraorazionè* 
delle meraviglie in essi operate da Dio. L’onor de’ San- 
ti non è iieimncno tanto onor loro quanto di Dio , il 
quale è in essi ammirahile, la morte de’ quali è pre- 
ziosa innanzi a lui , che non cessalo di benedirlo , e 
di cantargli ch’egli è la loro gloria , Ik loro salute , 
la loro speranza, quegli dal quale deiiva tutta la loro 
forza , ed il solo che li suLlima. 

4-*’ Poiché (fuesP onore che rendiamo ai Santi vie- 
ne dai doni che haii ricevuto da Dio, e non termina 
ili essi, non diminuisce punto in conseguenza, l’ono- 
ve eliti tla!-'Liamo a Dio. In una infinità di oraziouv 
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del Messale , si vede che offjire pe’ Santi o in onor 
de’ Santi , vuol dire celebrar la grandezza e la poten- 
za di Dio nelle grazie che han ricevute mediante lo 
stesso sacrificio. » Noi vi offriamo , o Signore , dice 
ì3 la Cliiesa , nella morte preziosa de’ vostri Martiri 
» questo sacrificio dal quale lo stesso martirio ha pre- 
jj sa r origine ; » perchè i Martiri han tratto dalla 
Eucaristia la forza invincibile che gli ha fatti trionfare , 
le Vergini han tratto egualmente il loro onore e la lo- 
ro foi-za dal pane del cielo, dal frumento degli Eletti 
e dal vino che è il germe della verginità. In una pa- 
rola , noi offriamo il sacrificio per onorare le vittorie 
de’ Santi , che son quelle di G. C. , e per conseguenza 
per onorar G. C. ne’ suoi Santi ed in G. C. , di cui 
es.si han l’onore di esser membri. Quindi , lungi dal 
dire che noi ci serviamo di Dio e di G. C. per ono- 
rare i Santi , come se fossero superiori ( ciò che è una 
orribile empietà da non poter esser da altri imputata 
alla Chiesa Cattolica se non da una materiale ignoran- 
za o da una spaventevole mahzia ) noi al contrario non 
dirigiamo il sacrificio di G. C. a Dio che per fare 
onorare Dio da G.^ C. e dai Santi che si son sacrifi- 
cati con lui , e che , per virtù della unione al sacri- 
ficio del Salvatore , hanno avuto la forza e l’ onore di 
trionfare dei mondo , e del demonio ; onore che tut- 
ta la Chiesa non cesserà mai di celebrare. 

Finalmente , quando facciamo menzione de’ Santi 
alia mensa dei Signore , dice ancora S. Agostino , ab- 
biam sempre principalmente in vista che preghino per 
noi , affinchè ci ottengano la grazia di camminare sul- 
le loro orme ; noi vogliamo imjiegoarli ad intercedere 
per noi nel cielo , con là memoria che ne facciamo 
sopra la terra : Quorum memorìam* agimus in terris. 

, Quindi le parole della preghiera testé spiegata fan ve- 
der chiaramente in che consiste 1’ onore clic rendiamo 
rÌ Santi, È anche da osservarsi che questa preghiera , 


I 


I06 SI^EGAZIOKE 

come tutte le collette ed .orazioni della Messa , anche 
alle Feste di Maria Vergine e de’ Santi , finiscono con 
queste parole ; Per Dominwn nostrum Jesum Chri^ 
slum , pei meriti di Gesù Cristo Nostro Signore , per 
indicare che dal solo G. C. attendiamo tutte le grazie 
die domandiamo , anche per inlercesione de’ Santi , 
perchè solo in -G. C. e per mezzo di G. C. , nostro 
unico Mediatore, eglino esser possono nostri intercessori. 

Finita la preghiera : Suscipe sancta Trnitas , il 
Sacerdote bacia 1’ altare che rappresenta G, C. , per 
salutarlo prima del popolo verso del quale ei sì rivolge. 
Distende le mani e le riunisce , per impegnare gli astan- 
ti alla meditazione co’ gesti e con la parola. Dice a 
voce un poco alta Orate , fratres , cioè , pregate , 
Fratelli miei. Egli chiama gli astanti , Fratelli miei. 
S. Cipriano anche cosi li chiamava dopo S. Paolo ; 
cosi i Christiani si son chiamati a vicenda Gn dal co> 
minciamento ddia Chiesa : Voi siete tutti fratelli, di- 
ce Arnobio , nati da uno stesso Padre G. C. , e da 
una stessa madre la Chiesa. Il Sacerdote non aggiun- 
ge , e voi , mie sorelle ancorché alla Messa vi fosser 
sole donne ; si dirige al piinci^jal sesso deli’ assemblea 
senza esduder 1’ altro , perchè riguardo a tutti quelli 
che .sono stati battezzati , dice S. Paolo , non v’ è nè 
uomo , nè donna ; voi non siete che uno in G. C. 

II. Sacerdote conGnua segretamente ut meum oc 
véstrum sacrificium , eie. , cioè: « Pregate , fratelli 
y> miei , afTmchè il mio sacriGcio che è anche il vostro, 
» sia grato a Dio , Padre onnipotente ». Si scorge 
da ciò che il motivo del nuovo invito a pregare si è 
che quanto jMÙ il momento del sacriGcio si avvicina 
tanto più son nccessarii la preghiera ed il raccoglimen- 
to. Il Sacerdote si' dispone ad entrare nel santo dei san- 
ti , e , per dir cosi , prende congedo dai Fedeli , ch’ei 
non vedrà più Gnchè abbia consumato il sacriGcio: du- 
rante tutto questo tempo non si volgerh- più verso il. 
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^nemtneQO quaodo dirà: Dominus vobiscum^ 
ignoro sia con voi , benché sia questo un saluto che 
si £i sempre guardando -le persone a cui si dirige ; ma 
in qu^ta coogiimtura / tutto occupato del gran mistero 
che sta per operarsi , si tien sempre . di farcia all'alta- 
re ; e come se sta^ rinchiuso nel santo , molto lontano 
dal popolo , non termina le sue preghiere segrete che 
gridando ad alta voce, per esortere i Fedeli a tener >■ 

l’anima loro elevata a Dìo. 

Quando si rivolge verso di iQro, dicendo ad essi: 
Orale , fratres , pregate , fratelli miei , è come se lor 
dicesse : lo entro in un raccoglimento n^ggiore per far 
solo le preghiere segrete , ma dal canto vostro pregate 
egualmente , domandate a Dio che gradisca il sacrifi- 
cio che oiFriamo insieme. Gli astanti gli rispondono: Su- 
scipiat Dominus sacrijicium , etc. cioè : » Il Signore 
» riceve dalle vostre mani il sacrificio in onore e gloria 
» del suo nome , per nostra utilità e per quella di tutta 
xt la sua santa Chiesa....» Suscipiat Dominus sacri- 
ficinnt de manihus tuis , il Signore riceva dalle vo-1 
sire mani il sacrificio. Dev’ essere ofièrto da un Sacer-^, 
dote stabilito da Dio e dalla Chiesa. Qnantunqae G. C. 
abbia associato tutti i Cristiani al suo sacerdozio, quan- 
tunque siano essi tutti sacerdoti spirituali , ed abbia- 
no diritto , in qualità di membri del corpo della Chie- 
sa , ed in virtù della loro unione con G. C. rom-, . 
mo Sacerdoté , e col Ministro che lo rappresenta 
all’ altare , di ofiiire a Dio il grande e formidabile sa- 
crificio della morte del suo Figliuolo , pure l’ obbla- 
ziooe esterna e visibile di esso non può (arsi che per 
le mani di^quelli i quali , per mezzo della ordinazione 
han ricevuto il potere di consacrare e di olTrire visi-^ 
hilmente U <x>rpo ed il sangue di G. C. , sotto le ap-. 
paranze visibili del pane e del vino.^,, Ad Umdemei 

f loriam nominis sui^ ad onore e giurìa del suo nome. 

•a gloria di Dio è il fine principale del sacrificio, che 
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tlev’ esser sempre offerto per riconóscere il suo supre-' 
mo dominio su tutte le sue creature — uiiliiatam - 

quoque nostrum \ per nostra utilità. Gli altri tre firn 
del sacrifìcio sono di ringraziare Dio de’ suoi benefirj i- 
di ottenere il perdono ' de’ nostri peccati e le grazie che 
ci son necessarie , e son contenute in queste parole ; 
Per nostra utilità. Totiusque Ecclesioe suae san- 
ine e per quelja di tutta la Chiesa. A lei è stato dato 
G. C. ; essa l’offre a suo Padre; essa è offèrta con 
G. C. ; essa Io riceve ; e noi abbiam diritto o di of- 
frire , o di prender parte del frutto del sacrificio nella 
sola qualità di tluoi' Ministri o di suoi membri. 

11 Sacerdote dice a bassa voce , e senza canto , 
la preghiera ch(^ chiamasi Segreta , e qiiasi tutte quelle 
del ' Canone della Messa , e fa così i .® per onorare il si- • 
lenzio di' G. C. nella sua passione , a.” affinchè i Fedeli 
stiano pih attenti ed applicati a Dio , mentre il Sacer- 
dote prega sotto voce, 

Secondo il sentimento più autorizzato , più con- 
forme alla Tradizione , fondato sull’uso di tutte le Chie^ 
se , e consacrato da’ riti e dalle ceremonie prescritte 
in tutte le Liturgie e in tutt’i Messali , F orazione se- 
greta è chiamata così , perchè si dice segretamente, 
a voce bassa. La Chiesa entra nel segreto , dice un 
dotto Prelato (i) , qui è l’ interno delia Ctóiesa ; essa 
non è più ascoltata da altri che da Dio. ( 

Quanto sono magnifiche le ragioni df questo silen- 
zio 1 Quanti misteri .son rinchiusi in quest’ uso , prati- 
cato da un’epoca immemorabile sì nella Chiesa greda 
che nella latina, di recitare a voce bassa le preghiere' 
segrete e quelle del Canone della Messa! In primo luo- 
go la Chiesa lo fa per onorare le preghiere segrete di- 
G. C. sul monte degli Olivi , ed il suo silenzio dti-i 
iwute la sua Passione ; que.sto silenzio è ordinalo per- 


■'(i) M. di HMày , moda di ascoltar la ' 

I 
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imprliuere rispetto , e perchè il popolo stia attento ed 
applicato a Dio , mentre il Sacerdote prega solo in 
nome di tutta T assemblea , come praticavasi he’ sacri- 
licj de’Giudei, allorché il gran Sacerdote entrava solo 
nel Santuario , per pregare in nome di tutto il popolo. 

a.“ Vi sono certe ragioni misteriose, di questo si- 
lenzio che i Padii ed i Concilii han tratte dal fondo 
stesso del Mistero, i .® V’ è un mistero più sublime di 
quella della Eucaristia ? c preghiere piu profonde di 
quelle della consacrazione ? Chi è mai capace di pene- 
trarle ? Ed aucorcliè riuscisse ai Fedeli di vedere e di 
ascoltare tutto ciò che i Sacerdoti di G. C. fanno e 
dicono per ojxirare i santi Misteri, S(}uarceranuo eglino il 
velo che Iddio vi ha tirato sulla sua umanità ? La Chiesa 
dunque ha stimato che T oscurità ed il segreto con cui 
copriva i misteri , eran capaci di eccitare più efficace- 
mente il loro timore , il loro rispetto e la loro ammi- 
razione , di quello che far non potrebbero le mie più 
vive espressioni. 

a.“ Tutto ciò che v’ha di più sublime e di più 
.augusto nel santo sacrifìcio , si fa in segreto ed in si- 
lenzio. L’ operazione dello Spirito Santo che cambia il 
pane ed il vino nel corpo e nel sangue di G. C. non 
cade sotto i sensi ; il Verbo vi sta , ma in silenzio : 
y irbuni fìlens. La santa umanità vi si trova , ma sem- 
pre sotto i veli del pane e del vino. Il divin Salvai 
tore prende realmente un corpo sull’altare, egli si of- 
fre , prega , s’ immola ; nulla di tutto ciò si vede nè 
si a.scolta da’ Fedeli. V’ è cosa più conveniente che,, 
durante questi santi misteri la Chiesa esprima , con 
un profondo e religioso silenzio , l’ amnoirazione di ciò 
che Iddio vi opera così segretamente ? 

3.® La ineffabilità dei santi misteri può essere me- 
glio espressa quanto dal silenzio? Qualunque cura si pren- 
da d’ istruire i Fedeli del santo sacrifìcio della Mes.sa , 
vi saran sempre molte cose superiori alia loro intelli- 
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genza , che anche i più abili non possono sviti;^are , 
e che idebbcmo essere adorate in silenzio. Perciò i G>n- 
cilii lo hau raccomandato ; essi vietano di turbar que- 
sto silenzio , affinchè ogni Fedele a terra prosteso , ri- 
verisca in silenzio U Mistero della morte ffi G. C. , e 
lo ringrazii de’ beni infiniti che ci ha essa procurati. 
Perciò altra «volta , al dir di S. Ambrogio , i Fedeli 
erano esclusi dai luogo interno ove operavansi i santi 
Misteri; ed è perciò secondo S. Giovan Grisostomo, che 
chiudevansi le porte del Santuario circondato da balaustri 
e da tramezzi, tiravansi grandi cortine durante le preghiere 
della consacrazione per impedir loro di vedere e dt sen- 
tire. Regnava un profondo silenzio , mentre opera- 
vasi il sacrificio , che non era intertotto , dice il Gri- 
sostomo , se non se dalla voce ten ibile e tuonante dd 
Diacono , il quale gridava da un sito elevato : Le cose 
sante son pei santi. 

Per ispirar dunque il rispetto , T ammirazione dei 
' santi Misten , la segreta e le pregliiere del Canone di- 
consi a voce bassa e quasi in silenzio. Ma la intenzion 
della Chiesa non è che i Fedeli non abbian parte a 
tjuesta preghiera la qualo, si riduce a domandare a Dio 
thè riceva favorevolmente i dóni che son sull*altare^ 
e che , con la sua grazia^ ci metta nello stato di 
essergli noi stessi presentati come ostie a l^i gradite., 
^ichc il Sacerdote ve gl’ invita per mezzo di quelle pa- 
role orate , fratres , ove non parla egli solo, chiede anzi il 
loro consentimento , alzando la voce c terminando la pre- 
ghiera dicendo forte : Per omnia saecula saeculorum, 
parole che non sono il principio del prefazio , ma certa- 
mente la conclusione della Segreta. Con questa escla- 
• mazione , sollecito d’ impegnarci Fedeli a prender parte 
alla preghiera da lui &tta , rompe ti silenzio ; invita, 
tutta l’ assemblea ad unirsi a lui , ed a rispondergli 
Amen. Questa risposta si è sempre latta con ardore , 
e S. Girolamo' ci annunzia che quest’ scntivasi 
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rimbombare da tutte le parti come uà tuono. I Fedeli 
yengooo cosi ad acconsentire a tutto quello che il Sa- 
cerdote ha domandato in segreto , e devono essere ben 
persuasi che partecipano a tutte le preghiere che il Sa- 
cerdote ha fatte solo , e che ha ol&rto a -Dio , per mezzo 
,di G. C. N. S. che vive e regna col Padre e conio 
Spirito Santo in tutt’ i secoli de’ secoli Amen. , 

DISCORSO CLII. 

DEL PREFAZIO E DEL SÀIICTUS. 

.Preparatiolum cardis audivit auris tua. 

> 

Voi avete ascoltato le semplici disposisioni del cuore. 

M. 10. T. 17. 

Innesta verità , annunziata dal Re Profeta, è stabi- 
bifita in più di un pass» della scrittura. Iddio ascolta 
le semplici disposizioni del cuore ; cioè a dire che , 
per ottener le grazie che ci son necessarie , Iddio non 
esige , ne una lunga esposizione de* nostri mali, nè una 
toccante enumerazione* delle nostre miserie. Perciò il 
Savio ci dice (i) che la preghiera efficace non consi- 
ste in molte parole ; e G. C. c’ insegna (a) che, quan- 
do vogliamo pregare , la brevità de* nostri discomi non 
è meno essenziale del raccoglimento de* nostri spiriti. 
La Chiesa , istruita di mesta verità , ha cura , quando 
ci fa pregare , di racchiudere in poche espressioni le 
domande più importanti per la salute ; ma persuasa di 
quest’ altra verità , che Dio esaudisce la semplice pre- 
parazione del cuore , non ci applica mai a questo santo 
esercizio* se prima non ci prepara. Lo fa singolarmente 
nella formola chiamata Pre/«z/o , ‘ che non è propria- 
mente una preghiera , ma un nuovo invito a pregare: 

I , ♦ . , , 


(•) Eccl. 7. V. i5. (a) Malih, 6.^ f. 7 . 
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ci presenta in esso i più toccanti motivi lo fa irnow!- 
dialaineale prima delle preghiere del Canone ^ afiìnchè 
alla più inteiessaute azione si portin da noi le più sante 
disposizioni* Penetriamoci di queste disposizioni , e 
. diamo a die c’ impegna questo invito. 

» . . II Sacerdote comincia il Prefazio , dicendo Do- ^ 
tnimts vobiscuni^ il Signore sia con vqi. Tutto merita 
qui le nostre attenzioni. 11 Sacerdote lo dice senza 
voltarsi verso il ^polo , perchè., conie abbiamo già 
detto , chiudevansi altra volta le porte del Santuarlò, 
tiravansi al di sopra delle cortine /prima dei prefazio, di 
maniera che il Sacerdote si 'sarebbe voltato inutilmente, 
giacche non avrebbe veduto innanzi a se altro che cor- 
tina, e porte. 2 .° Perchè il Sacerdote, per dir così , 
ha preso congedo dal popolo , dicendo : Pregate per 
me , fratelli miei , ed ei si considera come stasse nel 
santo de’ santi , ove il popolo non si trova. 3.® Per 
non distrarsi ed attendere con rispetto G. C. ch’egli 
invoca; egli è vicino ad esser con noi , e ad esservi 
realmente presente. Perciò il Sacerdote resta sempre di 
faccia all’ altare ) , e c’ insegna , con questa situazione , 
che la nostra positura dev’ esser rispettosa ; essa cspri- 
• mer deve il religioso timore da cui dobbiamo esser pe- 
netrati. Quanto è dunque grave il delitto di quelli che 
invece di stare attenti e di aver gli sguardi fìssi sul- 
r aliare , sul quale il Signore è • per comparire , sono 
nella dissipazione , o hanno il dorso all’ altare rivolto ? 
La loro irriverenza non ha forse il carattere di quelle 
abbominaziopi che Iddio mostrò al Profeta Ezechiello, 
e delle empietà di quei Giudei i quali , nel tempio , 
in vece di venirvi ad adorarlo , avevano il dorso ri- 
Tolto all’ altare , tutti occuiiati di oggetti profani ? Pro- 
fanazioni tanto più sacrileghe , in quanto che quel 
tempio non era che la figura delle nostre Chiese , ed 
i sacrifìci che vi si offrivano , non erano che deboli 
immagini della grandez^ e della maestà del nostro. 
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Il sacerdote adunque comincia il Prefazio dal Do^ 
minus vobiscum , che èf un saluto ed un augurio di 
cui abbiamo già spiegato il senso e P origine ; il Sa- 
cerdote lo fa qui , perchè un nuovo sforzo per ele- 
varsi verso il Cielo , richiede mi nuovo soccorso di 
Dio. II Sacerdote ed il popolo se lo augurano a vi- 
cenda : il Sacerdote alza le mani , dicendo : Sursiim 
corda , cioè , elevate i vostri cuori : Parole celobji , 
riportate da tutt’i Padri della Chiesa che han parlato 
del sacriCcio , parole che si trovano in tutte le Litur- 
gie delle Chiese Cristiane; invito antico quando la Chic- 
.sa , e che ci viene dalla Tradizione degli Apostoli, fon- 
dala sull’ esempio di G. C. istesso il quale , prima di 
operar miracoli , elevava i suoi sguardi ed il suo cuore 
verso suo padre , e cominciava dal ringraziarlo. Cosi 
fece quando volle risuscitare Lazzaro , moltipllcare i 
pani , e cambiare il jiane ed il vino' nel suo corpo e 
nel suo sangue. 

L' Eucaristia è un segreto , ed il sacrifìcio dell.i 
Messa un Mistero: il corpi ed il .sangue di G. C. vi 
son contenuti sotto una foi*ma straniera : esso racchiude 
G. C. , la verità istessa ; ma la verità occulta , avvolta 
sotto certi segni , secondo la condizione di questa vita. 
Allo stato del pellegrinaggio in cui siamo non conviene 
di posseder G. C. senza velo. Siccome non cono.sciani 
noi le sue verità che per mezzo della fede , e a tra- 
verso di una nube , cosi non pos.segghiarao la sua per- 
sona che sotto alcune fìgure : egli non lascia di star 
tutto intero in questo Sagramento , poiché lo ha detto; 
ma vi sta nascosto alia nastra vista , e vi apparisce alla 
nostra Fede soltanto. Eleviamo dunque in alto il uo- 
tro cuore : S/irsum corda ; eleviamoci al di sopra d«-i 
sensi e di tutta la natura , |>er concepire G. C. pre- 
sente sotto SI comuni apparenze. 

Il credere G. C. presinite "mentre vi si ved«^ si 
poco , è già molto elevarsi; ma fa di luestieii elevai si 
Du-Clot Tom, t'IT 8 
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iiiu'or di più sino n desiderar di vederlo , e di vederlo 
nella sua gloria : Sursum corda. Se la sua presenza - 
visibile durante la sua vita mortale , èra sì desidera- 
bile , e dì consolante , die sarà poi il yederlo qual è , 
e il divenir simile a lui , come dice S. Giovanni (i)? 
ISoj domandiamo adunque- eh’ ei si mànif^ti , e ene i 
Sacramenti sian finalmente cambiati nella chiara appa- 
rizion della sua gloria. Perciò in questo terribil mo- 
mento , diceva S. Cirillo di Gerusalemme , bisogna^ 
perdere ogni pensilo , ogni idea delle cose 'terrene. 
Quando il Sacerdote vi dice : Elevate in alto i vostri 
cuoi! , è lo stesso , dice questo Padre , come se vi 
dasse questo avviso : In questo momento bandite ogni 
applicazione alle cure di questa vita ; non pensate ad 
alcun afiàic : il vostro spirito si occupi soltanto delle;, 
grandi maraviglie che son per operai-si ; non |)ensale 
ad altro che a Dio , e chiudete il vostro cuore ad ogni ‘ 
altro fuor che al Signore. Ahi ! se son queste le vo- 
.stre disposizioni ^ fate arditamente la risposta , che tutti 
gli uomini sparsi sulla superficie della terra , come dice 
S. Agostino , facevano ogni giorno: Habemus ad Do- 
miaufth,, gli abbiamo elevati al Signore. Dichiarazione; 
iiniv^salgf,. che ci mostra la necessità di riunire tutta 
la aìtienzione , tutti i desiderj de’ nostri cuori, e 

tutto ciò ,che può elevarsi verso Dio per offrir degna-, 
mente questo gran sacrificio. Ma diciam noi il vero fa- 
cendo qucìjta risposta ? e non abbiain noi motivo di_ 
ripetere a noi stessi quel che diceva Anastasio il sinaitay 
nel sesto secolo t t< Che fai e che vuoi ? L’ anima tua 
non si occupa che delle cose 'temporali e corruttibili, 
e tu rispondi ; La tengo elevata ai Signore? » 

^ Allorché dice il Sacerdote: Gratias agamus Do~ 
mino Deo nostro , che significa ringraziamo il Signo- 


(i) I. -toa//, 3. r. 3. 
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re nostro Dio , egli unisce le mani ed alza gli occhi 
al cielo per esprimere , con questo gesto , per quantò 
può , il desiderìo che ha di rendere a Dio i suoi rin- 
graziamenti. 

Il popolo Cristiano risponde con trasporto : Dignutu 

et justum est , ciò ò cosa degna e giusta Di- 

gnum , è cosa degna il lodare quel che merita lodi ; 
Iddio, pe’ caratteri della divinità , esige ogni sorta di 
lodi e di ringraziamenti ; è dunque degno di un' ani- 
ma ragionevole il pi-odigarglieli .... Et justum est. 
Quando le grazie ricevute c' impegnano a rendere 
quel che è degno , questo allora non è degno soltanto, 
mi giusto altresì: or, siccome siam noi inCnitamente 
debitori alla divina Maestà; è dunque degno è giusto 
di dilTonderci in ringraziamenti. 

Il Sacerdote , tenendo le mani alzale e distese , 
prosegue così: p^ere dignuni et justum est , etc. ; etc.y 
cioè: « E veramente degno e giusto , equo, , e saluta- 
re , di ringraziarvi in ogni tempo e' in ogni luogo. 
Signore santo, Padre onnipotente, Dio eterno, per 
G. C. Nostro Signore , pel quale gli Angeli lodano 
la vostra divina Maestà , le Dominazioni ^adorano, 
le Potestà la venerano tremanti , i Cieli e le Virtù 
» de’ Cieli ed i beati serafini ne celebrano tutti iasie- 
x> me la gloria con trasporti di giubilo ; noi vi pregliia- 
» mo di accordarci che le nostre voci siano unite alle 
73 loro , e che diciamo umilmente con essi Santo , San- 
to , Santo , ecc. >7 Questo è ,il Prefazio comune che 
dicesi ogni giorno. Ve ne sono diversi per le princi- 
pali solennità dell’ anno , nelle quali s^ indica in poche 
parole il carattere del mistero o delia festa, per farlo 
entrare nei ringraziamenti che si vogliono rendere a 
Dio. Riepiloghiamone tutte le parole. 

ire digrumi et justum est , aequum et seduta-i- 
re , è veramente degno e giusto , equo e saljg^re. Il 
Sacerdote approva e ratifica quel che ha dettoli popo- 
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lo, fclie è veraulénte "degno c giusto di ringraziare Dio^ 
e fa anche di , aggiungendo ( he è altresì equo 
ed utile .... «A or libi semper et ubiifue grotìas age- 
;y?, di liugraziai-vi in luti’ i tempi e in tuli i luoghi.... 
/'ornine Sonde , Signore santo ; voi in cui tutto è 

s."iito , che siete la fonte della santità Pater ohini- 

j ofens ^ voi che, siete il Padre onnipotente j4Eler-‘ 

ve Deus , voi che siete il veio Dio , il Dio eterno , 
s«'nza priueipio e senza line. Per Chrisum Doininum 
Tiostrum , jiOr Gesù Cristo uitstro Signore. Come po- 
Leniiiio noi degnamente Icdurvi, se le nostre lodi e i 
nostii riiigiaziiin.enti non rireveno la loit) dignità edi 
loio meriti dal nostio Capo, dal nostro Mediatore , il 
quale ve ne rende egli stesso azioni di giazie? ... Per 
quem Mi.jeitatem iuaììi Uiudani Angeli , jk'I quale 
gli Angeli lodano la costra divina Maestà , pereliè ’n 
lui ‘sono stati creati , e licc.uoscon da lui’, tome dal 
loro capo, tutta la loro santità, tutta la giuria di cui 
godono. Tutti questi Spiriti celesti stanno in una con- 
tinua ailoiuzione della divina Maestà . . . jictomnt 

Donùntìliònes^^ le Deminazioni ; quelli fra gli spiriti 
beali die Sóli superimi agli altri Angeli .... Tremunt 
J’otestates , le roksià' che fan tremare i demoiiii , 
tit.'nifnio cileno stesse , ìk ii già per timote, ma pe 'lo- 
ro pi-ofontfesiim lisjtelli Coeli, coelorumque 

virtutes uc beuta SeTaphim i Cieli e le virtù de'Cie- 
li ed i beati Serafini , cioè tutti gli spinti beati. La 
Scrittura sacra distingue nove coli di Angeli, e la Chie- 
sa-, le.iza nominarli in pàiticolare ,-li racchiude tutti 
dicendo : / Cieli , cioè , i' cittadini celesti , come noi 
diciamo il n.ondo per esprimere gli abitanti del mon- 
do'. Le Virtù óe'Cieli'^ sono fin gli Angeli quelli die 
esercitano le più gr.indi meraviglie , ed i Serafini son 
quelli che , in virtù del loro amore , sono più eccel- 
lenti di tutti gli altri — Socia exultatione concele- 
bremi , ti^ti ^i Angeli santi uniscono le loro voci per 
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lodare Dio ..... Cu;n quibus et nastrai \>oces ut Ori- 
mitti j’tbeas , dc^jrecaimr , c<t’i|iiali vi prt!«li amo <li 
ordioare die le nostre voci sicuo unite; noi uoii p 
siamo dtsidcrar cosa più vaataygio^.'l , quanto di es.se e 
notti ai Santi Angeli per loilare Dio con essi ; nt% 
siccome non v’è alcun rapporto tra spiriti cosi puri e 
disgraziati peccatori, niuua proporzione tra le lodi con- 
tinue degli Angeli santi, i quali non suSìstno distrazio- 
ne veruna , e le nostre preghiere sì deboli , sì intru- 
rotte , sì fredde ; così imploriamo che , per ordine e 
per grazia di Dio , possiamo essere ammessi ad una so- 
cietà sì eccellente Supplici con/esione dicentes , di- 

cendo umilmente con essi. Questa unione agli Angeli, 
che è per noi sì gloriosa , non irapcd sceanoi di cou‘<> 
nerci nella umiltà come supplichevoli , e di riconoscere 
che siamo indegni di lodare Dio e di cantare il Ca;A- 
tico seguente ; imperciocché Dio > igetta le lodi di i pec- 
catori , e Gesù Cristo ha imposto silenzio con dis^^re..- 
zo e con minaccia al demonio che gli diceva : f >.u 
siete il santo di Dio (i). 

Dopo il prefdzio , il Sacerdote unisce le tnmii , e 
stando inchinato , dice ; Sanctus , suni'liis , etc. ci.>ò 
a dire, u Santo, Santo, Santo è iL Signor Iddi.» dc- 
-o gli eserciti ; la vostra gloria riempie i cieli e la te» - 
x> ra : hosanna al più sublime de- cieli ; » questo In- 
no trovasi in tutte le più antiche Liturgie ; il popolo 
deve cantarlo col Sacerdote ; San Giovan Grisostomo 
suppone quest’ uso , quando dice : m Come’ mai etili 
Cristiani proflérir po.>;sono parole e canzoni iuipurli- 
che con quella stessa binrca che ha fatto risuomnt il 
» sacro Caulico , Santo , Sanlo ? >j Ari Sanctus si suo- 
na un campan“llo per avvertire tutti gli astanti clic il 
S«»cerdote è per entrare nella grande preghiere del Ca- 
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none (he operar deve In consacrazione del corpo di 

C. , per indurli a raddoppiare là ^oro attenzione 
ed il k^o rispetto appena mcominciast il santo Cantico 
degli Angeli , del quale ecróne rorìgide é- la spiega. 

Dal Cielo istesso ha la Chieda preso ad impresi^ 
questo Cantico; Isaia rapito in isphito lo senti cantar» 
alternalivarnente' dai Seradni (t) ; S. Giovanni ,’ndla 
sua Apocalisse ci dieO che è 'ripetuto incessantemente 
da quei ttiilioni di Santi che circondàno il trono e 
che non cessan mai di '’dtre ; Santo , Santo , Santo è 
il Signore , il Dio degli eaeieiti j'cioè, il Signore pa^ 
di'one -di tutti qnei mUHoni di Angeli , il Signotìe di 
tutto ciò '-che v' è di forte e di grande nd cielo e w- 
pra la terra; il Signore , arrbitro supremo di tntti gK 
avvetìimenti'fdeir universo ; Sanctus^ Sanctuì^ San- 
ctus Dominus Deus Sabaoth. Cantied* 'diretto come 
tutt’i l^adri lo hanno Osservato , dUa SS. Trinità. Que- 
gli spidti 'beati dìcon sì bene ona' volta St^orè ., una 
volta Dio ; ma non dicon pero una volta Santo\ 
non si contentadb dt dirlo due volte, lo rìpetonó tre^' 
nè più, nè meno: con ciò c’insegnano che letreper^ 
sone divine’ hAino'‘'(Wa eguaglianza di glona ed una 
unità di- natura. 

< Gbe cosa adoriamo noi in Dio con questo Cànti- 
co <? Iia sna santità. Questo nome di sanfo’^h qudlo 
che- Iddio t ha preso con maggior compiacenza ; egli 
chiamasi spessissimo il santo d’ Israele', ei non si ma-- 
ni festa che. coqoe il Santissimo , il Ire volte santo ; nel 
cielo non senlesi che questo grido ; nulla appalesasi più 
altamente .nell’ universo. Lo stesso Figliuol di Dio , 
parlando al Padre , come per racchiudere in una sola 
parola le sue perfezioni , lo chiama Padre santo (3) , 
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[3) luan. 17. V. 11. 
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Pater sancte. Egli stesso è conosciuto sotto il nome 
di santo : La cosa santa dice 1’ Angelo a Maria , che 
nascerà da voi (i), quod ex te nascetur sanctuni. II 
profeta Daniele lo avea chiamato in ispirito il Santo 
de’ Santi , Sanctqs Sanctorum (a). 

Il Sacerdote , prima di dire Benedtctus qui ve- 
nit in nomine Domini , hosanna in excelsis , che 
significa : Benedetto sia colui che viene in nome del 
Signore , hosanna al più sublime de’ cieli , si alza e 
fa su di se il segno della Croce. Si alza perchè il 
Benedtctus è un’ acclamazione di giubilo che si fa in 
piedi , mentre il Sanctus è una specie di atto di ado- 
razione che dev’ essere accompagnato da una positura 
umiliante. Egli fa il segno della Croce , dicendo : Be- 
nedettò sia colui che viene in nome del Signore , 
perchè per virtù della Croce avrem noi parte alle be- 
nedizioni e alle grazie che viene a spargere sopra la terra. 

Tutto dunque rimbombi della sua gloria ; non si 
veggano che trasporti di gioja , non si sentano che Can- 
tici di amore per la memoria de’ suoi misteri , delle 
opere maravigliose che ha operate per la nostra salute; 
benediciamolo, e diffondiamoci in lodi di quel che ha 
fatto pèr noi : benediciamolo perchè anche adesso è vi- 
cinò ajj esser presente su questo altare, per darci ogni 
sorta di soccorsi , e metterci in istato di lodar degna- 
mente la Maestà di Dio *, andiamo a lui ed esclamia- 
mo incessantemente. Hosanna in excelsis. Divino Mes- 
sia , che siete stato inviato dal più alto de’ cieli , sal- 
vateci : mediante il solo vostro nome si può ottener 
la salute ; dite all’anima mia che voi siete il suo Sal- 
vatore , essa sarà salvata ; Hosanna in excelsis. Amen. 


(i) Imc. 1. u. 35. 
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DISCORSO CLIII. i 

DEL PRINCIPIO DEL CANONE DELLA MESSA. ^ 

‘ nomini meo ohlatio muntia : magnum est tnim 

nonien mrum in genlibus dicit Dominus e*ercituum. I 

Ecco che si offre in mio nome , una obblazione pura , I 

perchè il mio nome è grande tra le nazioni , dice il Signore 
degli eserciti. 

MALACB. I. T. II. 

A Ti, appunto perditi il nome di Dio grande, l’obblazione 
dev’esser pura ; quei che Poffrono , irreprensibili ; quei 
che vi partecipano , esenti da ogni affezione al peccato ; , 

la maniera di offrirlo sempre uniforme. Appunto perchè 
j! nonie di Dio è terribile , ovvero come dice il Profeta 
Malachia alcuni versetti più giù , è capace di eccitare un 
santo tremore , orribile , egli esige, da quei che Fono-> 
rane , una umiltà sincera , un raccoglimeulo profondo , 
un timor vivo, un infinito lispetto. 

Perchè il nome di Dio , è santo , quei che vo- 
gliono onorarlo degnamente , devono accompagnar Po- 
rqaggio esterno che gli rendono , ai sentimenti di .ado- 
r;izioqe e di amore , di rinunzia e di sacrificiS. La 
t '.liicsa c’ ispira tutti (juisti sentimenti , nella parte del- 
la Messa che ora spiegheremo. Siccome questa parte 
riunisce tutto quel che ìP è di più formidabile nella 
obblazionc , bisogna rinnovar qui tutta la vostra at- 
tenzione, 

La parola Canone è un vocabolo greco che si- 
gnifica regola. Quindi il Canone della Messa è la re- 
gola fissa , P ordine invariabile , .e le parole con le qua- 
li si fa sempre la consacrazione , e tutto ciò che la 
precede e la segue. Si chiama questa preghiera la Pre^ 
ghiera canonica , o semplicemente la Preghiera , per- 
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che in essa si chiede il maggior di tulli doni, die e 
r. r,. nostro Sicnore. Si è anche chiamala f Azione , 
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le^prechiere del Canone son tratte dille prole di G. C. , 
dalle tradizioni degli Apostoli, e dalle istituzioni dei 
santi Papi o Vescovi. Alcuni antichi han messo il li- 
bro che contiene queste preghiere nel numero dei libri 
.sacri del nuovo Testamento. Frattanto questa raistenosa 
pre^rhiera non è stata scritta nc primi secoli : i Ve- 
sco^ ed i Sacerdoti erano obbligati di saperla a me- 
moria. Era essa annoverata tra i misteii che dovevansi 
tener segreti , e non affidarli alla carta , come dice 
Origene: Mysteria chartis non com mitfen da. Ahh'ia- 
ino già osservato che mentre il Sacerdote recitava il 
Canone , le porte del Santuario erano chiuse , e regna- 
va nella Chiesa un silenzio che ispirava il rispetto ed 
il terrore. 

Da alcuni secoli , la Chiesa ha messo il Canone 
tra le mani dei’ Fedeli. Questo favore ricusato ai pri- 
mi Cristiani , ed accordato aggiorni nostri oer ragioni 
piene di saggezza , non vi faccia perder nulla del pro- 
fondo rispetto, da cui , meditandolo , dovei Kser pe- 
netrati. Le bestemmie e le calunnie delle ultime ere- 
sie han determinato la Chiesa a scoprire quel che te- 
neva da sì lungo tempo nascosto. 

Il Sacerdote , cominciando il Canone , eleva le 
roani e gli occhi al Cielo , ^chè deve dirigersi al Pa- 
dre celeste. Abbassa tosto ffivotaraente gli occhi , uni- 
sce le mani , e si tiene iuchluato per pi eiidei-e mia ^»o- 
situra supplichevole , che corrisponde alla parola sup^ 
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plices. Egli bacia l’altare ; dà questo nuovo segno di 
rispetto e di amore verso 1' altare , vedendo avvicinar- 
si il momento che esso è per divenire la sede del cor- 
po e del sangue di Gesù Cristo. Fa sull’ ostia e sul 
calice alcuni* segni di Croce, dicendo queste parole: 
fienedicas fuiec dona , cioè , benedite questi doni , ' 

■ 'questi presenti , questi sacrificj ; perchè noi non do- 
mandiamo e non ottenghiamo le benedizioni se non pei 
meriti di G. C. e fa tre segni di Croce per* benedire f ' 
le obblazioni come doni , cóme presenti , cóme sacii- 
ficj. Ei prosegue la preghiera con le mani difese. Ek- ‘ 
sa' incomincia da queste parole : Te igiturl e signifi-'; 
ca : M Noi dunque vi preghiamo con profonda umiltà-, 
w Padre clementissimo \ e vi domandianio* per Gesù 
Cristo , voslro Figliuolo , Nostro Signore , di gra- 
M dire e di benedire questi doni , questi presenti', que- 
« sii sacrifìci santi ed illibati che vi off'riamo in pri-^ 
mo luogo , per la vostra santa Chiesa Cattolica , af-* 

5> finché vi piaccia di darle' la pace, di custodirla, di 
M mantenerla nella iinioue , e di governarla ^er tutta 
jj la terra ; insième col nostro Papà vostro S 5 rvo'',''col 
» nostro Prelato, col nostro Re, e con tutti qùém 
» di cui credenza è ortodossa , e che coltiviùò’ |la‘ 
Fede cattolica ed apostolica. » . 

’ Te igitur clementissime Pater ^ voi dunque^, b!^ 
Padre clementissimo. Il Sacerdote si dirige al Padre', 
come ha fatto G. C. , e lo chiama Padre clèmentis-, 
simo ^ perchè per efietto di una bontà e di una mise- 
ricordia infinita ci ha amati sino al segno di darci il 
suo Figliuolo . . Per lesum Christum Dominimi 
nostrum , no non jdcihbiamo domandar nulla se non per 
mezzo di G. C. nostro' Mediatore , ed è principalmen- 
te per suo mezzo che ottener possiamo la grazia ne- 
cessaria per offrir lui stesso in sacrificio Sup- 

plices rogamus ac petimus , noi preghiamo umilissi- 
mamente e domandiamo. Quando non si ha diritto di 
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esigere quel che si desidera , si prega soltanto ; e quan- 
do si ha diritto, si domanda. Gli uomini non hanno 
da se stessi alcun diritto di ottenere» quel che deside- 
rano ; non possono nulla sperare se non pCT grazia e 
misericordia , e convien loro di mostrare vivamente i 
loro de.siderj con le loro umilissime preghiere suppli- 
ces rogamus. Ma i Sacerdoti i quali sono in questa 
qualità deputati di Dio e della Chiesa per offrire il sa- 
crificio , ed ai quali G. C. ha detto rate do in me- 
moria mia , hanno dritto di domandare ; perchè am- 
scono in nome di G. C. ; perciò aggiungono : E do- 
mandiamo .... uti accepta habeas et ben^dicas haec 
dona., haec munera ^ di gradire e di benedire questi 
doni , questi presenti ; spetta al Sacerdote di offrire i 
doni , e a Dio si appartiene il benedirli. Si fa qui di- 
stinzione fra i doni ed i presenti , dona et munera. 
Ciò che un superiore dona ad un inferiore , il Crea- 
tore alle creature, si chiama dono-, e ciò che gl'in- 
feriori offrono al loro superiore , si chiama presente. 
Il pane ed il vino che sono sull' altare son chiamati 
doni per rapporto a Dio , dal quale ci vengono tutti, 
Leni , e son chiamati presenti per rapporto agli uo- 
mini che gli offrono a Dio. Noi non possiamo offrir- 
gli che i suoi doni: Tutte le cose son vostre .,0 Si- 
gnore , diceva Davidde (i) , e noi vi offriamo quel 

che abbiamo ricevuto dalle vostre mani Hacc 

sancta sacrijìcia illibata , questi sacrificj santi ed il- 
libati , I.® perchè sc>nO scelti e separati da ogni altro 
uso, per esser consacrati a Dio; a.® perchè si riguar- 
dano allora questi doni come il corpo futuro di G. C. , 

perchè è 1’ unica ostia santa ed immacolata /n 

primis quae libi offerimus prò Ecclesia tua sancta 
catholica ; noi om'iaroo il santo sacrificio per tutta la 


(i) ParaL 39. t». la. 
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Chiesa di Dio, Ecclesin tua. Perla Chiesa santifica-, 
ta da G. C. il quale l’ha lavata nel suo sangue , jon-, 
età. Per la Chiesa sparsa per tutta la terra , univer- 
sale , catholica . . . quam pacificare , custodire., adq-. 
Tiare et regere digneris tato orbe terrarum, aflìnchè vi 
piaccia di darle la pace, di custodirla’, di mantenerla 
nella unione , e di governarla per tutta la terra. Noi 
domandiamo per la Chiesa quattro cose importanti ; 

1 .* che Dio le dia la pace contro le persecuzioni ester-, 
ue ; che non sia turbata per eirctto degli sforzi dei suoi 
nemici ; che Iddio faccia cessare quei complotti di oilio 
e di furore che l’inferno e l’empii-tà non desistono mai 
di tramar contro di lei ; che la liberi da tutte le guer-, 
re , donde nascono tanti torbidi e tanti disordini ; che 
Li sostenga contro le satire ej i motteggi de’ mondani^ 
che la 'lacerano, contro il libertinaggio che la disprez-; 
za , contro gli scandali che la disonorano , contro i 
peccati de’ suoi figliuoli che l’ affliggono. Doman- 
diamo a Dio per la Chiesa , che la costodisca , che la 
sostenga contro gli sforzi degli eretici che attaccano i , 
fondamenti della sua Fede, e che le porte dell’infer- 
no non prèval|^no contro di lei , custodire. Lo spiri- , 
to di questa preghiera non è già che la dottrina del- 
la Gliiesa , À suo culto , il suo mini^ero , possano es-' 
sere aboliti ; tutto ciò sussisterà sempre , G. C. lo ha 
prome^ come -lo abbiam provato nello spiegire il Sim- 
bolo , ma siccome è stato predetto che vi saranno nel- 
la Chiesa d^U scandali , de’ tempi tristi , delle prove. ^ 
nelte anali gh. stessi Eletti sarebbero s'‘dotti , se fosse ^ 
possìbile ; combattimenti cotanto crudeli , che Gesù 
eVìsto ha creduto dover rassicurarci contro la loro vio^ 
lenza , promettendoci che le porte dell’ inferno non pre- 
varranno contro di lei ; queste terribili predizioni ed 
il loro compimento vii più spaventevole , debbono ria- 
nimare il nostro zelo per la Chiesa, e farci domanda- 
re istantemente a Dio che si degni presei vaimela ; cu- 
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stodh'e. Egli è vero che essa è immobile , ma quel 
che non ha essa a temere , può accadere a molli di 
quei che la compongono. La seduzione può guadagnar 
uiollo terreno , e la Chiesa può perdere molti de’ suoi 
rami. Che cosa mai non ha ella provalo ? Lo scisma ha 
latto perdere le Chiese dell’Asia; l’AlTrica non è più. Quai 
guasti non vegghiaroo noi in Europa ? ciò non ostante le 
promesse non han ricevuto verun pregiudizio. Chi di 
noi , dojx) ciò , può assicurarsi che il regno di Dio 
non gli sai'à tolto , per essere trasferito ad altre nazio- 
ni che produrranno frutti abbondanti ? non cerchiamo 
*1’ illuderci. Questa sciagura non può accadere alla (Chie- 
sa ; ma niuno de’ ])opoli che attualmente la compon- 
gono , può dire : Ciò non sarà per accadermi. 

La terza grazia che domandiamo a Dio per la Chie- 
sa , è 1’ unione de’ suoi membri tra loro , adunare di- 
gnerts'f che la preservi dagli scismi o che li faccia 
cessare. Noi preghiamo qui indirettamente per tutti 
quelli che han la disgrazia di trovarsi nella .eresia.© 
nello scisma ; la Chiesa prega apertamente per essi il * 
solo Venerdì Santo. 

■^'Finalmente domandiamo a Dio che governi egli* 
stesso la sua Chiesa ; ciò che , egli fa dandogli buoni 
Pasturi , o difendendola contro la condotta perniciosa 
dei cattivi. Il più terribile giudizio di Dio , ed uno 
de’ segni maggiori della sua collera contro di un po- 
polo, ò quando permette che cattivi Pastori siano in- 
caricati di governarla ; giacché si avvera più frequen- 
toineute riguardo a’ Pastori che riguardo a’ Re , che Id- 
dio ne dia de’ cattivi in castigo de’ peccati de’ popoli. 
Qui regnare facit hominem hjrpocritam propter pec- 
cata popoli..,, (i) 

Una cum /amido tuo Papa nostro , insieme col 


(i) Job. 34- e. 3(). 
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nostro Papa , vostro servo. S. Paolo ci raécomauda di 
pregare pei nostri Pastori (i) : Mementote praeposi- 
torum vestrorum. Noi noininiumo in particolare ed in 
primo luogo il Vescovo della prima Sede , chiamalo 
solo , per onore e per distinzione , il santo Padre , il 
nostro Papa , cioè a dire , nostro Padre. Egli è ben 
giusto che pregando per la unità della Chiesa, si pre- 
ghi per quello che è il centro della Comunione , che 
presiede a questa Chiesa , diceva S. Ireneo nel quartó 
secolo , con la quale bisogna che ogni altra Chiesa 
convenga. Preghiera essenziale per avere il contrasse- 
gno di Figlio della Chiesa , ed essere in comunione 
con essa., onde ciascun possa dir con S. Girolamo ( 3 ): 
Jo son legato di comunione con la carne di Pietro-, 
io so che ìa Chiesa è edificata su di essa. Chiun- 
que mangia V Agnello fuori di questa casa è pro- 
fano. Non siamo dunque sorpresi se P uso di pregaie 
nominativamente pel' Papa nella Liturgia , è stato os- 
servalo ili tutte le Chiese. 1 Greci , sino allo scisma, 

10 han conservato come i Latini ; .essi nominan’ad sèm- 
pre il Papa prima del loro Patriarca , e si è consi- 
derato come un enorme attentato , tutte le volte che 
nelle divisioni hanno osato toglier dai dittici il nome 
del Papa. La memoria di Dioscoro, patiiarca di Ales- 
sandria , è sempre statd^ in esecrazione nella Chiesa , 
])er aver avuto il primo T ardire di toglier dai dittici 

11 Papa S. Leone.... Et Anthislite nor/ro, ed il nostro 
Prelato. Dopo il Papa, si nomina il Vescovo che governa 
la Diocesi ove si sta ; imperciocché siccome il suc- 
cessore di S. Pietro è il centro della unità di tutte le 
Chiese del Mondo, il Vescovo è il centro di unità di 
tutto il suo gregge , che insicm con luì forma una 


(») Hrbr. i3. V. 7 . 

(a) Hitrori. Tom, 4- p^ut. 3 . p. 8i3. 
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Chiesa , come ^dice S- Cipriano ...Et Regc nostro * 
cd il nostro Re. La Religione ha sempre prescritto ai* 
sudditi di pregare pei Sovrani : preghiera più antica 
dello stesso Vangelo., 

Pregate , diceva il Profeta Geremia scrivendo al po- 
j)olo schiavo in Babilonia (i) Pregate per la vita del 
re Nabuchodonqsor e per quella del re Baldassarre 
suo figlio affinché i loro giorni siano come i gior^ 
ni del cielo sopra la terra, ed afiinchè- noi viviamo 
sotto tombra loro. 

Preghiera ordinata da S. Paolo : Io vi scongiuro 
dice questo Apostolo {fi), di far delle suppliche, delle 
preghiere , dei rin^aùamenii pèi Re e per tuui quelli 
che sono elevati in dignità , affinchè possiamo vi- 
vere pacificamente in ogni pietà. 

Preghiera praticata dai Fedeli anche per gl’ Im- 
peratori che perseguitavano la Chiesa : Noi prediamo 
diceva Tertulliano nella sua apologia a prò dei Cri- 
stiani, preghiamo per gF Imperatori , e domandiamo'^ 
a Dio che dia loro una lunga vita , che il loro im- 
pero goda di una profonda pace, etc. Or, se i pri- 
mi Fedeli facevano a Dio fervide preci per la prospe-» 
rilà degl’imperatori pagani persecutori della Chiesa ‘ 
a maggior ragione , dice S. Ottato di Milevi , si deve 
pregare per loro se son Cristiani. Perciò la Chiesa ne- 
gli stali monarchici , gli ha sempre nominati espressa- 
mente nella Liturgia , perchè il profondo rispetto do- 
vuto alla somma grandezza dei Re, de v’ essere onorato 
non solo da^ ^ sentimento esterno di venerazione, ma 
““ P"“cipio interno altresì di religione e di coscienza; 
perche 1 amore e la tenerezza dei cittadini son dovuti 
a colui che è il padre comune del popolo ; perchè l’af- 
tetto che il sangue e la natura ispirano per la patria 
riunendosi* in quello che n’ è il capo c il difensore 

(•) Jerem, i. v. 12, 1, Timó(h. i,y. i. 
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liete renderci premurosi di ottenergli tutte le gra^ dw 
gli son necéssarie — Et omnibus o/tAodicunr , « per tutti 
quelli la di cui credenza c ortodossa. Dopo ^aver pre- 
gato per r unità della Chiesa , è giusto di pregare per 
tutti quelli che si mantengono neOa purità della Fede. 
^tque Catholicae et Jpostolicae ^aei cultoribus y e 
per lutti quelli che si alTaticano alla conservazioiw eà 
air accrescunento di quella Fede che gli Apostoli hanno 
insegnata e sparsa in tutte le Chie^. 

Fate attenzione alia espressione , cukoribus. Essa 
non significa , semplicemente quei che fan professione 
della Fede della Chiesa , dice qualche cbsa di piò , esprì- 
me «na vita che corrisponda alla Fede *, giacche il culto 
delia Fede non consiste solamente a credere ciò che bi- 
sogna credere , ma ad essere eziandio zelanti per le 
verità che essa c’insegna ; ad afiàticarsi per farle conosce- 
re , a spargerle. Lungi dunque da noi una Fede ino- 
perosa ed inerte ; ma si abbia una Fede attiva , una 
Fede di cui sia f anima la carità ; che ci mèriti di fòr- 
mare con G. C. sopra la terra un’ ostia medesima nel 
suo sacrificio , afiìn di essergli uniti nel cieb , per of- 
frire a Dio sacrificj di eterna fede. Amen. 

. DISCORSO CLIV. 

CONTINUÀZIOKE DEL CÀNONE DELLA MESSA 
SINO ALLA CONSACRAZIONE. 

Salvaho tam propter me , eipropter David tervum meum. 

Io la salverò a cagion mia, ed a cagion di Davide mio servo. 

4. Reg. 19. r. 34 < 

Idd io non ha mai altri motivi di salvarci , che la sua I 
misericordia. Egli ci libera sempre dalle^ nostre ini- 
quità , e ci rende partecipi della sua grazia , perche lo 
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vuole e senza che noi io abbiam meritato. Ha voluto 
però che l’esercizio di questa misericordia fosse annesso 
alla protezione ed alla intercessione dei Santi ; c sic- 
come egli stesso è il principio dei loro meriti , cosi 
noi quando gl’ invochiamo , possiamo fare a Dio 1’ ap- 
plicazione di qneste parole : lo vi salverò ; ma io farò 
sempre a cagion mia , e per compiere i miei eterni 
disegni di bontà su di voi : Salvato propter m3. Le 
preghiere dei miei Eletti e dei miei amici saranno esau- 
dite per effètto delle misericordiose amorevolezze , di 
coi tarò uso riguardo a voi ; e quantunque la mia mi- 
sericordia sia eterna , libera , gratuita dal canto mio . 
voi la dovrete , secondo 1’ ordine dei miei decreti , al 
credito ed alle suppliche dei miei servi : Propter Da- 
vid servum meum. 

Ecco il fondamento di quella Comunion'’ de* Santi 
che la Chiesa ci propone come un articolo della nostra 
Fede: ecco nel tempo stesso il motivo della preghiera 
chiamata Communicantes , che oggi spiegheremo, dopo 
che avremo parlato delle preghiere particolari e speciali 
che il Sacerdote e* gli astanti fanno all’ altare per le 
persone che son loro attaccate con vincoli di natura , 
di amicizia o di riconoscenza. 

Terminata la preghiera Te igitur , il Sacerdote 
alza ed unisce le mani un po’ al di sopra del petto , 
b nuova grazia che chiede a Dio lo determina a que* 
sta nuova elevazion delle mani, che esprime il deside-' 
rio di essere esaudito. Sta un poco in silenzio , con la 
testa un po’ inchinata , per pensare con maggior atten- 
zione alle persone che vuol raccomandare a Dio. Apre 
poscia le mani e le ticn distese ed alzate come prima 
continuando la preghiera Memento Domine , etc. ; cioè 
a dire : m Ricordatevi o Signore , dei vostri servi e 
» delle vostre serve , e di tutti quelli che son qui pre- 
>» scTfti , dei quali conoscete la Fede e la divoziorte , 
w pei quali noi offriamo , ovvero i quali vi offrono que- 
Du-Clot Tom. T'II. o 
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» tlo sacrilicio di lotìi ].ci bo slessi , c ]>ei lulti quelli 
>j ilio loro appartengono , per la redenzione delle ani-, 

•>ì me loro , |)er la speranza della, loro salvezza e della 
j) loro conservazione, e che dirigono i loro voti a voi, 
jj Dio derno, vivo e vero, w 

Memento Domine , ricordatevi o Signore. Si sa , 
c\ic tòlto è presente a Dio ; ^la si sa che in Dio, 

ricordarsi, vuol dire soccorrere, Famulorum fanutla- 
rumque, luùrum , dei vostri servi « delle vostre serve.j 
Dopo la pieghiera'pe’ Fedeli in generale , la Chie.sa la- 
scia al Sacerdote la liheità di pregare per alcune.per- 
sonc in particolare. Àulica'incnte egli nominava p'ubhli- 
eamerite coloro che avevan fatto de’i doni e delle IìLct 
I alila pel sacrificio c per gli altri bisogni della Chiesa. 
Adesso non si nominano i benefattori , o si recitano 
in silenzio i loro nomi ; il Sacerdote si contenta di pen- 
sare un - poco alle pcrsopc per le quali vuole o deve spe- 
cialmente pregare, cioè , i per quelli che, con le 
loro beneficenze e .cori le loro limosiue , contribuiscono 
alia celebrazione dei divini misteri , al mautenimcnlo 
j^(‘i .Ministri della Chiesa e dei povci'i ; a.'’ per quelli 
che Iran desideiato che facesse meuzionc <U essi all’ al- 
iare ; 3.** per lutti quelli a cui aede poter desiderare 
delle grazie , sia spirituali , sia temporali , in quanto 
potran servire alla gloria di Dio e «alla salute dcir.am- 

jiia loro Fi omnium circumstaniium , e di tutti 

quelli ehc son qui presenti.. Si prega specialmente per 
quelli che son presenti ai santi misteri , perchè la sol.- 
Icciludiiic che dimostrano per assistervi ^ sup|wne,.anzi 
indica- il desìderió riie hanno di essere raccomandati 
all’ alta/e ^ e di partecipare alle grazie ed ai frutti ili 
questo djvia .sanificio... . Quorum libi jides cognita 
est et nota fi eroi io , ilei quali vi son note, la fede e 
la divozione. Il Sacerdote prega per lutti gli astanti nei 
quali Iddio vede una lera Fede cd una sincera divo- 
zione. 11 Memento dunque non compreude coloro. che 
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son presenti alla* Messa solo col corpo, che assistono ai 
santi misteri sol per costume e per convenienza ; multo 
' meno comprende quelli che vi assistono con immode- 
stia , senz^ atténxione e senza pietà , con uno spirito dis- 
sipato , distratto volontariamente , occupato di gravi pen- 
sieri , di aSkri estranei , con un cuore agitalo da jw:}- 
sioni , fortemente attaccato 9I peocàto ed al delitto , 
senza .artior. di Dio , senza dolore d<?lle proprie colpo, 
senza pentimento, senza desiderio di peifltenza. Le di- 
spr<sieioni essenziali àono : una Fede viva che iiiiisc 1 

10 spirito ai grandi misteri che si operano sopra I’ al- 
tare , che li riémj^ di nn rispettoso timore , di un 
profondo- raccoglimento. Fides. È questo un sentimento 
di pk'tà ,‘ di divozione , che infiamma il cuore di amóre, 
k) penetra di riconoscen/a e di- gratitudine pe^ un sì 
gran benefizio, gl' «pira, la penitenza , e w sfhgà in de- 
sideri ardenti di profittare del sacrificio: Devòtio .... 
prò quibus Ubi offèrimus , vel qui tibi offerunt , pei 
quali noi vi offriamo , ovvero i 'quali vi offrono ; ciò 
che ritarda i benefattori o gli astanti , perché e^li ò 
vero che i Sacerdoti offrono il sacnficio pei Fedeli , e 
che i Fedéli 1 ’ offrono egualmente , o somminisli'ando 
la materia pel sacrificio , o unendo.vi al Sacerdote j oi* 
offrir con lui spiritualmente il sacrificio di G. O...H0C 
sacrificium laitdis , questo sacrificio di lode. Il pane 
ed il vino che ii Sacerdote presenta a Dio per parte 
dei Fedeli , son chiamati il sacrificio di lode , come 

11 pane è stato già chiamato f ostia immacolata , par 
che la Chiesa ha unicamente in vùsta quel che il pane 
ed' il vino son per diventare in virtù della consacra- 
zione , cioè il corpo ed il sangue di G. C. , che sono 

il vero sacrificio di lode Pro se suisqite omnibus ; In ' 

Chiesa non si contenta di pregare pei benefattori c per gli 
astanti , essa entra in tutti loro desiderj , cd indica inol- 
tre quel che possono domandare a Dio per se stessi , 
per se , e per tutti, quelli che sono loro congiunti pér 
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sangue c per aniiciiia , suisque omnibus. U ordioe eà- 
che <>' incominci dal pregare per se , e poi per gli 
unii ; r ordine istesso e<jge ancora che si domandino 
piima i beni dell’ anima e poi quelli, del corpo; per- 
* IO diciamo ; Pro redemptione animarum suarum , 
}icr la redenzione delle loro anime , prò spe salutis, 

T ottener la salute che sperano, et .rune, 
e per la conservatione della loro sanità: queste tre. sorte 
di'lieni ci vengono da G. C, ed in virtù del suo sa- 
crificio'... Tibique reddunt vota .vua , aeterno Deo 
vivo et vero , die vi rendono i loro voli , a voi che 
siete il Dio eterno, vivo e vero. I Fedeli che offrono 
il sacrificio jier le in.ini del Sacerdote , dirigono nel 
tenqio .stesso i loro voti a Dio ,' come al solo autore della 
loro vita e dei loro beni ; eglino offrono i loro votr 
offrendo se stessi , giaeelfù quali sono i primi voti che 
dobbiamo à Dio ? Siamo noi .stessi , noi gli siamo stali 
dedicati divenendo suoi figliuoli- nel Battesimo , e dob- 
biamo dedicarci continuamente a lui per mezzo delle 
nobtie adulazioni e del nostro amore. * 

Dopo il Memen4p , il Sacerdote stando sempre 
nella stessa situazione , dice la preghiera Communi- 
caììtes, cioè : » Partecipando ad una stessa Comuuio- 
M ne ed onorando la memoria in primo luogo della 
»? gloriosa Maria sempre vergine , madre di Gesù Cri- 
« sto nostro Dio e Nostro Signore , ed anche de’ vo- 
stri beati Apostoli e martiri Pietro e Paolo , An« 
» drea , Giacomo , Giovanni , Tommaso , Giacomo , 
»> Filippo , Bartolomeo , Matteo , Simoné e Taddeo , 
»> Lino , Cleto , Clemente , Sisto , Cornelio , Cipria- 
» no , Lorenzo , Crisogono , Giovanni e Paolo , Co- 
M sma e Damiano, e di tutt’ i vostri Santi ; ai meriti 
» ed alle preghiere dei quali accordate , se vi piace, 
x> che in tutte le cose siam noi muniti della vostra 
M protezione per lo ste.sso G. C. N. S. .^men. >> Il 
Sacerdote unisce le mani, dicendo per lo stesso G.C.^ 
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per prendere una posizione supplichevole , e per rad- 
doppiare le sue istanze nominando G. C. nostro Me- 
diatore , per mezzo del quale egli spera di essere esau- 
dito; come quando si chiede qualche grazia con mol- 
to ardore , si dice comunemente chg si chiede a ma- 
ni giunte. Ma ritorniamo alla spiega di questa preghiera. 

Commuìùcanies , partecipando ad una stessa Co- 
munione. Con queste parole noi mostriamo che entria- 
mo in Comunione con tutt’i membri del corpo di G. C. 
in generale ...Et memoriam venerantes , e dicendo 
Binnovando la memoria de’Santi, aggiungiamo in qual 
modo entriamo in comunione con essi, aSlnchè preghino 
per noi, ed affinché Iddio accordi alle loro preghiere- e 
alla loro intercessione i soccorsi di cui abbisogniamo. Que-‘ 
sta è un’ammirabile condotta della Chiesa, la quale sa che 
Dio fa in favore de’Santi ciò che non oseremmo sperare 
ch’ei facesse per noi. La Scrittura c* insegna che Cho fece 
dire da Isaia al re EzgcUia , ch’egli preserverebl»e Ge- 
rusalemme malgrado l’arm*ta formidabile degli Assirii, 
a cagion di Davide suo servo , e noi sappiamo che i 
Santi Israeliti hanno spesso impegnato Dio a soccorrer- 
li , pregandolo di ricordarsi di Abramo , d’ Isacca *e 
di Giacobbe. La Chiesa fa lo 'stesso rinnovando qui la 
memorici de|Santi , per rendere Dio favorevole alle no- 
stre domande In primis eloriosae semper f^irginis 

Marine., genitricis Dei et Domini nostri lesu Chris li'; 
è ben giusto che la .madre del nostro Salvatore e del 
nostro Dio sia messa alla testa di tutt’ i Santi. La Chie- 
sa ne fa spessissimo menzione nelle sue preghiere ; e 
specialmente al Santo sacrifìcio dev’essa farne memoria 

J )oichò la divina vittima de’nostri altari è la carne del- 
a sua carne. Le Liturgie di tutte le Chiese di Orien- 
te han sempre fatto memoria dell.S beata Vergine , con 
espressioni che mostrano- 1’ ammirazione de' Fedeli alla 
vista delle sue grandezze e della potenza presso Dio , e 
non dobbiamo passare senza riflessione i termini della 
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liosUa Liturgia che la innalzano al di sopra di tutta 
Je Creature: i“. gloriosae^ por la grande gloria che. 
Lidio ha fatto in lei risplondere ; semper yirginisy 
la sola die sia stata sempre vergine, quantunque sia 
veramente madre ^ quantunque ahbi’a ella concepito e 
partorito; 3". genitrici^ Dei et Domini nostri lesa 
Chì'isti ; ruadre di pio , ^rchè è madre di JV. Si G. G. 
il quale c Dio . . . Sed beatorwn apostoUmim et 
ììiarljruìli tuorum Patri , et Pauli , e^c. , ed anche 
de’vobtri beati apostoli e martiri Pietro e Paolo, eec; 
e dopo la SS, Vergine, noi &ceiaino memwia de’ do- 
dici Apostoli, perchè sono essi le colonne della Chiesa, i 
]>rlini che hanno avuto la sorte di partecipare al santo 
sacrificio , ed il potere di oUrirlo per rinnovare la me- 
moria di G. C.; si unisce loro S, Baolo che Roma non 
separa da S. Pietro, echi; non essendo stato Apostolo 
se, non dopo la morte di G. C. , imparò ciò non per- 
tanto dallo stesso G. C. la istituzione di questo santa 
satrilicio, » 

Ai santi Apostoli si uniscono dodici altri Martiri 
i quali , spargendo il loro sangue , sono state vive ini- 

rnngini della Croce, tulli Martiri celebri a Roma 

Lini , Cle(i , Clenieniis , S. Lino , S. Cleto c S. Cle- 
mente i quali sono stati contemporanei , coadj^tori e 
successol i di S. Pietro il Roma ; Xisti , Cornelii , Si-“ 
sto e. Cornelio , che sono due alili Santi Papi marti- 
ri — Cypriani , S. Cipriano che il primo vesco- 
vo di Carlagiuc , sì celebre in Roma e in tùlio il mon- 
do per la sua dottrina , e {lel suo desiderio di morire 
per G. Ò. ... 'Laureutii., S. Lorenzo, arcidiacono di 
|(oma , la di cui carila {xi poveri cd il di cui mar-, 
tirio s.^rap senipremai 1’ auiinlraziou dei Fedeli - • , 

Chrjsogoni , S. Ciisogono , .illustre Romano , marli-, 
rizzalo sotto Diocleziano .... Ibcmnis et P (itili •> Gio-, 

I vanni c Paolo: eran questi due fratelli nati a Roma , i 
quali l’uron messi a morte sotto Giuliano l’ Ajxistata , 
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per aver ricusato costantemente di sacntlcarc ad’ ido- 
li .... Cosmee et Damiani , S. Cosma e S. Damia- 
no , i quali esercitavano la medicina e la chirurgia per 
carità , e per guadagnare con questo mezzo anime a 
G. C. ... Et omnium Sanctorum ; finalmente si fa 
memoria di tutt’i Santi in generale , domandando che 
piaccia a Dio y. peMoro meriti e per le loro preghiere, 
di farci esperimentire gli effetti della sua protezione. Ab- 
biamo già detto piu volte che* i Santi non pregano che 
per mezzo di G. C. , e che non han meriti che per 
mezzo di G. C. ; quindi noi abbiam sempre ricorso 
alla mediazione di G. C. ; perciò questa preghiera si 
termina come tutte le altre della Chiesa: Per eumdem 
Chrisium Dominum nostrUhi ^ per lo stesso Gesù Cri- 
sto Nostro Signore. Amen. 

Il Sacerdote , dopo essersi unito alla Chiesa d.d 
cielo con la precedente preghiera , distende le due ma- 
ni sul calice e sul pane , e le tiene così mentre re- 
cita la preghiera Mane igitur ohlationem , etc. cioè : 
« Vi supplichiamo dunque , o Signóre , di ricevere 
favorevolmente questa offerta della nostra servitù , 
jj che è anche 1’ offerta di tutta la vostra famiglia ; 
w di stabilire i nostri gio:*ni nella vostra pace, di pre- 
.servarci dalla dannazione eterna , e di ammetterci 
>3 nel numero de’ vostri Eletti , per Gesù Cristo No- 
33 stro Signore , Amen.^ 3j Nell’ antica legge , quelli 
che volevano offrire a Dio un sacrificio , mettevano le 
mani sulla testa della vittima prima d’ immolarla , vo- 
lendo dimostrare a Dio , con quesi’ azione , che eglino 
so.stituivano quella vittima in loro vece, per soffrire la 
morte che avean meritata , e pregavano Dio nel tem- 
po stesso di aver riguardo al sacrificio del loro cuore, 
e di mirare con occhio favorevole 1’ ofi’erta che gli fa- 
cevano di quella vittima che fra per essere immolata, 
c di accordar loro per mezzo di essa , o la remissione 
de’ loro peccali , o i beni che domandavano, .^d imita- 
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£ÌoQ« (li queste *iinposizioQÌ delle inaili il sacerdote, sul 
punto di far la mistica immolazione del corp(^e del san- 
g^ue di G.C. , mette., in nome del popolo pel quale e 
col quale egli offre, le mani sul pane e sul vino die 
fono per esser cambiati nel corpo e nel sangue di G.C. 
Per mezzo di questa ceremonia egli oOie se stesso , 
ed offre ancora tutta la Chiesa a Dio per mezzo di 
G. C. che è vicino ad essere misticamente immolato, 
afllìn di ottenere con la. sua mediazione la pace delta 
vita presente : Diesque nostros in tua pace dispo- 
nas. La grazia di esser preseiTato dal maggior di tut- 
i mali , che è 1’ eterna dannazione : jitque ab ae- 
terna damnatione nos eripi. E finalmente , cba gli 
piaccia di ordinare di potiu* essere noi annoverati tra 
gli Eletti ; Et in Eleciorum tuorum grege numerari. 
Felici coloro che fan tutti i giorni alfa Messa, insiem 
col Sacerdote , (piesta santa domanda di esser con* 
tati tra gli Eletti : Per Christum Dominuni nostrum^ 
per mezzo di Gesù Cristo Nostro Signore che viene 
ad esser presente all* altare per la sautìfìcazion de’ Fedeli, 
Ma eccoci finalmente giunti alla parte più im- 
portante del sacrificio della Messa , che c la consacra- 
zione , cioù , alla preghiera che precede le parole in 
vii-tù delle quali il pane ed il vino sono trasmutali 
nel corpo e nel sangue di G. C. , e lo rendono real- 
mente presente sull’ altare, Alii ! non sareblie meglio 
creder semplicemente e lacere , ammirare in un pro- 
fondo silenzio tutte queste sacre parole , anzicchè in- 
traprendere di spiegarle ? Uomo mortala tu non le 
comprenderai giammai ! contentati d’ istruirti della vo-» 
lontà di Dio senza voler penetrarle. 

Esaminiamo dunque ciò che G. C. ci |ia ordinala 
di fare. Vr.ole che facciamo quel che ha fatto egli stesso 
istituendo f Eucaristia : Hoc facile , fate questo. Or 
che cosa lia egli mai fjitto , che cosa ha egli detto , 
per rendere il suo corpo presente? Gli ÉvattgeU-» 
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Sii ci riftriscouo , come anche S. Paolo , che ha pre- 
gato , che ha benedetto il pane ed il vino , prima di 
romperlo e di darlo ai suoi Apostoli ; e siccome ha 
loro ordinato di fare quel eh’ egli ha fatto , la Chiesa 
ha sempre inteso che bisognava fare egualmente una 
benedizione sul pane eucaristico , dire tutto ciò che 
ha detto G. C. , e pronunziare le stesse sue parole. 

Gli Evangelisti non ci han detto come G. C. in- 
vocò 1’ onnipotenza del padre suo ed iyipiogò la sua, 
benedicendo il pane per farne il suo corpo* Veggiam 
solamente che rendendo grazie e benedicendo il pane , 
lo santiGcò ; ma la Chiesa sapendo che deve far ciò 
che ha fatto G. C. , e dire quello che sappiamo aver 
detto G. C. , prescrìve ai Sacerdoti una preghiera me- 
diante la quale invocar devono l’onnipotenza dì Dio. 
Tutta la Tradizione c’ insegna che questa preghiera 
è necessaria per la consacrazione : e dev’ esser unita 
alle parole di G. C. Aoi non ci contentiamo , dice 
S. Basilio (i) , delle parole che son riportate d(U~ 
ripostolo o dal Vangelo , per la‘ consacrazione del- 
F Eucaristia ; ma ve ne aggiungiamo delle altre pri- 
ma e dopo , avendo esse molta forza pei misteri , 
le quali abbiam noi imparate dalla dottrina non 
scritta. 

Non è già che la Chiesa attribuisca alle parole 
che ha unite a quelle della consacrazione , la stessa 
virtù che riconosce in (pelle di G. C. istesso. É di 
Fede che la sostanza del pane e del vino non si tra« 
smuta che nel momeiAo in cui il Sacerdote ha pro- 
nunziato le parole di G. C. ; ma ^li è essenziale al 
Sacramento , che la intenzion della Chiesa che 1’ offre 
si faccia palese , e che i suoi Ministri esprimano quel 
che ella vuole e (pel che desidera. 


(») Basii, Itb, dp Spirila Sancto , ^ap, . 

. \ f 
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I Da ciò voi coàiprendele di quale importanza" c Ik 
prcgliiera die mi rimane a spiegarvi : essa è diTradi-1 
zioue a[K)slolica ; appartiene essa tn parte alla consacra-^ 
zione. Ì\’r ben comprenderne tutto il significato e futl^ 
ta lu estensione , ricordatevi che la Chiesa ha in vi- 
sta , non solo la oblazione del pane e del vino , che ' 
sdn'per diventare il corpo ed il sangue di G. C. , 
ma. eziandio l’ oblazion di se stessa quella del sa- 
cértìote e degK astanti che sonosi uniti alla oblazione 
de’ Santi del cielo e della terra. . 


Il Sacerdote comincia questa preghiera con le mam’^ 
giunte , e non le separa che per far segni di erose sui 
doni che sono oflTerti {>er mezzo di (jut^ti segni an-‘ 
nunzia anticipatamente la morte del Signore , della quale 
il sacrificio della Messa non è che la continuazione.'’ 


Queste benedizioni sono acconi[)agnate dalle parole (Juairt 
oblntionein , clc.j cioè « Noi vi preghiamo, o Oirt * 
w che vi piaccia di far sl'che questa oblazione sia in 
>j tutto benedetta , ammessa , ratificata , ragionevole ed 
w accetta , affinchè diventi per noi il corpo ed il san- 
» gue del vostro carissimo Figlio nostro Signor GesiV 
ii Cristo. ìì....(^uatn^oblaiion.-m tu ^ Deus ^ in om-' 
Ttibiis , quaèsum US , benedictam.' Quando G. C. be-* 
nadisse il pane istituendo!’ Eucaristia^ lo cambiò nel sud 
co^O. noi domandiamo che Dio , con la sua onnipo- 
tènza*, sparga la sua benedizione sul pane e sul vino, 
per cambiarli nel corpo e nel 'Sangue di G. C. ; e che 
cWi r obblazióne che è sull’ altare, diventi la divina vit- 
tima colmata di tutte le benedizioni celesti , e che ce 
le comunichi , affinchè 1’ oblazione di noi stessi sia an-v 
che benódelta dalla bontà infinita di Dio j4dscriptam^ 
che Toldazione che sta sull’ altare sia ammessa, che 
gli piaccia di non rigettarla , e che l’ oblazione che 
fucciamo di noi stessi , sia anche ammessa come quella 

di G. G. c de’ Santi Ratarn , e che 1’ oblazione 

deir altare sia l'atificata , per esser permanente cd ir- 
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revocabil« , vale a. dire , clic dÌTOuti quella viltima rlie 
nou canibim putito , uè ebrae gli aaliciii saciilicj dagli 
aBimali che sono stali auuuUati uè come tutti gli altii 
corpi die si distruggono e nou devono aver die un 
tempo ; die la nostra oblazione sia ambe stabile ed 
irrevocabile , attaccandoci a Dio siilaltamcnte die non 


una doraanila simile , perchè offrivuusi iii sacritìcio ani- 
mali irragionevoli. Noi domandiamo che l' ostia che sta 
sopra 1’ altare diveuti una vittima umana , la sola ed 
unica dotata di ragione e d'intelligenza , oche noi di- 
ventiamo vittime ragionevoli , perfettamente sottomesse e 
soggette a Dio... jicceptabilemque facere digneris , che 
sia accetta. Poiché in questa guisa l’oblazione dell’altare 
diventa la sola vittima infinitamente grata a Dio da per 
^ stessa , diventando il corpo del suo diletto Figliuolo; 
domandiamo ancora che la nostra oblazione diventi di 
giorno in giorno più grata al vostro supremo Signoi-e, 
mediante T esatta applicazione in adempire i nostri do- 
veri , e in compiere con il più grande amore le sue sante 
volontà... Ut.nobis corpus et sanguisjiat dilectissimi 
Fila tui Domini nostri Jesu Christi , affinché essa di- 
venti il corpo ed il sangue del vostro carissimo Figliuolo 
N. S. .G. C. Finalmente la Chiesa domanda il gran 
miracolo del cambiamento del corpo e dei sangue di 
G. 0. Quanto non c mai energica la sua espressione I essa 
è forte quanto semplicg: Ut fiat. È quella di cui si serve 
la scrittura per esprimere la Creazione , il prodigio della 
onnipotenza di Dio : Fiat lux , la luce sia fatta. È 
quella di nui si servì h Vergine Maria per esprimere l’ in- 
carnazione del Vr;-boin lei : Fiat mihi secundum Ver- 
bum tuum. Sia fatto in njc secondo la tua parola. La Chiesa 
dunque non pretende di offrir semplicemente a Dio del 
j).ìne e del vino : se essa li offre,, *è per lài ne il corjHj ed 
jl sangue di G. C. Bisogna dunque inlcuder qui un« 
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specie di produzione del corpo e -del sangue di G. C. 
nella Eucaristia , cosi vera é così reale come quella che 
fu operata nel sen di Maria , al momento del conce- 
pimento » della incarnazione del Figliuolo di Dio. Per- 
ciò la Chiesa si serve qui della pai^a fare , fiat , per 
indicare un* azione vera e reale. Questo è anche quello 
che i Greci esprimono nella loro Liturgia , quando pre- 
gando Dìo come noi , di £ir di quel pane e di quel 
vino il corpo ed il sangue di G. C. , domandano espres- 
samente ohe quel pane sia fatto il proprio corpo e 
quel vino il proprio sangue di G. C. , ed aggiungono 
che lo sien fatti per opera dello Spirito Santo il quale 
cambia questo pane e qu&to vino ; ed è in questa guisa 
che si esprimono le antiche Liturgie. 

Noi non domandiam solamente che questa obla- 
zione diventi il corpo ed il sangue di G. C. , ma che 
lo diventi j^r noi : ut nobis fiat , cioè , per comuni^ 
carci ì doni che G. C. ci ha comunicati mediante il 
suo sacrificio , la grazia dell’ intero perdono dei nostri 
peccati , e tutt*i soccorsi necessarj alla nostra salute ; 
e siccome quando si dice in Isaia (i): Un Bambino 
ci d nato , un Bambino ci è dato , s intende che è 
nato ed è dato per la nostra salute , così noi doman- 
diamo che questa oblazione diventi il corpo di Gesù 
Cristo , per nostra santificazione sopra la terra , e per 
nostra consumazione e per nostra eterna felicità nel 
cielo. Amen. . v . 
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DISCORSO CLV. 

OBLLA CONSECKAZIOME. 

, ei faeta sunl. 

Ha delio , e tutto è «tato fatto. 

. PI. 3i. V. 

li Profeta applica questo passo alle opere esterne della 
onnijx)tenza. Egli è certo che non y* ha co.sa che sia 
stata fatta se non dalla parola dì Dio , e che questa 
ha dato al nulla la sua fecondità , agli enti creati la 
loro misura , la loro forma , e la loro proprietà. Egli 
ha detto ': Dixit. Ben diversamente dall’uomo il quale 
non opera mai senza fatica , e non produce mai senza 
sforzi. Iddio non ha formato che un solo atto della 
sita volontà , e le creature spirituali e corporali hanno 
ubbidito alla sua voce senza resistenza e senza ritardo. 
Questo stesso Dio è quello che parla al momeftto della 
consecrazione , e la sua parola produce efietti inhnita- 
mente più- ammirabili del mondo e di tutte le meravi> 
glie che contiene. Fio >quì , il Sacerdote , in nome della 
Chiesa e come suo deputato , ha invocato l’ onnipoten- 
za di Dio sul pane e sul vino , e lo ha pregato che 
sian fatti da lui il proprio corpo ed il proprio sangue 
di G. C. , suo cavo 'Figliuolo ; questa consecrazione in- 
cominciata già, si consuma ora per virtù delle parole dello, 
stesso -G. C. Il Sacerdote*, dopo aver adempito alla 
funzione di Ministro della Chiesa , esercita quella di 
Ministro di G. C. ; ei non parla già più nel proprio 
suo nome , dicono i Padri ; egli pronunzia le parole 
di G. G. ; à dunque G. C. che consacra , ma con- * 
sacra per bocca dei Sacerdoti , dice il Grisostomo: Chri- 
iti corpus ore su9 corificiunt. Le sacre parole che voi, 
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ascolterete , esigono dal canto vostro if più profondo 

raccoglimento ed il più religi(fco terrore. ' 

Il Sacerdo.te prima della consacrazione dell' ostia, 
asciuga sul corporale il pollice e T indice di ambe le 
piani , dubitando che queste dita non siano umide, ed 
affinchè siano più proprie , per riverenza- pel corpo di 
G. C. Le sue operazioni corrispondon qui perfettamente 
al senso delle parole , ed egli imita ; per quanto gli è 
possibile , ciò che G. C. ha fatto^islituendo l’Eucaristia, 
c die In raccomandato di fare , dicendo ai suoi Apo- 
stoli : Fate ciò, hoc facite ] egli prende il pane dicendo 
yéccepit-, egli alzagli occhi ElevcUis octtlis , in- 

cIùRa d eapo dicendo Graiias agmg \ fronxxtkTÀA inpér- 
sotìa di G. G. le parole che egli pronuatziò : Quésto è 
il mio corpo. Tutto oiò inerita di essere spiegato. 

• Qui pridie qitam peOeretiir , accepit- panefH in 
ssmeias cbc vetterabdes metnus Aios ; il qoalc , la ti- 
giiia delik sua Passione , prese d pane tra> le mani 
sante e VenerakilE Qualnle riflessioni ci somministrano 
queste due pwole , epa prieUe quam palerefuf? Pria 
di soffirn% , Gr. C. istituisce il oacmmenfo della £ucé- 
ristia*., Della ìfnù< terribile circostanza , la vigilia della 
sua morte , là noMe medesina* che òiuda tramava il 
naito dssegno di darlo in poter dei Giudei , ti-a '1 mi- 
sterioso 'loTba mento die cagiona vagli la sua morte, per 
dir così , già presente. Perchè non lo istituì dopo la. 
sa* risarrezione ? Egli in questo mi^ro , aveva in 
mira di rammentarci la sua morte , di trasportarci in 
ispirito al Calvario y ove fu sparso il suo sangue. Af- 
fiacliè tutto corrispondesse alle’ sue vèdute , uopo era 
( he questo mistero fosse istituito la notte istessa in cui 
doveva essere' tradito , pcrctò mai da ncà non d ob- 
ldias.se .in- c^i* congiunture , t ft|. mezzo a qual' discorso 
'ci aveva e^ dato uno provà sì grande di tenerezza. 
Traspertiamoci duitcpie in ispirito a quella trista notte, 
e Irsoduxwci: praetaare dagli orribili pfeparatin del crii- 
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pdIo sacrilkio del nostro Salvatore. Ciò avviene in quella 
notte ; pensiamoci Jbene , e notiamo questa circostanza. 

Mji essendo F Eucaristia ira ricordo di questa morte, 
non doveva forse esser da essa preceduta ? No. Spetta 
agli uomini le di cui èonoscenie sono incerte e vacil- 
laute la previdenia , di lasciare accadere le cose pria 
di ordinarne la ricordanza ; ma G. C. l)en sicuro di 
quel che doveva avvenire , e del genere di morte che 
so.stener doveva , separa anlici|iatamcntc il suo corpo : 
QuÉAto è il mio corpo , questo è il pilo sangue, dice 
egli,,// mio corpo dato, il mio sangue sparso] ri- 
cordateveuc. RicQi'datcvi del mio amore , del mio sa- 
crificio , c della u^auicra con cui si compirà la vostra 
liberazione. 

Di piò, istituendo r Eucaristia come il ricordo 
della sua morte , compiva una delle più’ formali e piu 
espressive figure dcl^ suo saaificio , che è l’immola- 
zione dell’ Agnello pasquale !.(C doyca compierla nelle 
sue eircoslanae più essenziali. Or, una delle più c.s»- 
scnziali era l’ immolazione. di questo Agnello prima della 
liberazione degl^ IsmcUti dal gi.ogo degli Egraiani , quan- 
tunque e.ssa dqvcssg esserne il ricordo. Iddio lo stabilì 
in tal huisa , alimcbè .il fuo popolo , facendo la Pasqua 
non solo si rammentasse della sua liberazione ^ ma si 
lammentassc allresV fhe questo, sacro- ricordo era stato 
stabilito la vigib^ di una si grand’opera ,,€ mentre tutto 
il popolo era in eapejltazipne ai up.sìgrande.avveninaenfò. 
La .nuova Pasq^ istituita ^pellp stesso spirito ; e tutte 
.le volle? che sl celebra tra |^oi , e che i nosfii figli ’i 
cpialL ce la vedraa celebrare fon tanja religione e con 
tanta nsjjieilQ,, q. dbrftaDdt^aqflo ^ .‘l^bsfa ceremcH 
iiiq y direni loco ; il rpist^Q jQnq ò. C. istituì pri- 
ma sua morto , per Idsciàrci un ricordo di que- 
sta' mortè. , perpeiuarla jn.,qualcTi€ ' modo tra nór, 
venite", venite ^Jìgìiuoli miei « preparatevi ci còmu^ 
idearvi con noi, e ricordatevi del yò firn Satvdióre 
immolato per amor vòstro. 
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In queste circostanze adunque G. C. fa palese il 
suo amore e la sua onnipotenza per noi , e ciò appunto 
ci ha fatto comprendere T Apostolo S. Giovanni , il 
quale , senza ripetere ciò che reritto arcano gli altri 
tre Evangelisti della istituzione della Eucaristia , ci avx 
che pria di morire , Gesù sapendo che la sua ora era. 
veniua , pria di passare da questo mondo al Padre 
suo come egli aveva amate i suoi che eran nel mon- 
do gli canò sino alla fine.... e sapendo che s^p^ 
dre gli avea messo tutte le cose tra le mani ^ che 
egU era uscito da Dio, e che sen rUornembhea Dio.,. 
Queste espressioni come 'preparan bene il cammameitfo 
del pane e del vino nel suo corpo c nel suo ungael e 
qual senso possono esse avere nella Ixn^ di coloro i quah, 
dono queste vive espressioni dell’ amore e della o^po- 
tenza di G. C. , aggiungerebbero : E diede a ciascun 
' di essi un boccon di pane? Ma come reno ammira- 
bUi queste parole nella bocca dei Fedeli i quali dicono 
dono S. Giovanni, che 'Gesh sapendó che la sua ora 
era venula , e che nOn ’ poteva più ^re co suoi, ed 
amandoli sempre teneramente , volle lasciar loro il suo 
proprio coro© come U più prezic^ pegno dell amor reo, 
W passare da questo mondo al, cielo ! 

' Fct hwdarci questo corM , prese del pane , ac- 
ceoU pdnem. Egli voleva st^ilire un Sacramento per 
au^ntare spiritualmente i Fedeli , € riunirli tra essi 
con Dio ed in queste vedute prende per materia il 
nane ed il vino , che son ralimento più orinario ed il 
‘Embolo il più naturale ed i! più espresso di mòtti corpi * 
-riuniti in un solo. Prese dunque il pane tra le sue ma- 
.ni sante e venerabiU. In Sanct^ m ven^hsm^ 
nus suas , per fer conoscere die il cambiamento del 
nane si fa in quelle sante mani che arcano operato tan- 
te meraviglie , dato la vista ai a^hi , In- 

fermi , e molti{dicato i pam nel dmerto ... 
vaiis ocuUs in eoebm , ed avendo elevato oed^ 

' V - • 
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a) cielo per operare una gramlissinRv 4 neravit»lia , co- 
me avea tallo risuscitando Lazzaro e mollipliraiido i 
(«ini ... te, Deum palreni suum omnipolentem, 
a voi , Dio suo Ladro onnipotente : 1’ onnijxitenza del 
Padre e di G. C. devon qui manifestarsi in aininira- 
bil modo Ttbi gratias ag^ns , ringra- 

ziandovi , benedisse ; gli Evangelisti non pillano dei 
rendimenti di grazie di G. C. , che unendoli a qual- 
che gran miracolo ; ed ci benedisse , cioè a dire , 
che con la sua preghiera al Padre , e con la sua (uo- 
pria (Hjtenza che dal Padre ha ricevuta , fece sul (la- 
ne tutto ciò che era necessario per cambiarlo nel suo 
corpo . . . Fregit , lo s()e/,zò. Il pane era co.sì sottile: 
tra gli l'jbrei che si rom()eva sempre con le dita (leo 
distribuirlo , senza far uso di coltello . . . Deditqne 
discipulis suis , dicens : Occipite et inanduente ; fi 
lo diede ai suoi disce()oli , dicendo : Prendete e man- 
giate. L’Eucaristia è istituita come un Sacramento eh.; 
dee nutrirci , e come un sacrificio al quale dobbiam 
parteci(iare. Bisogna mangiarla: E x hoc omnes ^ min- 
giate tulli di questo. Queste [larole che non Irovansi 
in questo passo nel Vangelo , ci sono stale conservate 
dalla Tradizione , e sono inqiortanti per iiulicai'e clic 
tufi’ i Sacerdoti che olirono il Sacrilicio , devono ne- 
cessariamente comunicarsi. 

Prendete , mangiate lutti di quello. E che cosa 
c questo ? E quel pane c^ie egli ha preso tra le suo- 
mani , e che è rimasto pane? No ! E il suo proprio-. 
corpo ; giacche questo è il mio coiqio ; Hoc est enini 
corpus- nieum. Ecco la parola onnipotente che di questo 
pane forma la carne del Salvatore , c di questo vino 
forma il suo sangue. Tutto ciò che èprollèrilo per mezzo 
ili questa parola , esiste nello ^te so momento elio vieti 
pronunziato : la stessa (larolaha formato il cielo e la terrai 
c fa lutto ciò che vuole nel ciclo e so(ira la terra. Qilr- 
sta parola , pronunziata originariamente dal Figliuolo di 
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l)io , lia fallo dori paiie il suo corjTO e dtfl vino il suo 
saiifue; iiiu egli ha dello ai suoi Apesloli j Fate ciò,' 
ed 1 suoi Af f)Sloli ci hanno insegnalo- che si farebl)e. 
liiichè ei veiusse ; Dome ,• sino airaltituo giu- 
dizio ( I )• '■ • . I ■ 

Quindi la stessa parola , ripetuta' da- Ministri di 
(j. C. . avrà eternamente lo stesso effilto. Il panè ed 
il vino si cambiano ; il rmiK> 'ed' il sangue di G.' C. 
li rimpiazzano. O Dio ! eSsi soho sopra l’altare •, quel- 
lo stesso corpo, quello stesso 'songUe quel corpO da- 
to per noi, quel sangue sparso per noi ! Qaalc sliipen- 
da uieraviglia ! è una meraviglia' per noi ; ma non è 
punto sorprendente j)el Figliuolo di Dio , assuefatto ad 
opei.n’ tutto con la sua parola. F.gli dire r Questo e 
il mio corpo ; non è più jviftc è quel che egli ha 
dello. Questo è il mio sarigue , non c più vino , è 
epiello che il Signori ha pr(iircritOv"'Sono il suo cor- 
po , ed il suo sangue ; son separali', il corpo da un 
lato , il' sangue dall’ altro : la parola è stata la spa- 
da , il cohello tagliente che ha fatlavquesta mislica .se- 
puiazionc. ’■ ‘ ’ • ' “ . 

- In virtù della parola, ivi non v’iia che il corpo c 
qui non altio che il sangue ; se l’uno trovasi con Tallro, 
è perchè .sono inseparabili dacché G'.C. è risuscitato; 
giacche da quel momento ei più non n'uoie ; ma per 
impi imoTe su quel Gesù che più non muore il caratte- 
re della morte che ha Veramente sofferta , vien la pa- 
rola che melle il corpo da un lato , il' sangue daiì’al- 
Iro, e ciascuno sotto ditetsi sogni. , Eccolo dunque ri- 
vestito del carattere dèlia sua Morte, quel Gesù altra 
volta nostra vittima per mezzo della -etlusion del suo 
ed ancor oggi nostra vittima iii itn modo nuo- 


sangue , 


(i) i. Cor. M. ■26. 
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vo , per ntezzo della mistica separazione <li questo cor- 
po in un con questo sangue. 

Ma come può egli operarsi questo cambiamento? 
Un corpo omaho può forse esser racchiuso in uno spa- 
zio così' angusto ? Chi ne dubita , se la parola è on- 
nipotente iuipse dixit et facta sunt. Ma io non veg- 
go nulla di', nuovo su questo altare. Lo credo bene. 

La parola' sa testiere ai smsi tutto ciò che vuole allor 
quando esercitar vuole la Fede. G. C. quando lo 
ha veduto , si è reso invisibile agli uomini ; egli è pas- 
sato in mezzo di loro senza che lo vedessero. Egli en- 
tra , esce , e non si vede nè entrare nè uscire ; compa- 
risce , sparisce" come gli piace. ' >i 

- Ma io veggo tutto quello che prima vedeva ; e 
se creder debbo ai miei sensi, su quella mistica measa 
non v’è che pane c vino. Vi è forse il pane? vi èlbrse 
il vino? No. Tutto è consumato: un fuoco invisibile è 
sceso dal cielo; la parola è discesa, tutto le ha ceduto, , 
nulla è rimasto se non che quello che ha eSsa pronun- 
ziato ... Ma b scorgo lo stesso esteriore : sì , perchè la 
parola non ha lasciato altro che quel che le era 'neces- 
sarb per indicarci ‘ dove dovevasi prendere quel corpo e 
quel sangue , e tutto insieme per celarli ai nostri sguardi. 

La parola 'vuole che il corpo di G.G. qi apparisca sotto 
le specie del pane , perchè faceva mestieri di un segno 
per annunziarci ove si doveva andare a prenderlo: ciò 
che essa vuole si compie. Ha essa consumato- tutta la 
sostanza , e quel che rimane non c che il sacro invol- 
to del coi'po e del sangue. ^ c ’’ 

Ecco il segno che G. C. ci ha lasciato , segno al 
quale riconosenmo che egli è veramente presente ; giac- 
che la }>ai'ola ce lo dice. Non devesi escogitare il mo- 
do in cui eseguisce quel che pronunzia ; ha in se stes- 
sa una virtù per fare tutto qviel che vuole colui che 
la invia. Egli ha , dice , inviato la sua parola , et! es- 
sa gli ha guariti , e gli ha strappati dalle inaili della 
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jiluitc ,'^IisU verbuin suum et sanavit eos , et 
L ripiiit eoi (le inlerilionihus eorum. Ascoltate dunque 
un’ altra volta questa paiola , questo, è il mio corpo. 
Se avesse voluto lasciare un seinjilice segna ,> avrebbe 
detto questo è un segno ... Se avesse voluto che il 
corpo slasse col jiane , avrebbe detio ; Jl mio . corpo 
è qui. bi non dice ; E qui ; ina questo lo è. Quan- 
do vi si domanderà : (..be cosa è questo V-Kon v’ ha 
che una jiarola a rispondere; E il suo corpo: la pa- 
rola ha latto questa meraviglia. O Dio ! chi è 'simile 
a voi ? chi può a voi e^ser simile in (toteuza in bon- 
tà , in amore ? ' 

Ecco dunque qual ò il nostro sacrificio , quella o- 
blazioue jHira die dev’ es.sere oflèrta dall’orto' all’bcca- 
so ; quel sacrificio che dev’ essere ofièilo £ra tutte le 
iiazidui. Cento tori, cento giovenche non bastavano per 
esjiriniqre la grandezza del nostio Dio. Si oHrivano ai 
falsi Dei anche delle ecatombe , cioè centinaja di bo- 
vi. Quanto è jiiù semplice il sacrificio de’Cristiani ! un 
pane sull’ altare , un po’ di vino nel calice ; non vi è 
bisogno di altro ])cr fare il sacrificio il ])iù santo , il 
2 >iù augu.slo, il più ricco che possa mai comprender- 
si. A questo ciarattcrc ,di si uqilicità riconoscete quello 
del Signore Gesù, (’be cosa vedete in lui? Un uomo. 
Chi credete voi ? Uu Dio. Così nel suo sacrificio , che 
tosa vedete Del jiaue e del vino. Che cosa credete? 
Jl coipio^cd il Siingue di. .G. C. 

Dopo che il Sacci dote ha pronunziato queste, pa- 
role onnipotenti: Queste^ è il //lìo cor/x> , adora l’óstia 
santa che tien tia le Inani , mettendo un ginocchio a 
tcira , quindi si. rialza , ed eleva 1’ ostia in alto ; la 
mostra con riverenza al.jtopolo perchè l’adori ; e per 
rappresentare relevaziouc di G. C. sopra la Croce, la 


(i) Pi. lofi. e. IO. 
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TÌirtdle tosto sul Torj>nrale e l’uif »5>a di nuovo pi<ia;ai»-- 
do il .ginocchio.- Si avvei’toiio >nel tètripo stesso i Fede- 
li , souatido un campanello , di pi ostt-ai-si ed annifTitarsi 
in presenza di ■G.'C. .■ .■> ; . >-ie> 

Dopo la consecrazione dell’ ostia , il Sacerdote con- 
sacra il calice dicendo : Siinili modo . postffulwi coe^ 
natum est. , eie. cioè a dire , « similmente doj^io di' 
» aver cenato , prendendo ancora questo eccdlenle ca-- 
M lice tra le sue mani sante e venerabili-, e rendendovi- . 

parimente grazie , lo benedisse e lo diede ai suoi 
« Discepoli,' dicendo: Prendete è bevetene tulli ; giac- 
M che questo. è il calice del mio sangue, del nuovo 
ed eterno Testamento , il mistero della Fede , che 
)j sarà spai-so'pcr voi e per. UaoUi in remission dei pec- 
>j cali. Tutte le volle che farete queste cose , le làre^ 
■>3 te in memoria mia.. » , i , 

Do{x) la. cena ^ ci;)C , dopo aver mangiato l’Agnel- 
lo Pasquale : Postq'iuim coenatum est G. C. prese 
nelle sue ntuii sante , venerabili ed onnipotenti , qud- 
1’ eccellente calice , predetto dal Re Profeta (i) :• Ca- 
li x meus inebrians quani praecUiriis cri! Questo ca- 
lice eccellente che non conterrà più le figure delia legge ; 
ma il Sangue prezioso che esse significavano ; e u-u- 
dendo grazie lo benedice , cioè a dire? fa discciidci'e 
su quel che eonlipne , tutta la virtù iiM^essai-ia |ier cam- 
biare il vino nel suo sangue ; e daiidoI\ ai suoi Disce- 
poli dice loro; Bevetene tatti giacche qticsto è il 
calice del mio sangue , del nuo\’o ed eterno Testa- 
mento. ,S.. LiKa ci ha indicato distintamente due cali- 
ci : uno del principio del |>aslo legale che , secondo 
il rito dei Giudei , cliiaiiwvasi il calice del rendi- 
mento di grazie ; e questo è il calice ohe è diventato 
vera coppa , vero calice eucaristico , poiché il sangue 
adorabile di G. G. che contiene , e che ofiViaino iu 


(i) Ps. al. I’. 3., 
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sacrilìcio col suo corpo , sono il più ecceHenle dono 
die {xissiaui presentare a Dio in rcndimeuto di grazie, 
lo non vi ripeto quel che abbiala detto precedente- 
mente , che il corpo ed il sangue di G. C. furon ri- 
vestiti in quel momento della qualità di vittima; che 
ne fece £sso P oblazione attuale , come sopia la Cro- 
ce : ciò che diede a quest’ azione di G- C. il carattere di 
sacrificio. Io mi limito a sviluppare in podii accenti il 
senso delle prole divine. 

Ecco , dice G. C. , U calice ov’ è contenuto il 
mio sangue , il sangue della nuova ed eterna alleanza. 
Che vuol dire questa espressione , il salice delF al- 
leanza ? Si dice così perchè anticamente le alleanze che 
si contraevano erano confermate , sigillate , ratificale 
col sangue delle vittime die si erano immolate , e con 
esso aspergevansi le parti contraenti. Quindi V allean- 
za che crasi fatta sul monte Sìnai tra Dio e gli uo- 
mini , mediante il ministero di Mose , fu sigillata e 
consacrata col sangue delle vittime ; e Mosè ne fece 
un’ aspersione sn tutto il ppolo , e sullo stesso libro 
della legge. Quest’alleanza non era die figorativa. G.C. 
annunzialo , iignrato da Mosè, è venuto a fare la nuo- 
va alleanza. , e la conferma qui , non col sangue degli 
animali , ma ccd suo proprio sangue. Ei fa quest’allean- 
za , dopo aver realizzato tutte le ligure , mangiando 1’ A- 
gnellp pasquale ; la fa in un convito, come ordinariamen- 
te SI fanno le alleanze ; la fa nel formare il suo testa- 
mento di morte. Questa parola testamento dovrebbe 
commuoverci ed inteneri»‘ci ; è questo un testamento. 
G. C. ci assicura con esso ima eredità , ci lascia per 
legato la remission de’ peccati ; ma per metterci in ]>os- 
sesso di quel che ci lascia, uopo è che glie ne costi il 
sacrifìcio della vita. Dovunque avvi un testamento , dice 
S. Paolo (i ) , dev^ esservi necessariamente la morte del 
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testatore. Bisogna diMique clic niuoja G. C. per .as- 
sicurarci b eredilà. Ciò uoq Laòfa, il leslamcnto di G. C. . 
doveva esser coofermato c come tutto scritto, col suo 
sapguc ; l’alto ov^’è saetto, è T Eucaristia. Questo è 
il scuso di quelle paiole di S. Paolo , le <]uali non di- 
cono.già ; Questo è il mio sangu>e ilei nuo\>o Testamen- 
to ; ttia .questo - calice è il nuovo Testamenti per vir- 
tù del mio scuiguei Ihc calix novum Testamentum 
est in meo sanguine (i). 

( Glii dunque non sarebbe commosso ascoltando 
quotidiannmCfUte le jiurule del Salvatore : Questo è il 
sangup del nuovo Testamento ? Venite pertanto , o 
fedeli, a leggere questo .ammirabile testamento , venite 
a sentu'jtte la . pubblieazioue solenne nella colebiazioiie 
♦lei Santi misteri ; è de.sso un Testamento eterno , ae- 
-ierni Testamenti , pcrcliè chi lo ha liitlo ha lasciato 
alla sua chiesa la sua carne ed il suo siingue col ] o- 
tcre di riprodurli sino alla Un. de’ secoli , jii*r riiinova- 
- je Ulti’ i giorni questa allean7.a ; venite dunque a go- 
.clere della bontà del vostro Salvatore , del \ostm Pa- 
dre, il quale, vi acquista coi suo sangue la vostra eic- 
<lità~, e che con questo stesso sangue scrive il testa- 
mento per mezzo del quale ve la lascia. Ilicordiaiunci 
«Iella Morte che ha soflèrta , [>er es.sere in diritto di 
farvi un tale legato ; considerate , mirate questo Te- 
stamento sigillato , confermato , scritto col sangue del 
testatore : Gi vuol forse altro per iniiainmare il cuor 
vostro ? Avre.ste voi il cuore indurilo cotauto par ve- 
dere scorrer tuttora da quella sacra coppali sangue di 
questo Testamento in vii lù del quale son lavati i vo- 
stri peccati , senza averli in orroie , c sradicarne .si- 
no ai menomi avanzi , alla vista e per vii lìi di questo 
sangue islesso I Ma qual Fede non esige il sangue del 


( 2 ) li. Cor. II. c. a5. 
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nuovo Testamento? Esso è il mistero «Iella Fetle per 
eccellenza , misterium Fidei. Queste duo parole che 
non son'nel \ angelo, scino state lasciate alla Chiesa 
dalla Tradizione. 11 maggiore di tutt' i misteri , e, per 
dir così , tutto il segreto della Fede , tutto il segreto 
della Religione , è che il sangue di G. C. dovette ^ 
sere s|)arso per la salute del mondo ; perciò questo san- 
gue contenuto nel calice è il mistero della Fedo per 

eccellenza qui prò vobis et prò muUis ef- 

Juudetitr in rewissionem peccalorum , che sarà spar- 
so ])cr voi e per molti in remùsion de’ peccati. 11 Sal- 
vatore ci dice che spargerà il suo sangue, i.“'j>er gli 
A])ostoli , i capi della sua Chiesa , prò vobis ^ per voi : 
2 .“ per tulli' quelli che devou credere e convertirsi per 
juezzo delle loro predicazioni , et prò muliis ; e quan- 
tunque sia egli molto rcalissimamente per tutti gli uo- 
mini , è morto più jiarticolarmente pei Fedeli - . . fJaec 
quotiesciinique feceritis , tutte le volte che farete 
(jucste cose. G. C. ha dato il jxitere ai Sacerdoti di fa- 
re quel che egli ha fatto; Hoc f ac ite \ late ciò. Ha 
dato loro questo [«tere senza limiti ; possono e.sercitar- 
lo tante volte quanto conviene. Quale intelligenza , escla- 
ma S. Efieni , può elevarsi sino a comprender la gtan- 
ilezza della dignità sacci dotale 'i' Sono i Sacerdoti , dico 
S. (iirolaiiio , quelli i quali , con le loro sacre bocche, 
foi inano il coijio di G. C. ; sì, è G. C. che per Io- 
io mezzo fa questo gran miracolo. Considerate nel Sa- 
cerdote , dice S. Giovali Gri.sostorao, la nianp di G. C. 
che ojiera invisibilmente. Qui , dice S, Ambrogio , il 
Sacerdote non parla più in persona sua , ma in quella 
di G. C. . . . In nifi inenioriam faviclis , lo làici e 
in memoria mia. I Sacerdoti devono far quest’ azione 
così eccellente in mi moria di (pieslo divin Salvatore , 
cioè a dire , per onmmziar la sua morte Jinchè egli 
yenga^ jier rinnovar la iner.ioiia di quello inmienso anio- 
VO citc {jli ha fatto dar la dUa vita {>er gli uomini , Q 
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finalmente per lioleanizzare i misteri che contiene la di- 
vina Eucaristia* - • ^ ' 

Dopo la consccrazione del calice, il' Sacerdote ado- 
ra il prezioso sangue facendo' la genuflessione ; si alza 
^ed eleva il calice per farlo vedere ed adorare al po- 
polo , lo rimette con riverenza sul Corporale lo co- 
pre con la palla, e lo adora di naovo' piegando il gi- 
nocchio. Si eleva il calice per la sfessa ragione diesi 
eleva T ostia , per fare adorar G. C. in un modo sen- 
sibile dal rooniento eh’ ei si' rende 'realmente presente 
sull’ altare mediante la consecrazione ; i Fedeli, duran- 
te questa elevazione , devono prostrarsi internamente di 
cuore e di spirito innanzi alla vittima adorabile che si 
oflre per noi sull' altare , come si è offerta sopra la 
Croce. Ma , per adorarla che far si deve ? Bisogna so- 
stituir la Fede ai scusi ; vedere in G. C. tutta la mae- 
stà della sua Divinità velata ai nostri sguardi. Questa 
Fede è la sorgente del culto .spirituale ed interno. Quan- 
to è qui necessaria ! Vi è mistero più profondo del 
nostro sacrificio ? Esternamente , non v’ è cosa che col- 
pisca , e neppure che avverta ; internamente , tutto è 
celeste , tutto è divino. Come dunque tremare innan- 
zi a ciò che non si vede , se la Fede non isquarcia 
tutl’ i veli ? e come vi persuaderete di non aver perduta 
questa Fede , se essa non corregge quelle positure po- 
co rispettose , quell’ aria distratta , impavida o indo- 
lente ? Purificale dunque in avvenire i vostri cuori nel 
coiso di questi formidabili misteri. Battetevi il petto , 
piangete frema tutto il vosli-o corpo; prostratovi a 
piò del vostro Salvatore; bagnateli con le vostre lagri- 
me ; tenetevi stretti all’ altare , e non ve ne separate 
senza avere ottenuto misericordia ; scongiurate G. C. 
di traivi a lui con tanta forza , che nulla possa sepa- 
' riirvenc in avvenire. Egli è sempre vittima della salu- 
te , all’ altare come alla Croce : saliitaris hosiia ; e 
r aitale è ; come la Croce , il trono della misericordia 
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pei^ peccatori , la causar della nostra 'liberazione, e del 
nostro ingresso al cielo , quae codi paruiis ostium. 
In mezzo ai'^ combdUimenti che ci vengouo da mille ne- 
mici, in mezzo a mille tentazioni v’^a' mille peiicuii ohe 
incessantemente ci stringono,, bella. pnemuM hostilia , 
cbiedole a i.G,.»C.liollerto odi iuuwilato per noi il suo 
soccorso e la snaijwsistenza : Da robur , jfèr auxlL'um , 
adincbè possiate Criuoiare, per incezo- della potenza del 
suo sacrilicào^, dd peccato e dellb vosti’e passioni , e 
mcdiule questo i trionfo entrar nel seno ideila sua glo- 
ria. Amen. , , 

« 

. . .# . , .. 1 , . /..t 

DISCORSO CLVI. 


CONTINUAZIONE DEt CANONE DEtU.A MUSSA DOPO 
■. • LA CONSECRÀZIONE. 

JUcmor ftl» verbi tui servo tuo , in'quo mihi speti dedisti. 

Eicorrtalevi , o Signore , della parol.'i che avele «liretla 
•1 vostro servo, colla quale avete rassodata la nosira speranza. 

t . ' « 

Ps, 1 itJ. V. 49- 

(Questo pensiero del Profeta ci tlà una giusta idea 
dei scntiuicnli thè debbono ispiraivi le parole della 
coasiicrazioiie , che ci hanno occupati , nella nostra ul- 
tima istruzione. Esse sono veraincute le parole del Si- 
gnore per eccellenza , essendo state pronunziale da quel- 
lo , a cui è stato dato ogni dominio nei cielo , sopra 
la terra e nellMnfenio. Esse sono veramente du ci le 
ai suoi servi , avendoci latto un Precetto di ri|iefer)c 
dopo di lui. Esse sono parole di speranza e di vita , 
.poiché il mistero che hanno operato , ha per iscopa 
di render la vita a quelli che il peccalo h.i lidnllo ad 
uno stato di morte , e di rianimare la liducia di co- 
loro che potrebbero gettarsi nella disperazione alia vista 


Digitized by Google 



della DflmrHIKA CAtTOLICA. l55 

«lei ioi^ peccati. ]Voi siam ckiuque autorizzali a dire, 
prendendo ad iuiprestito il. pensiero dtd Profeta : Noi 
abbiàm faéto in memoria vostra quel che ci avete co> 
mandato , assistendo con religioso rispetto al saa'jlìcio, 
che operano le paixde che ci avete insc^gnate. Mostrate, 
o Signore , che queste parole fan su lÙ vcà .le più salu- 
tari impressioni in fa-vore de’ vostri -servi , c, non per- 
mettete che la liducia che vi n^iongonoi sia por essi 
infruttuosa. Con queste parole e con queste l'iflessio- 
ui passiamo dalla' consccrazìone alle pi’eghicre che la 
seguono. • ' i i 

Dopo la elevazione , il Sacerdòte tìen le braccia 
alzate innanzi al petto conte fuiiua , c dice la preghie- 
ra Umie et memores , etc. doè ^ w egli è per qwsto, 
» o Signore , che noi cIk siamo vostri servì, ed iiKÌem 
■» con noi il vostro popedo santo, in memoria deJl’avven- 
M turosissima Passione dello stesso N. S. G. C. ^ e della 
» sua Risurrezion dairinfiimo , non che drUa sua glo- 
M riosa Ascensione al cielo , noi ofiriamo alla vostra 
M suprema Maestà de’ vostri doni , e de’ vostri bene- 
»ì ih) , r ostia pura , 1’ ostia santa , l’ ostia immaco- 
» lata , il pane santo della vita eterna., Lied il calice 
» della salute perpetua.» li Sacerdote fa alcum segni 
di Croce dicendo : Ostia pura , ostia santa , etc . , 
questi segni di Croce che seguono la consecrazione 
devono essere ben distinti dai precedenti. L’ oggetto 
de’ segni di Crcice thè à fanno prióià della 'coisecra- 
zionc è quello di attirar grazie , n di mostrare che 
èsse si attendono pei naeriti della Croce di Gesù Cri- 
sto , ma, dopo hi consecrazione, latto /è 'benedetto,; 
noi ofiriamo solamente , offerimus. Non facciamo più 
segni di Croce sui doni dell’ altare se non per indi- 
care t hè sono il corpo istesso di Gesù Cristo. La 
Chiesii non obblìa cos’ alcuna per imprimere nello spi- 
rito do’Saccrdoti e degli astanti che il Sacrificio dèll’al- 
lare è lo sfesso che quello della Croce ; casa vorreb- 
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he che ciascuno vi rappreseii'tasse G. C, immolato so- 
pra la Croce. Laonde , per produrre .(juesto oflèUo , 
vuole che tutte le parole che indicjuio il «oipo o il 
sangue di G. C. siano accompa^ate da un stagno di 
Croce , il quale faccia conoscere che 1’ ostia c ciò che 
t: contenuto nel ■ caKce , sono lo stesso corpo che è sti- 
lo crocifisso , -c lo stesso sangue che è stato sparso sopra 
la Croce. Quindi allorché facciamo in que sta pwghiera 
cinque segni di Croce , il primo dicendo ; hostiam pu- 
tam , dà a conoscere che rpiella è; la stessa ostia pura 
die è stata aOissa alla Croce ; il secondo, dicendo hostiam 
■scaictam , dimostra che è l’ ostia santi che si c ollèrta 
sopra la Croce. Il terzo , nel dire hostiam immacula- 
tam, che è l’ostia' immacolata che è stata immolata sopra 
la stessa Croce ; il quarto, alle parole panetti sanclum, che 

S uello è il pane santo della vita cioè , colui che ha 
etto: Io sono il vero pane di vita disceso d-cd cie- 
lo ^ e che è morto sopra la croce per darci la vita ; 
il quinto , finalmente nel pronunziare calicem suìu- 
tis , che il sangue che è nel calice c lo stesso che 
è -stalo sparso sopra la Croce per la salute del mon- 
do. Riprendiamo questa preghiera . . . Vnde et nte- 
moresr D sUcecdotc avendo fatto la cousecrazioue 
nella persona .e per mezzo delle parole di G. C. , 
coi.tiniia<ia sua jiregliicra , diligendosi al Padre , co- 
me prima della consecrazione , ei gli rappresenta che 
per iriibidil'C^'al Comandameulo dello stesso G. C. , 
egli e gli astanti soti tutti occupati della memuria 
di ciò che ha sofTerlo nella sua Passione . . . ttos ser- 
biti Uù y noi vostri servi. Il sacerdote etl i Ministri del- 
l’altare sono piu parlicolannetile servi di Dio per mez- 
zo del loro ministero, Sed et pLihs tua sonda , cJ 
anche il vostro popol santo. I sacerdoti parlan sempre 
di se stessi con molta uinìltu , e con mollo rispetto 
degli astanti. F-ssi li nominanó il popol santo , per- 
chè sono chiamati alla santità , perchè son la naziun 
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sanla , e pnrclic si sup^>oiié che vivano da Cristiani . Si 
suppone altresì in questo passo die si occupino dei 
misteri di G. G. . . ; tam beatele : dell’ av- 

venturosissima Passione, JNoi d rappresentiamo i do- 
lori , le umiliazioni, gli obbrobrii , e tutto ciò che ha 
solFerto il nostro Salvàtore. La sua Passione è chia- 
mata avventurosissima ^ perchè cancella » jMjccati del 
mondo , jierchè è diventata la fonte di lutti i veri be- 
ni, e ]x;rcliè liberandoci da* nostii peccati, -d merita la 
vita eterna: ln.sogna occuparsi di questo mistero,* 

jierchè il sacribeio dell’ altare «; la stessa Passione tU 
G.C. , dice S. Cipriano nec non et ab inferis Re- 
surrectionis , e della sua risurrezione dall’ inferno. La 
Passione di G, C. è cspre&ya sull’ altare dalla sepra- 
zinne del suo corpo e del suo sanguc:>consccrati sepa- 
ratamente ; perciò questo divin Salvatore vi sta con i 
segni della sua morte e della eflusion del .suo sangue: 
ma questa sOprazione non c ,che mistica , G. C, vi 
sta vivo «almente ; il suo coiqio ed il suo sangue son 
veramente presenti sotto ciascuna de’ simboli del piuie 
e del vino. quiinli noi non pssiam celebrare questui 
divino mistero senza essere avvertiti della sua Hism-- 
rezioiic :.‘G.( tC, risuscitalo non muore /zm , dico San 
Pilolo (i); !è dunque impssibile che nel sacriflcio del- 
1’ aitale sia egli piivato di Aria, Per la espressione , 
risunvzione dall’ inferno ^ s* intende qui che G, G, 
risuscitò veramente dopo essere stato messo nel sepl- 
cio, e dop es.sei' disceso nel \\m\)Cì...seJet in eoe-- 
los glorioiae Ascensionis , ed anche della sua glorio- 
sa Ascensione al ciclo, L’ Ascensione è una conseguen-i 
za di quel che era do\tito a ,G, C. risuscitato cro- 
me la cunsnniazionn dei sacrificio da lui ollèrto pi Pa- 
dre suo, Li lerniina egli que,sto sacrificio , otl’rcnd'isi 
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coutiauatnento {>ct‘ . d(h : or , l’Eucaristia contiene tutti 
questi misteri, perchè G. C.. viiffl ctSte o come si è 
oflèrfo sopra .>U/ terra o come ai.o^i’e nel cielo ; noi 
doàibiani dunque, celebrar la memoria di tutti questi 
nktterl ,< (mando egli è imtdcdalo sui nostri altari i>ert 
Tneeto delia >t Consecraziotie. . . Offirimus praeclarae 
Majestati iuae y noi olFriamo alla vostra suprema Mae- 
stà in. vista: di questi grandi misteri e per render- 
vcaie grazie . .l u . de tais donis .dtc Jntis de’ vastii 
doni e de’ vostri ibenetìajr: la vittima sì eccclleute e sì. 
dégna < di Voi ebe abbiamo tm k anani, è un dono che 
vi è piaciuto' di farci voi stesso eoa, i Una bontà tutta 
sinìl;Qlare ; noi itou potremmo pres^tatwela se non l’ave- 
ste messa voi stessb neUe nostre mani. Ma <che i co- 
sa sonò' ancora < questi' doni e questi -benefizj che noi 
offriamo 2 Ah tinquaiitoi son vive queste 'parole : v/Xe 
tuis donis ad daiis ! Quanta sostanza < racchiudono 
Non. aouipiù<quei doni ., quei .presenti <cbe la Cbiesm 
ha offerti a Dio al principio 'del Canone ; eréno essi pane 
e'.vivoi ;< la .loroi sostanza: piùi non esiste :.sono diven- 
teti‘'il corpo od il sangue di G;.i Gii c questo corpo e 
questo sangue sono stati formati dalk cose che prima 
si eraoc(> offerte y e che siterati ricevute da Dio;.qoe-: 
sto’i Greci fo! espriinonòi in due parole mdia loro Lii- 
lurgia. Dopo aver pronunziato le sacre parole di G: C: 
continuano : Noi vi offriamo cose che son vostre , fat-* 
te da còse che eran vostre : Tua ex uUs ; cioè , il 
corpo ed il sangue del vostro Figliuolo , formati dal 
pane’ e dal vino che eran vostre creature. Parole che 
esprimon bene la natura di questa oblazione , ove si 
offre a Dio una sostanza , cioè , il corpo ed il sangue 
di' G. C. , forirtali da un’altra sostanza , qual’ è quel-- 
la del pane e del virìo. Ciò che si esprime con que- 
ste parole; Noi vi offriamo ques^ ostia santa sfat- 
ta dalle cose che da vói stesso abbiam ricevute : 
De tuis donis ac datis. 
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Per mezzo di questi doni adunque e di questi be- 
iiefii) uoi ortriamo uua vittima pura ; Hostium puram^ 
]>ercliè è stata formata per opera dello Spiritò Santo , 
sena^ aver mai potuto contrarre la menoma lordura -del 
peccalo oritjinalo'J i . . Hostiam' sanctam ^ una Vittinia 
santa , perchè è 'unita sostaniiialmeirte alla Divin ita 
Hmtiam immaciUatuni ^ una vittima innOacolata, |loi- 
cIk^ per mezzo di quesia unione è incapaeedi potei- es- 
ser lordata da alcun peccato attuaìe.... mncWrn 
Kntae aeiernae et calicem sakttis j>erpetnàe , uria vit- 
tima che è il pane «mio *e la bevanda eCtellentc della 
ctortia salute , dalia da Dio per fard vivcrò della vera 
vita «d mondo , e per farci pervenire alla Vita beata 
od eterna allorthè ne usciremo. ' i' ^ 

La prt’senza reale e la transusl^zazione non pos- 
sono essere indicate più chiaramente di quel che lo sòno 
in queste preghiere*; e eccome queste pregfiiere sono 
della prima aufichità , sono siate dette- in tutt’ i tempi 
o in tutte le Cbkse , così se ne deve conehiudére che 
la Fed«r della prcscftza reale e della- transustanzazione 
è"di tuli’ i tempi e di tutte le Chiese. 
oo':- Il Sacerdote^ 'continuando il Cànone , recita la 
pi*f?ghiera ^uppct (fuìné prapilio ^ 'eit. , cioè , m sui quali 
j> doni degnatevi rivolgere lino sguardo favorevole, e 
w'' gradirli come 'vi sìele eompiacinto Hi gradire i doni 
*> del music, A belè' vostro ecrvo , etl il .sacrificio di . 
Si Àbramo nostro Patriarca ,' 0 qriellò che' vi ha oflTerlo 
to Melclrisedech vostro sommo sacerdòtej sacrificio santo, 

ostia 'Santa , immacolata >j Supra quae pròpitio 

aC. •sereno \>ulto teipicere digneris , sui quali degnatevi 
rìvolgéi-e uno sguardo favorevole e propizio; Il dono che 
sta 'Sopra V aliate' è Soggetto della compiacenza del Pa- 
dre eterno , e da léK ste.sso nòn può esser ricevuto che 
con con^pùirenza ; nla esso viene oflerlo per le mani 
dvgli uomini peccatori i quali possono dispiacere a Dio; 
giacché Iddio ha riguardo per quelli che offrono , co- 
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Diti ai doDÌ.clie gli-soBo ofTerli : Il Signore eì^ri^ 
gitcifilo per Abele e pei suoi doni , dice la Scrittura (i). 
Noi aQpplichiatno la bontà di Dio di non separarci dal 
dono della vittima che gli oflHamo sopra T altare ; vale 
a dire , che, siccome, egli ^ non ha che 'Sguardi favore- 
voli per questa vittima gli piace inliaitaoieate-, si 
conij>iaccia in Considerazione di essa , di averne an- 
che favorevoli per coloro che hanno 1* onore di offrii'- 
gUeìi..., Et accepia habere siculi accepta habere di-> 
gnatus, es numera piteri tiii yiwti , e gradirli cor 
me .vi è piaciuto, gradire i dum del giusto Abele .vo:) 
sh'O servo. Gin questa preghiera la Chiesa domanda a > 
Dio cito gli piaccia di ricevere anche favorevolmente 
il dono che i Sacerdoti offrono sopi% P altare , come 
ha ricevuto i doni di Abele , il sacrificioL di Abramo 
e la oblazione di Melchisedecco. Questi santi uomini 
sono stati eminentemente accetti- a ^Dio c le sante di- 
sposizioni con .le quali gli facevano le loro oblazioni^ 
gli lian.rcsc accette altresi le oblazioni medesime. Fe-. 
heid SacerdotVr il fedeli, i quali,, per, le sante di- 
sposizioni del loro cuore ^ piacciono egualmente a Dio 
quando gli offironp in sacci licio la vittima che gli piace 
sguaprP jn ^ steùa ! Ma come poter fare, qualche pa- 
ragone tna le oblazioni dei SS. Patriarchi ed il sa- 
.crificip detta Chiese che offre Nostro Signor Gesù CrU 
$tp. ^ È questo. un gran inistero che bisogna procurare 
di:d^lup^9e«( La dottrina della Chiesa è che G, C. è 
stptp offerto sopra la terra ; che non v’ha che 

ung. fieligione , ed un solo Salvatore , nei quali abbiaa 
gli upinini potuto essere riponciliati con Dio , che gU 
adtichi sacriGcj non potevano essere accetti che in quanto 
rappresentavano G. C. , in guisa che la differenza, del- 
l’antica legge dalla nuova si è che nell’ antica offri vasi 

C. solo in figura , e nella nuova f offriamo real- 

(i) Gen. 4' 4% 


Gocslc 


Diijiti-' 


nr.LLA DOTTRrjrA cATTOLirA. ifir 

mnite. I oirebhcrsi indicare pareccliie di qursle fia;nre 
del sa< rilicio di G. C. che erano chiaramente esprèsse, 
ma la Chiesa sce^dic nel Canone i sacrificj di Abele, 
di Abramo e di Melchisedecco , i quali rappresentano 
eccellentemente questo divin sacriljcio. Abele, oH'rendo 
1 primogemU del suo gregge , esprime Pobblazione di 
G. C. il quale si offre come il jiiàrriogcnito pier ccccl- 
h'n/.a , ed il sangue istesso di .Abele giusto ed inno- 
cente , ucciso dal suo fratello Caino , non rappresenta 
meno G. C. immolato dai Giudei ; o piuttosto, secondo 
la Scrittura ed i Padri, è nella persona di Abelp che 

0 C. , 1 Agnello immacolato , è sfato immolato firt 
dal principio del mondo.... Et sfwrificium Patriarchae 
nostri Jbrahae , ed il sacrificio di Abramo nostro Pa- 
tri.irca. La Chiesa ha qui considerato il grande ed am- 
mirabile sacrificio che fece Abramo dell’unico suo fi- 
ghufdo Isacco , legandolo , mettendolo sopra 1 ’ altare 
ed alzando il coltello per ubbidire a Dio. Isacco im- 
molato senza jierder la vita , era la figura di G. C. 
che muore per ripron-ler novella vita. Abramo è chia- 
mato Patriarca , perchè a cagion della sua Fede e dethi 
sua ubbidienza , Iddio lo stabilì padre di molte nazioni 
e di una posterità innumerevole.... Et quod libi ohtu~ 
Ut mmmus Sacerdos tuus Melchisedech , e quello che 
▼1 ha offèrto Melchisedech vostro sommo Sacerdote. Mel- 
chisedech è chiamato Sommo Sacerdote per la eccellcn- 
M del suo sacerdozio e della sua uniformità con quello 
di G. C. ; egli vien rappresentato nella Scrittura senza 
ceneali^ia , Re di giustizia , Re di pace , Sacerdote del- 

1 Altissimo , che offre del pane e del vino, e somigliante 
al bighuolo di Dio , dice S. Paolo (r) ; G. C. è fatto 
eterno Sacerdote secondo l’ ordine del suo sacerdozio, 
avendo giurato il Signore (2) : voi siete Sacerdote eterno 
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5ecoado Porti ine di Melcliisedech...i^<imVf<ni.«7cr^cinm, 
iniìnaculiitam ìtostìtuny sacrilìcio santo, ostia immacola- 
ta. Si domanda forse qui cotne si può chiamar mrUo 
nd immacolato un altro- sacrificio olire quello di G.C. 
Ma è da osservarsi che il sacrificio di Melchisedech non 
« stato semplicemeute uno de’ sacrificj antichi che han 
figurato quello di*G. C. , ma è il sacrificio istesso con- 
tinuato , |)er dir cosi da G. C. , e di cui ha realiz- 
zato pienamente e perfettamente la figura , poiché la 
materia di questa ohlazione che è il pane ed il vino, 
è stata continuata nelP esercizio del sacerdozio di G. G., 
stabilito Sacerdote eterno secondo l’ordine di Melchisedech. 

Come oserò io spiegare la preghiera che segue , 
una preghiera che i più dotti autori , i più santi Pon- 
fefici , i più illuminati dottori han chiamata inefiab}le; 
della quale parecchi non hanno ardito scandagliare la 
profondità misteriosa , c che tutti quelli che 1’ hanno 
meditala con Fede, l’han riguardata come superiore ad 
ogni espressione ? Se imprendo io a pad^rne, non è già 
j)cr riscliiarare maggiormente ciò che i medesimi han 
detto ; ma avvalendomi dei lumi di tanti grandi uomi- 
ni , voglio riebiamam alla memoria l’attenzione che 
inerita no dal canto vostro queste divine parole. < 

Tutte le altre preghiere del Canone , ad eccezione 
<ìcllc parole della consecrazione , si recitano con le mani 
alzale ; il Sacerdote si licn diritto innanzi all’ altare ; 
ma questa, come ugualmente le parole Sacramentali, si di- 
ce inchinato, con le mani giunte , ed in alcuni ordintr re- 
ligiosi , con le braccia incrociale sul jiclto ; cioè a dire, 
che il Ministro si prostra innanzi alia Maestà di Dio , 
jicr quanto glielo permette I’ azione del saciificio. A que- 
.slc parole t:x irne altaris pariicipatione bacia 1’ altare 
che inerita un sì gran rispetto ; la un segno di croce 
sulP ostia , dicendo corpus , c un altio sul calice di- 
cendo snnguinein p<’r indicare che quì\i è lo stesso 
-coipo eh’ è stato confitto in Croce , c lo stesso sangue 
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,clie vi è statp sparso. Fa su di se il segno di Croce 
dicendo ; Ojmi benedictione coelesti , perchè non pos- 
siamo sperare queste benedizioni che pei meriti di G. C. 
crocifisso. Prosegue quindi la preghiera Supplices. te 
rof'nrnus^ etc. , cioè a dire » noi vi supplichiamo , o 
ii Dio onnipotente I di coniàndare che queste cose siano 
M portate al vostro altare sublime , in presenza della 
» vostra dj^ina maestà i per le mani del vostro S. An- 
» gelo , amucliè nói tatti che partecipando a questo ai- 
lare , avremo ricevuto il santo e -sacro cor{)o jeJ il 
» sangue del vostro Figlinolo , siamo ripieni di tutte 
:»'^le Ì>enedizioni cel^i e di tutte le grazie porlo stesso 
yj G, C. N. S. At^ en..,y» Si^fplices te rogamià nói 
vi supplichiamo. La Chiesa fare questa preghièra' in 
nome dì tutti quelli che devoqo comunica^ ; il Sacer- 
dote la fa, supplicando nmilissiiaamente , come ho già 
osservato.... Onmipotens Deus , si dirige a. Dio come 
onnipotente , auando gli si domanda qualche cosa di 
grande... naec perferri , comandate che queste cose 
sien portate. Queste cose significano quel che si vede 
ed indicano conseguentemente 11 corpo ed il sangue di 
G. C. che il Sacerdote ha sotto gli occhi. Qui la vene- 
razione ed il timori; convengono molto nu;glio che le di- 
scussioni. In fatti , se si prendono alla lettera queste ' 
parole : Comandate che queste cose sian portate al 
‘ sublime altare , bisognerebbe inteudei'c che ì doni sa- 
cri- devono essere trasportati al cielo ; bisognerebbe far 
considerare che il corj» di G. C. che viene ìii noi 
per mezzo della santa cotmmione , non dev’ essere an- 
nientato ; c perciò bisognerebbe pensare in modo che 
si procurasse di < giugnere a tutto ciò che può conce- 
pirsi di più grande e di più sublime. .. .y'/zAe /lacc per- 
ferri , la Chiesa crede che G. C. solo è degno di p-e- 
sentar doni sì santi ; essa desidera ardentemente che li 
presenti egli stesso, affinchè T oblazione non possa man- 
care di essere accetta si pel duno, die per colui che Io 
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presenta. Questo .irdfntc desiderio della Chiesa gli fa 
dire con una santa sollecitudiue : , o Sij^uore ! toì 
siete onnipotente, comandate. Ma a chi (Oinaudare V La 
Chiesa , per rispetto per G. C. , Figlio di Dio , non 
osa dire ; coraandalc a G. C. , vostro Figliuolo ; essa 

dice semplicemente : Comandate haec perferri , che 

questo corpo e questo sangue siano portati c vi siano 

presentili per manus Sancii Angeli lui , ner le mani 

del vostro Santo Angelo. Si domanda che il S. Angelo 
li presenti , 1’ Angelo per eccellenza , jil S. Angelo 
Dio , 1’ Angelo del gran consiglio , F Angelo del testa- 
mento, cioè G. C. N. S. ; è anche per rispetto che 
la Chiesa , non osando nominare ^istintamente G. C. 
lo indica semplicemente con queste parole : Il vostro 
Angelo. La parola Angelo significa invialo ; G. C. è 
r inviato per eccellenza ; egli è il Messia che significa 
l’inviato . . . in sublime altare tuum., in conspectu. ^ 
divinae majestatis tuae , sino ai sublime altare di Dio 
in presenza della sua divina maestà. Qual è l'altare 
sublime ove G. C.- continua ad offrirsi ? Dov’è situa-, 
to ? giacche qui si tratta di un altare ben distinto dal- 
1’ altare 'ministeriale , sul quale egli si offre sopra la ter- 
ra. Vi vorrebbe un intero discorso per distrigare una 
tale questione ; ed a stento potreste averne una debole ' 
idea ; e quindi sorgerebbelo mille questioni le une piu 
incoinprensibili delle altre. In poche parole questo altare 
sublime è Geóà Cristo uomo Dio : così è egli distinto 
in molti passi dell’ Apocalisse ; e ciò che lo decide' è il 
principio che ha stabilito G. C. medesimo (i), che l’al- 
tare del sacrificio dev’esser più santo , più stimabile 
della vittima e del dono che vi sono offerti, perchè l’al- 
are santifica il dono, e non il dono l’altare; Quod 
•enim majus est., donum ■, an aliare quod sanclificat 


(i) Malih.'iZ. V. i8. 
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ilonurn ? Su rjtjejsto principio , uop’ è ohe questo altare- 
sublime ove G. (1. dfev’esskr portato , sia più perfetto, 
più santo de“Ha sua umanità .che c oll’erta Sopra di es- 
so , })oich" questa uuwnità deve trame la sua santiG : 
or , non y’ ha rosa creata choc sia capare di esser 1 al- 
tare della umanità di G. C. , c quest’ altam non può 
esser altro che la persona o ìa sostanza dei Verbo , all» 
quale questa umanità è ubraediatameiite unita. In fatti 
su questo altare tutte le parti del sacrificio si sono com- 
piute. Finalmente qual è il tempio ov’è situato questo 
altare sublime ? Non è. il cielo , 2 »ichè S. Giovanni , 
> a cui Iddio fece veder l’ altare , la vittima ed il sa- 
crificio dplia Chiesa del Cielo , parve sorpreso di non 
vedervi alcun tempio (i); TempUuù non Vidi in eo- 
li tempio dov’ù questo altare non è altro ^ic il se- 
no di Dio Padre; non v’.ha che' questo seno di Dio 
che sia un tempio degno di lui y.. come più san- 
to della unianità del suo Figliuolo che gli è offiirta , 
ed essendo il principio e la fonte di tutta la sua san- 
tità. Templum qtiod sanctijicat doniim. È verainen- 
f te questo tempio che santifica la sua vittima (a) ; Quem 
pater sancVficavit et misit in mimdum. Del resto , 
non immaginiamo che questo seno del Padre sia simi- 
le a quello degli uomini; questo seno non ha' nulla di 
corporale nè di sensibile ; non è che il segreto più in- 
timo dei Padre , dice S. Agostino ; e 1’ abisso infiniio 
ed impenetrabile della sua sostanza. 

Gesù Cristo adunque è nello stesso tempo la vit- 
tima del suo sacrificio , l’ altare sul quale è presenta- 
to a Dio , e l’Angelo che lo jwrta. Ma se il Sacerdo- 
te , la vittima e 1’ altare sono nel seno di Dio , come 
domandare che i sacri doni siano trasportali al cielo , 
nnentre già vi 'sono? Bisogna entrar nello spirito di qnc- 


(i) dpoc.iì. r.32. Joan^ «o. iv 3(3. 
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sta pregierà. Si tratta di quelli die si comunicano , die 
partecipano al sacrificio dell’ altare de’ nostri tempii , 
afiìncliè tutti quelli che , parteci|>ando a questo altare, 
avranno ricevuto il colpo ed il sangue di G. C. ; Ut 
tmoquot ex hac^ edlaris participatione sacrosan cium 
Firn ini corpus' et sanguinem sunipserunus , ne rice- 
vano le benedizioni celesti e tutt’i contruss(>gni della 
protezione di Dio , e soprattutto la grazia che santifi- 
ca , Omni benedictÌQne coelesti et gratta repleamur. 
Ula perchè queste benedizioni e queste grazie siano spar- 
se su di noi in virtii del sacrificio , bisogna che la rit- 
liina sia portala sino al trono di Dio , die sia messa 
al cospetto della sue divina maestà: In conspectu di- 
vinae majestatis tuae ; bisogna che Dio la riceva , e 
che in conseguenza delia sua accettazione, della sua co- 
munione che precede , questa vittima atliii delle bène- 
dizioni su di quelli che 1’ avevano ofifèrta. 

Il senso adunque di questa preghiera ammirabile 
si c che , stimandoci indegni di presentare a Dio que- 
st’ostia immacolata , lo supplichiamo di gradire che 
G. C, , che gli olTrinino su quc’sto alfiut: materiale, e 
thè si offre per noi incessantemente nel cielo , die 
G. C. suo S.' Angelo, T Angelo del gran consiglio, 
! presenti egli stesso nel cielo , l’offerta del suo cor- 
po e del suo sangue , la quale gli si fa da noi sojira 
la temi ; afliuchè , quando paiieci|>amlo a questo alta- 
re , riceviamo (|ueslo corpo e questo sa<To sangue , sia- 
mo da lui colmati delle sue benedizioni e delle sue 
grazie. 
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DISCORSO CLVII. 

■ , ' • ■ , - . • V 

DELLA FINE DEL CANONE DELLV^ MESSA. 

'Miseremini mei, saUem vos amici niei , quia munus Do- 
mini tcligu me . . ■ ’ 

Abbiate pieth di tne , o mìei amici ^ perche la mano di • 

Dio tni ha colpito. * * ' . ■ ' . 

, .. JOB ig. V., ai. 

.l^uesto è il linguaggio che dirige a certi amici il 
j)iu paziente degli uomini,. ma hai 1 troppo insensibi- 
li alle Sue pene. La ‘chiesa se ne serve di tempo . 
in tempo por risvegliare la iiostia attenzione a riguar- 
do di coloro tra’ nostri fratelli i quali , dopo avtn- 
d edificali sopra la terra con una vita regolare e cri^ ' 
stiana , sostengono nel luogo di espiazione la {«ma 
di uuà misericordiosa giustizia. La santità di Dio , in- 
compatibile con la menoma lordura del peccato , .co- 
stringe la sua paterna tenerezza ad allontanare dalla sua _ 
presenza , ed a purificare con fiamme vendicatrici lo 
anime dei giusti i 1^ di cui penitenza non è stala pia - 
jtorzionata alle loro giornaliere debolezze ; ma si vede 
che è egli un jjadve clic percuote suo malgrado , c che 
vuol essere iuteuento’, avendo egli stesso stabilito, nella 
sua chiesa un mezzo ellicacc di sollevare le anime al- 
flille, c temendo che la insensibilità e l’obblio non ei 
lucessero perder di vista i soccoi’si che possiam loio 
pi-ocurare , G. C. ha voluto die auclie iu mezzo al 
sacrificio facessimo .speciale menzione di i loro bisogni, 
col Memento che chiama.si comunemente il Memento 
o la coipmemoraziou de’ morti. Que.sta preghiera adun- 
que ci prescrive un nuovo ordine di doveri : essa esi- 
ge alcune particolari disposizioni nel recitarla. JSoi dub- 
biara fare attenzione alla jiarle che G. C. accorda a 
queste anime nel suo sacrificio. 


V- 
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Quando il sacenlote dice ; Memento eiiam , Do- 
mine , etCt ^uleva ed unisce le inani iuiiaiizi al pet- 
to , per inostrur* con questa vlevazion delle mani il 
desiderio che ha di ottcucié' la nuova grazia che do- 
luaiida con questa preghiera la quale vuol dire : » Ri- 
»> cordatevi eziandio , o Signore , de’ vostri servi e delle 
'ij ■\oatre selve clie ci hau preceduti col segno della lè- 
» de , e che dormono del sonno della pace. » ( Qui 
il sacerdote prega in particolare ed in segreto per quelli 
pei quali ha iutenzion di pregare; poscia continua) 
w Noi vi supplichiamo , o Signore , che vi piaccia con 
» la vostra iniserkordia , accordar loro , e a tutti quelli 
» che riposano in G. C., il luogo del refrigerio , della 
w luce c della pace, per lo stesso G. C. IS’. S. Amen.y» 
Memento etiam Domine , ricordatevi eziandio , o Si- 
gnore , noi abbiamo dotto che in Dio , ricordarsi vale 
soccorrere." Prima della cousecrazionc ahbiam chiesto 
il divino soccorso per le pei snne viventi , jìcrchè ])Os- 
sano unirsi al Sacerdote per ofTcrire con lui , e per 
mezzo di lui la santa vittima del corpo di G. C. , e 
prepararsi iilediante la sua grazia a pàrtecijiarvi nella 
santa comunione ; ma i morti non sono più in istato 
di oliiirc , di comunicarsi , di meritale , di pi-epai-an- 
si; non resta quindi loro che partecipare al fiutto del sa- 
crificio, e di riceverne l’applicazione: non s’implora dun- 
que per essi il soccorso di Dio che dopo la consecrazione 
perchè è questa partedjiazione , questa applicazione che 
noi chiediam per essi , allorché G. C. è presente so- 
pra l’alt are , allon lic 1’ olìi iamo a suo Padre , ed al- 
Irtrchc in virtù dell’ accettazione eh’ ei ne fa sparge^in 
conseguenza le sue benedizioni c le sue grazie. 

Di questa comunione così intesa, sono i morb 
paci. Il Sacrificio dell’Eucaristia è il sacrificio di tut- 
ta la Chiesa ; consegucnlenieutc deve tutta la Chiesa 
comunicarvi e parteciparvi. Le anime che sofìrono nel 
purgatorio, sono una parte delia Chiesa, una parte del 
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corpo mislico di G. C. ; [tossouo esse dunque parteci- 
j«re a questo sacrificio. Ed in celiai modo vi-parteci- 
IKiiio? Ricevendo, mediaiite la sua efiicaria, l’applica- 
zione dei meriti della morte del Figliuolo di Dio, che 
si continua ad oRHr sopra l’altare, ed i soccorsi di cui 
han bisogno po- terminare di soddisfare alla divina giu- 
stizia , ed entrar quindi nella comunione del cielo. 

Queste anime han gì# partecipalo a questo sacrifi- 
cio tante volle , quante sono stati loro comunicati la 
grazia di Dio c lo spirito di G. G. ; esse .sono state 
come sacrificate realmente nella loro morte con G.C.; 
giacche la morte dei Cristiani che si fa nella carità , 
essendo unita a rpiella di G< C. , diventa un sacrifìcio 
che li consuma in qualche modo ; c quando il fuoco 
sacro della carità che hanno nell’ora della morte è for- 
te ed ardente abbastanza per distruggere tutte le loro 
imperfezioni , e tutte le loro macchie , passano da quel 
momento nel vero tempio di Dio, che le riceve come 
un sacrificio grato agli occhi suoi , e le fa entrar nel 
suo seno, come una porzione della propria sua vittima 
che è G. C. , secondo quella preghiera che gli fece il 
giorno del .suo sacrificio pei suoi Eletti : Stiano essi 
con me dove son io: Ut ubi sum ego etilUsint me- 
cum (r). ' • 

Ma quando il fuoco della carità non è forte nè 
ardente abbastanza per purificarle e metterle in istato 
di esseie ofierte a Dio con G. C. nel oielo , il fuoco del 
purgatorio u' è il supplìmento ; esse vi son bruciate ; 
gli avanzi de’loro difetti vi son consumati ; questa pu- 
rificazione e questa consunnone sono spesfo prevenute 
dalla carità di G. C. e da quella della Chiesa , che of- 
fre questa vittima per loro. Allora sono perfettamente 
purificate , entrano nel luogo di refrigerio , di luce e 


(1) Jean. >> r. 24. ‘ 
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di |)acc ; comunicaosi |ierfcttameutc a Dio , come Id- 
dio comuuicasi in qualclie modo ad esse, hccTcudu- 
le nei suo seno. 

Quanto è ammirabile questo concerto divino delia 
CKiesa della teira ( Come ben corrisponde al line del 
sacrificio della Messa ! Essa si offre in sacrificio insieiu 
con G. C. ; essa si unisce con la Chiesa del Cielo {>er 
far (jucsta oll'ei'ta ; chiede S sollievo e la liberazione 
delia Chiesa del purgatorio , alllnchè queste tre Chiese 
lrovnnd(3si riunite insieme nel cielo sotto G. C. loro 
capo .comune , viou ahbian tutte che uno stesso cuore 
cd una stessa voce )ier amare , lodare , benedire , glo- 
rificare Iddio per tutta 1^ eternità, che è tutto lo sco^ 
{)o della lleligion cristiana. 

* Or, quali sono i Fedeli pc’qiiaìi chiediamo il soc- 
coi-so di Dio , ed offriamo il sacrificio ? Soii quelli che 
Sun morti nel suo amoi'c , e che meritano {lerciò di es- 
ser chiamati suoi servi’ e sue serve: Menienio etiam, 
Jhìmina , jamulorum fumulàrumque tuarum. Vi sou 
certi morti i quali ^ uscendo da questo mondo , vanno 
a godere della gloria di Dio ; noi non preghiamo j>er 
essi; chiediamo al contrario le loro preghiere. Non pre- 
ghiamo neppure per. quelli che muojouo senza la Fede 
la quale opera per mezzo della carità. Invano offrireh- 
bersi per loro le opere della Religione, perchè non han 
ricevuto la grazia de’ Sacramenti , come già abbiamo 
osservato , o 1’ hanno ricevuta inutilmente , e si sono 
accumulati tesori d’ ira e non di misericordia ; uui 
prégbiamo per quelli che , morendo nella Fede , nel- ' 
1’ amor di Dio , nella comunione de’Santi , non godo- 
no ancora della gloria , ed han bisogno delle preghiere 
della Chiesa , o perchè non hanno soddisfatto a tutte le 
pene temiwrali dovute al peccato mortale , la di cui pe- 
na eterna è stata loro rimessa nel Sacramento di Peni- 
tenza , o perchè sono ancora rei di altre colpe che de- 
vono essere espiate. 
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Aiilicaiiicutu si m ituviin in ijurslo luogo 1 iioini delle 
persone per le ijuali si voleva pi e{>aie; ma adesso hasla 
ili a^el■le in menle .... qui nos praeceiwcriait cum signo 
Fi dei ^ clic ci hall preceduti col segno della l'ede. La 
Chiesa prega solo jicr (juelli che son morti co’ si'gni 

della Fede cL dorniiuut in sonino pacis , c 

che doimono del sonno di pace. La morte di queste 
jicrsone chiamasi un sonno , jierehè devono risuscitare 
jier la vita eterna ; è anche chiamala un sonno di pa- 
ce , perchè muojeno nella comunion della (-hieSa , la 
quale è siala sempre, chiamata la pace. Morir nella jia- 
ce , secondo l’antico linguaggio, vuol tlire morire nella 
comunion della Chiesa , senza esserne separato dall’ere- 
sia , dallo scisma, o dai peccati morlidi .... //«/f. 
Domine^ ad essi, o Signore, cioè, a quelli pii qua- 
li ha una particolare intenzion di pregare — cl om- 
nibus in Chrisio quiesccnlibus , e a tulli quelli che 
rijmsano in G. (L Pregando per certe persone m pin- 
ti cola re , la Chiesa vuole thè si preghi altresì per tul- 
t’ i Fedeli in generale. Questo sarchile il luogo di ] tro- 
vare che le preghiere e i sacrificii della Chiesa sono 
utilissimi ai morti ; ma ci troviamo di avere altrove 
dimo.strato con la più grande evidenza questo dogma 

della Cattolica Chiesa (i) locum refrigera ^ lucis 

et pacis , il luogo del iclrigerio , della luce c della 
pace. Si chiede un luogo di refrigerio , perchè le ani- 
me del purgatorio sofirono gravissime pene, ed ilsog- 

f iorno della luce e della pace , donde son La ridi te 
oscuriià e le confusioni, perchè trovausi in uno sta- 
to .di tristezza, di confusione c di oppressione — Per 
eumdetn Chrisium Dominum nostrum. La Chiesa do- , 
manda questa grazia per G. C, N. S. il quale disce- 
se all’ inferno per cavarne le anime giuste e condurle 
nd delo. 

(i) Vedi Discorsi XLlll. e CXXXVIU. 
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Quando il Sacerdote dice : Nob'is quoque pccca- 
ioribus , alza un poro la voce per rinnovare 1’ atten- 
zione degli astanti , e farli entrare ne’sentiinenti espressi 
dalle parole ; et si batte il [tetto : è questo un gesto 
che si fa naturalmente dicliiaraudosi [leccatore ecol[>i- 
vole : » Kd a noi jteccatori , vostri servi , che speria- 
mo nella moltitudine delle vostre misericordie , de- 
» gnalevi eziandio di darci parte e di associarci co’vo- 
» stri Santi AjKtstoli e Martiri , con Giovanni , Stefa- 
» no , Mattia , Barnaba , Ignazi» , Alessandro , ?tlai- 
» cellino , Pietro, Felicita, Perpetua, Agata, Lucia, 

» Agnese, Cecilia, Anastasia, e con tult’i vostri San- 
» ti , nella compagnia dei quali vi preghiamo di rice- 
M verri , non considerando il merito , ma usandoci mi- 

■>ì scricordia per G. C. N. S » Nobis quoque 

peccatorihus , ed a noi peccatori. Dopo aver pregato 
per le anime del purgatorio, il sacerdote chiede le stesse 
grazie per lui , e per tutti quelli che assistono al sacri- - 
iicio : convinto della sua indegnità, prega battendosi il 
petto , e confessandosi peccatore come il pubblicano del 
Vangelo. Egli alza un po’ la voce , aflinchè gli astanti 
possano sentirlo , unirsi a lui, umiliarsi ed implorar tutti 
insieme la divina misericordia. Quest’azione non sia per 
▼oi un segno vano; battete .come il Saceidote i vostri 
petti , ed entrate in sentimenti di umiliazione e di com- 
punzione che esprimano questa confessione delle vostre 
miserie e de’vostri peccati : Nobis quoque peccatori- 
bus. Domandate che la vostra indegnità non v’ impedi- 
sca di essere uniti ai Santi che regnano nel Cielo, t 

Ma non è forse una presunzione capace di farci 
rigeltaje da Dio il domandargli di riceverci nel nu- 
mero do’ suoi Santi , mentre ci riconosciamo peccatori ? 

Si , senza dubbio , se noi contassimo sui nostri propri 
meriti , e se riponessimo la nostra fiducia in noi stessi , 
ma noi rappresentiamo a Dio che., quantunque abbia- 
mo r infortunio di esser peccatori , abbiamo l’ onore di 
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titxr suoi servi , fainulis tuis ; che abbiam luogo di 
sperai-e di esser lavoriti dalle sue grazie , perchè fon- 
diamo la nostra fiducia sulla sua bontà infinita , esul- 
ta molti» udiue delle sue misericordie , de multitudine 
miseralioniim iuarum sperantihus. Con sentimenti dun- 
que di profonda umiltà noi gli domandiamo che si de- 
gni associarci co’ suoi santi À|K)Stoli e co’ suoi Martiri , 
pariem aliqiuwt et societateni donare digneris ciim 
tuis snnciis Jpostolis et Prima della con- 

secrazione abbiamo raimuentata la comunione dei San- 
ti , nella quale era necessario di pili-ire il sacrificio 
universale del cielo e della terra. In questa preghiera 
fàcciain menzione di essi solo per domandare a Dio di 
essere a parte della loro eterna felicità. Si nominano 
qui molti santi Martiri de’ diversi stati clic son nella 
Chiesa : S. Giovan Battista , dell’ ordine de’ Profeti ; 
santo Stefano , dell’ ordine de’ Diaconi ; S. Mattia , di 
quello degli Apostoli ; S. Barnaba , di quello dei Di- 
scepoli ; S. Ignazio di quello de’ Vescovi ; S. Alessan- 
dro , di quello de’ Papi ; S. Marcellino , di quello dei 
Sacerdoti; S. Pietro , l’esorcista, di quello dei Chieri- 
ci ; S. Perpetua e S. Felicita, ili quello delle perso- 
ne maritate ; S. Agata , S. Lucia , S. Agnese , S. Ce- 
cilia e S. Anastasia , . di quello delle Vergini . ... et 
onwibus sanctis tuis , e con tutt’ i vostri santi. Noi 
nominiamo tutti gli altri santi in genèralo , dorftandan- 
* do a Dio con umiltà di essere ammessi nella loro so- 
cietà , intra quoriirii consoriium. Ed aggiungiamo cha 
ci accordi questa grazia , non già in considerazione del 
nostro'- merito , ma usandoci misericordia , non aesti^ 
mator meriti , sed veniae largitor. Noi preghiamo Dio 
di non riguardare i nostri meriti , perchè quel che sem- 
bra buono agli occhi nostri è spesso vile agli occhi di 
Dio. Tutti i nostri meriti sono un puro effetto della 
grazie e della misericordia di Dio , per mezzo di G. C. 
Nostro Signore, per Christum Dominum nostrum. 


1^4 ~ M'iFTrAWOKi: 

n Sacerdote conchiude il Canone con queste pa- 
,role : Per quem haec omnia , etc. , cioè a dire : » 
» Pel quale , o Signore , voi create sempre tutti que-. 
» sti beni , li santificate , li vivificate, li benedite e 
» e ce li date. Per lui ed in lui vi appartiene tutto 
» r onore e tutta la gloria , o Dio Padre onnipoteule ! 
>» nella unità dello Spirito Santo in tult’ i secoli dei 
secoli. Amen. Il Sacerdote fa de’ sf^ni di croce a cia- 
scuna di questa domande , per indicare che per mez- 
zo' della d^roce ci vengono tutti quei beni che atten- 
diamo dalla bontà e dalla misericordia di Dio : egli sco- 
pre il calice , e fa la genuflessione per adorare. Fa tre 
altri segni di Croce sul calice con l’ostia dicendo ; Per 
lui , con lui , ed in lui , per mostrare con lo stesso 
gesto che tutte le volte che diciamo //«' , intendiamo 
che 1’ ostia ed il calice contengono quello stesso G. C. 
che si è immolato sopr.a la Croce : fa due altri segni 
di Croce con l’ ostia fuori del calice , dicendo : Ogni 
onore ed. ógni gloria vi appartengono , o Dio , P a- 
dre onnipotente , nell* unità dello Spirito Santo ! 
Quando si nomina Iddio Padre e lo Spirito Sauto die 
non sono uniti personalmente al corpo ed al sangue 
prezioso , si fa il seggio della Croce fuori del calice , 
|>er mostrare clte il sacrificio della Croce di G. C. è 
lutto ciò che possiamo offrire di più grande ad onore 
e gloria delle pereone divine. 

A qùesle parole , ogni onore c glrfria vi appar- 
tengono : Oinnis honor et gloria , il Sacerdote alza 
un jK)co il calicò c 1’ ostia. Qut;sta elevazione de’ do- 
ni sacri accompagna le parole che esprimono 1 onore 
e la gloria che dobbiamo rendere a Dio. t*iao al duo- 
decimo secolo non vi era alla Messa altra elevazione 
che questa del corpo ^e del sangue di G. C. I Sacer- 
doti gli elevavano allora molto in allo , affinché il po- 
polo pfjtcssc vedere ed adorar G. C. per mezzo del 
quale x’CudcYusi »1^^ SSi Trinità tutto" 1 onore c tutta 
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la gloria. Qu»-sta cerenioiila facevasi un moinenlo pri- 
ma della Comunione ^ ed era eminentemente solenne. 

Si aprivano le porte sante ; si tiravan le cortine thè 
avevan celato il Santuario durante tutto il Canone , ed 
il Sacerdote presentava i santi misteri airadorazidn dei 
Fedeli ; ma dopo essere stato introdotto l’uso di elevar 
1’ ostia ed il calice dojX) la coiisecrazione , questa se- . 
conda elevazione non e stata più sì solenne; il Sacer- 
dote si contenta di sollevare un poco l’ostia ed il ca- 
lice sopra r altare , per conservare un vestigio del co- 
stume antico , ed i Fedeli sono avvertiti in questo mo- 
mento , dal suono del campanello , di raccogliersi e di 
adorare Iddio per mezzo di Gesù Cristo. 

Dopo di aver così spiegato tutte le ceremonie che 
accompagnano la conchiusione del Canone , riprendia- 
mone. in breve le parole per determinarne il senso : 

Per nuem , pel quale. Per G. C. Iddio ci accorda 
tutl’ i Leni e tutte le grazie ... haec omnia sempqr bona 
creas , voi ci-eate sempre tutti questi beni. Per G.C. 
Iddio Padre ha creato tutte queste cose , il pane ed 
il vino divenuti il corpo ed il sangue del suo figliuolo, 
non solo creandoli al principio del mondo , ma rinno^ 
vandoli continuamente , semper , e facendo pi odun-e 
alla terra tutti gli anni nuovi grani e nuove uve... 
ctificas-, è in G. C. che questi doni ofl'erti all^ alta- 
re diventano i doni sacri separati dall’uso comune... 
vivijicas \ iì, per G.C. che Iddio li vivifica , cambian- 
doli II' 1 corpo e nel sangue prezioso .... benedici^ 
et praestas nobis ; è per G. C. che Dio sparge sul 
jiane di vita le celesti benedizioni , e die dojxi aver- 
lo co.sì benedetto ce lo dà , per essere in noi la nostra 
vcja vita — per ipsum et cimi ipso , eie. ; è aiicliò 
per G. C. , con G. C. ed in G. C. che ogni onore 
ed ogni gloria son resi a Dio Padre onnipotente; per 
a. C. , come il vero mediatore tra Dio e gli uomini; 

€'on G. C. , come Dio è eguale a Dio ; in C. C . , . 

come consostanziale a suo Padre. 


I. ‘ ; ; ■- 
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Fioalmeote il Sacerdote alzando la voce , dice : 
Per omnia saecula saeculorum*^ parole che apparten- 
gano al Pater y ma son la concliiusione di tutte le pre- 
ghiere del Canone. 11 Saceidote le pronunzia ad alla 
voce, perchè tutti gli astanti vi diano il loro consen- 
so. Tutto ciò che è stato letto k) è stato in nome di 
tutta l’assemblea ; tutti quelli che la compongono lian 
dovuto .pregare e parlare in uno stesso spinto; debbo- 
no in conseguenza soscrivere a tutto ciò che contiene 
il Canone , col ris|)ondere amen. ^ 

Qqjnto , questo amen è rispettabile! Tutta l’anti- 
chità lo prescriver' Sino al tei'zo secolo è stato il solo del 
Canone; e se dappoi se ne sono aggiunti parecchi altii 
questi devono eser detti dal solo Sacerdote, mentre l’al- 
tro dev’esser pronunziato ad alla "voce da tutti gli astan- 
ti. Quanto è desso energico, e quanta Fede, quanla.pietà, 

S uanto fervore contiene! Egli è questo un atto pubblico 
i adorazione, di unione alla «anta vittima, a dir breve, 
di tutti i sentimenti espressi nelle preghiere recitate dal 
solo Sacerdote. Questo amen annunzia ai Fedeli che 
son tutti Sacendoti, e che non forman tutti che un solo 
ed unico Sacerdote in G. C. nella obblazion che si 
fa sull’ altare della terra del suo corpo e del suo san- 
gue.^ Ma che significa poi , io domando , se durante il 
Canone , non siete voi stati nè attenti , nè raccolti ? 
Quale, teinerilà in questo caso di osare di pronunziarlo? 
Non è lo stesso che condannarvi da voi medesimi? Sia 
■ dunque esso da ora in avanti l’espressione della vostra Fe- 
de, del vostro annientamento , della vostra adorazione, 
dftlia vostra unione con G. C., Pronunziandolo in que- 
ste disposizioni, meriterete di essere uniti a quella gran- 
de moltitudine di santi che vide S. Giovanni (i) in- 
nanzi al trono di Dio ed ai piedi dell’Agnello , vestì- 
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ti di biànche stole che tenevaa delle palme nelle mani' i* 
quali es^ndoM prostmti con la faccia per terra . ad^ 
rarono Dw , dicendo ^men , hfnedixione , 'gloria , sa- 
pienza , nngraziafTpBOti, onore, potenza^ e forza a! no- 
stro Dio , io tutti i sciali de’ secoli. Amen ^ . 

e 

DISCORSO CLVIII. 

DELLE preghiere CHE SEGUOHO IL CAHOKE SIRO 
. • all’ AGNUS DEI. 

J ^ 

' ' Doees non orare. 

% . , • 

- li'*rgiiat*ci a pregare. 

V. I. 

In ™™ <J'e diver» cerlnK>nieche.ccomp | a„. 
sto Mcnlifo a,' nosta .Itari, la Chiasa ci ha fallo pat 

n ® preparazione alla istruzi^e, 

dalU istruzione alla obblazione , dalP obblazione alla 

-°r i preghiera che medite- 

prie che scirir deve di prepa- 

POrazion Domenicale 
alla tota di tutte le altre preghiere che compongono 

iìtehe r’i— di tutte kV 
pliche che dirigiamo al Signore? L'uso della primitil 

zion di risposta a auesta quistione. L’ ora- 

*ion Domemcale era 1 ulUma delle preghiere che s' in- 
tonava ai Catecumeni , e si faceva loro apprendere 
immediatamente prima dell’ amministrazion derBaltesi- 
™o : e^sa era considerata talmente propria ai fid^di 
Dio , che quelli che hon erano di questo numero^ n’e- 
rano stimati indegni; ed un vestigio di qu^ste spirite 
lo teoviamo nell uso che osserva la Chiesi di reciUre 

in cu * àeìU Messa 
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taudoio pni sotto voce negli altri officii ai quali pote- 
vano essi assistere; La Ciiiesa fa in questa guisa coth- 
prenderc die vuol ess^ che i Fedeli siano di già ras- 
sodati nella Fede , prima di confidar loro una pre- 
ghiera che si dirà si:mprc infruttuosamente , finche lo 
sjvrito della 'Fede non ne dirigerà le espressioni; ol- 
trccchè «?ssa considera questa preghiera come un com- 
pendio di tutte le domande clie può fare un pristiano 
e di tutte le disposizioni che devono condurlo a piè dei 
santi altari. Non investighiamo adunque altré ragioni del- 
la condotta che-tien la Chiesa, scegliendo V orazion 
Domenicale per preparazione alla Santa Comunione ; e 
per entrare nelle sue vedute , studiamo i sentimenti 
che debbono animarci nel recitar questa preghiera , par- 
licolarinente in questa circostanza : del resto , io non 
intendo qui di spiegarla, dovendo di esso trattarne alla 
distesa nel presieguo di queste, istruzioni! 

Ho già detto che l’orazione Domenicale è una pre- 
parazione alla Comunione. In eflètti , non V ha cosa 
die possa meglio disporre i Cristiani ad unirsi a Dio, 
ed a ricevere le sue grazie quanto questa preghiera , 
poiché racchiude tutto ciò che {ràssiamo domandargli 
e tutt’i motivi del nostro amore per lui , per noi stes- 
si e pel prossimo. La Chiesa la & dire alla Messa do- 
po il Prefazio , per imprimere a tutP i Fedeli i sen- 
timenti di rispetto co’quali dwono fare questa preghie- 
ra a Dio^ che non oserebbero chiamar nortro Pnz/ré, 
se G.C. non lo avesse loroordinato.il Sacerdote dun- 
• que dice oremus , cioè , preghiamo. Indi , con le ma- 
ni giunte, continua il Piefazio Ae\ Pater'. Pracceptis 
salutaribus moniti^ vale a dire, istruiti da salula- 
>j ri precetti, secondo la forma della divinH istituzione 
53 che ci è stata data , noi osiam dire : .... » Prae- 
ceplis salutaribus ; le domande dèi Pater sono p'recct- 
^ ti , perchè (jr. C. ci ha ordinato' di fa^Ie ; Coà vqi 
pregherete ; e questi precetti sono' chiamati salutari , 
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perché contengono tutlQ ciò che dobbiamo domandale 
per la nostra salute .... Et divina institutione for- 
wa/x, e secondo la forma divina che ci è stata data 
G. C. non ci ha dato solamente regole per pregare ' 
ha voluto darci anche la formola della preghiera ’ 
Alide, nlu dicere, npi osiam dire. Questa preghiera ri 
eleva ad un si grande onore , e contiene per noi uh 
vantaggio si considerevole , facendoci chiamare Iddio 
nostro Padre , che noi non avremmo l'ardire di farlo 
se G. C. non ce ne avesse Iktlo un precetto , e non’ 
ce ne avesse dettato i termini. 

; Questo prefawQ è anUchlssimo , esso trovasi quasi 
negli ste^ tertmm ip S.. Cipriano, il quale osservLhè 
G. C. tra le sue salutari istruzioni ed i suoi divini 
precett, CI ha dato la forma della pi-«,H,iera, e ci h" 
istruiti di quel che dovevasi domandi? Le Chiesa co 
SI animata da G. C. , dice Tertulliano , si eleva siim 
a Dio Padre; e la Preghiera che ella fa è breve* ma 
contiene in compendio tutto il Vangelo ; e S 
no ammira che in sette domande racchiude lutto dò 
che si può domandare. Dev’ essere di grande consola 
Fcddi che I. d £,cci,lcr;;zt: 

ghiera ip „„ tempo in coi G. C. , die n’hV.otom 
e immolalo sopra 1 altare per ottenerci da Dio tutte le 
domande che contiene. ' 

Alle Messe solenni , n'ciero ed il popolo ed al 

li£n,^T Sed 

Paler fTA <‘'1 

, « ueve cure come una specie di ricanitn- 

dic^s^ L vale come se 

dicesse . Giberatea dal male , o Signore affinché 

^ffiy ^irniaJ solo-' 

j“ii vostra volontà ; affinchè ofen- 

spirituali cteinpoiali- 
.IBpcho mentiamo U perdono dei Ltri pecStrmap: 
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tlo sinceramente i nostri fratelli ; ed affinché (a nostra 

debolezza non sia esposta alle tentazioni. 

Il Sacerdote risponde Amen. Perchè quest’ uso 
diflèrcnte ? In tutte le altre preghiere , è il po[X)lo che 
lisponde Amen , dopo che il Sacerdote ha pregato iti 
Udine di lutti ; qui è il sacerdote. Questo amen nella 
fina Ixìcca ha una signiflcazion particolare ; ei lo ri- 
sponde a bassa voce , perchè rappresenta G. C. <he è 
1’ amen , cioè a dire , il sigillo , la verità e il com- 
pimento di tulle le promt'sse , il merito , il valore e 
la elllcacia delle preghiere della Chiesa , il fondamen- 
to la base e la fermezza della nostra sjwranza. Il sa- 
^cerdole che sta all’altare , come mediatoVe tra Dio ed 
il popolo , parla a Dio in nome del popolo e parla 
al po|Kjlo da parte di Dio. Perciò mentre il sacerdote 
pronunzia liOrazion Domenicale ad alla voce , ciascu- 
no. in particolare deve unire la sua intenzione a quella 
r.di G. .G. , il quale prega per tutti in persona del Ce- 
lebrante ; ed elevando il suo cuore a Dio , domandar- 
gli le grazie edji soccorsi di cui ha bisogno. Perciò il 
popolo , invece di dire amen , risponde qui ; ma li- 
berateci dal male ; 'che sono le ultime parole , come 
volendo dire che è desso che fa la preghiera per boc- 
ca del Sacerdote ; ed allora il Sacerdote comincia a 


parlare da parte di Dio , e' risponde Amen , come.se 
dicesse al popolo; Iddio ha riguardo alla vostra fede ed 
alla sincerità delle vostre preghiere ; le vostre preghie- 
re sono esaudite , e Iddio vi accorda quel che gli do- 
mandate in nome del suo Figliuolo , e per virtù del 
suo sacriGcio. * 

Fra tutte le domande che contiene 1’ Orazion Do- 


menicale , la Chiesa si ferma unicamente sull’ ultima, 
che n’ è il compendio e la ricapitolazione , e nella 
quale domandiamo di esser liberati dal male. La Chie- 
sa ha credulo dover dare maggiore estensione alle sue 
domande su quest' oggetto , per insegnarci che , quaa- 
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tunque 1’ oraLÌun Domenicale coiiL'ii^a tulio ciò die 
può e die si deve domandare , pure Iddio non isile- 
gna di ascoltarci , quando , mossi più da qualche be- 
ne , o" più spaventati da qualche male particolare , ci 
determiniamo a parlargliene con maggior istanza , pilT- 
chè l’oggetto della nostra preghiera sia sempre rela- 
tivo alla sua gloria e alla nostra eterna salute. 

Questa preghiera fu aggiunta al Paier ne’ primi 
secoli della Chiisa ; trovasi ne’ più antichi sacyaraen- 
larj , cioè , ne’ libri destinati a servire all’ altare. Par 
che la Chiesa , in tutte le parole che compongono que- 
sta preghiera , aveva in vista le jiersecuiioni che sof- 
friva dagl’ Imperatori ; si parla di mali presenti e fu- 
turi ; vi si domanda la pace , l’ esenzione da ogni }>ec- 
cato , e la tranquillità dello spirito , pier servire Iddio 
con maggior libertà. Pare altresì che i Fedeli aveva- 
no un’alta idea di questa, preghiera , e che questa idea 
era loro ispirata dulia particolare 'attenzione con cui la 
Chiesa la recitava ; essa era pronunziata a voce più 
alta di tutte quelle del Canone della Me.ssa , senza dub~ 
bio adiochè gli astanti potessero uiiìrvisi e seguirla ; e 
si è ancora conservato 1’ uso di dirla il Venerdì San- 
to sullo stesso tuono delle Collette , percliè , in que- 
sto giorno consccrato a rammentarci il mistero della 
nostra Redenzione , la Chiesa fiunisce tutti gli oggetti 
di preghiere che fe sepai-atamente negli altri tempi del- 
l’anno ; e perchè questa comprendendole tutte, la Chiesa 
vuole che in questo gbrno sia pronunziata con solen- 
nità maggiore. 

Questa preghiera è così concepita : Libera nos „ 
quaesumus , etc. , vale a dire ; » liberateci o Signo- 
» re, da tutt’i mali passati, presenti e futuri; ve ne 
» supplichiamo , o Signore , per la intercessione della 
» beata e glqriosa Maria, Madre di Dio , sempre ver- 
» gine , de’ vostri beati Apostoli Pietro , Paolo ed Aji- 
M drea , c di lutt’ i Santi ; dateci , per effetto 
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x> vostra bonth , la pace ue' neutri gioroi , affinchè es- 
» scudo sostenuti per cfletto della vostra misericordia, 
» siamo sempre liberati da bgni peccalo , ed esenti 
M da ogni sorta di perturbazioni , per lo stesso G. C. 
x> Nostro Signore , vostro Figliuolo , il quale come 
» Dio vive e regna con vói nella unità dello Spirito 
w Santo , per tutt’ i secoli dei secoli, jimen. » 

Libera nos , quaesumus Dòmine , ab omnibus 
malis pwaeteriiis , liberateci , o Signore , da tutt’ i ma- 
li ])assati. 1 mali passati sono i nostib peccati passati.^ 
Quali inquietudini non devono essi darci ? Questi sono i 
cattivi cilèlti che han prodotto , e di cui siamo respon- 
sabili ; sono le imptessioni e le tracce che han lascia- 
to nella immaginazione e nei sensi . . . PraesentibuSy 
i mali presentì sou quelli che ci affliggono attualmen- 
te , sia nel eorjx) sia nello spirito , come le tenta- 
zioni, le malattie, le disgrazie, e generalmente tati’ i 
mali clic ci sopravvéhgono internamente ed esterna- 
nieiite , o si sentano o non si sentan.da noi.... Et 
futuris , e finalmente da tutt’ i mali futuri , cioè , da 
In Iti quelli che potrebbero affliggerci in avvenire al 
di là delie nostre forze ; ma soprattutto d^ quer mali 
che temiamo jier 1’ avvenire , come naturali conseguen- 
ze de’ nostri peccati, e che ne sono le pene tempora- 
li . come le afflizioni le disgrazie , e specialmente 
dalle pene eterne, riserbate agli empii. • 

La Chiesa non domanda solamente la liberazion 
dal peccato il quale , propriamente parlando , è runico 
niale , poiché tutti gli altri mali non sono che le con- 
seguenze e le pene di esso ; ella domanda anche la 
pace , che è il compendio di tutt’ i beni : Da prò- 
pitìiis pacem. Per questa pace , si è inteso nell’ anti- 
ca Chiesa , la liberazione dalle persecuzioni che sono 
la 'sorgente di una infinità di |>eccati , e, in quelli che 
le^praticnno , e in quelli che le soffi-ono. Con questa 
pri^hiera , domandiamo eziandio di esser liberali da 
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lulte le p^rtui'baziaiii, da lutti gl’iuipuln esterni.e pui>- 
hlici, iUpaci, a cagion dei timori e delle iaquietudini , 
d' impedirci di servire Dio tranquill^ieote. In fine do- 
mandiamo principalmeate la pace del cuore , che è la 
più essenziale disposizione r per la -comunione che si- è 
per fere ; la pace con Dio , che consiste in una per- 
fetta riconciliazione .con lui , che è il fine del sacrifi- 
cio, di G. C. ; la pace con noi medesimi , mediante 
le distruzione delle nostre pacioni , de’ nostri smodati 
desideri , della nostia cupidigia , cl\p è 1’ effetto del 
sacrificio ; la pace col prossixao. , per mezzo di una 
carità piena di dolcezza j che h 1’ esempio che ci dà 
G. C. nel suo sacrificio. ; - • 

Questa è la pace che domandiamo a Dio , imr 
ploranda i più potenti suffragi , 1’ intercessione della 
Santissima. Vergine , Madre di Dio , Madre del Dio 
di pace , e /:he è 1’ ordinaria risorta della Chiesa. 7/i- 
iercedente beala et gloriosa Dei genitrice Maria ; 
Quella de’ tre primi tra gli Apostoli , che l’hanno. an- 
nunziata ia nome di G. C. a luti’ i popoli della ter- 
ra : Ga/n beatis jiposiolis tuis Peiro et Paulo at- 
tjue Andrea ; quella di tuU’l Santi che , nel seno 
della stessa beatitudine , son pieni di zelo per otteuer- 
eda : Et omnibus sunctis. 

Ecco la pace che donaanda .il sacerdote facendo un 
segno di Croce con la patena mentre.recita queste parole: 
nobis propitiùs pacem. La |)ateua è il simbolo e l' i- 
strumento della pace , perche sii df essa egli mette il 
corpo di G. C. che dev’ essere spezzato e distribuita 
in segno di pace : ei la bacia per rispetto , e se ne 
serve per fare il segno della croce ; per farci com- 
prendere che per mezzo della- Croce, G. C. che è la 
nostra pace , ha distrutto , con quella carne che sia- 
mo per ricev’erc , tutto cih che la turbava : Ipse est 
pajT nostra solvens zmmicitì'as in come nostra (i).’ 


(l) Epk 2. l4. 
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Questa doppia pace dunque , la pace del cuore 
e la pace della Cliicsa , è quella che si dominda a 
Dio in questa pregtiiera , che si attende da lui per 
un soccorso tutto di misericordia , e per una grazia 
perfettamente gratuita : Ut ope misericojrdiae tuae ad-- 
juti. Siccome la pace del cuore non può sussistere col 
peccato , così la Chiesa domanda di esserne sempre li- 
berata : d peccato sinuts semper liberi. E siccome 
la pei-secuzidne , le guerre , le dissensioni , non le tol- 
gono ogni sosia di vera pace ; siccome è ordinariamen- 
te un vantaggio per lei di non aver pace per parte del 
móndo , così non domanda assolutamente come ik ri- 
guardo al j)cccato , di esser sempre liberata dalla ves- 
sazione , dalla ingiustizia , dalle afflizioni , dalle cala- 
mità , ma di conservare in mezzo alla«persecuzioneed 
alle prove , quella tranquillità , quella fiducia e quella 
fermezza , che la rendano 6nal mente vittoriosa de* suoi 
nemici : db omni perturbutiotie securi. Ecco tutto lo 
scoj'o di questa prt'gliiera , la quale si termina come 
al solito , per Gesù Cristo Nostro Signore , il quale 
è la nostra pace ed il nostro liberatore , per eumdem 
Donùnum nostrum Jesum Christum. 

Durante la conclusione di questa pregliiera , il 
sacerdote rompe 1’ «stia , secondo I’ antico costume del- 
la Chiesa che nell* azione del sacrifìcio ^ non vuole om- 
metter nulla di cih che G. C. ha fatto, nel sup , nel 
quale dìcesi eh’ ei ruppe il pane (^i) , fregit ) e quan- 
do gli Apostoli parlano della Comunione , la chiama- 
no la frazion del pane. Jl pane che noi rompiamo (a) 
non è forse Ih comunione del corpo del Signore ? 
E degli Apostoli si dice (3) , che rompevano il pa- 
ne di casa' in cqsa. Nella Chiesa latina , l’ostia si di- 
vide in tre parti : una si mette nel calice ; il sacer- 


(i) Marc. i4' *'• za. (a) i. Cor- io. v. i6. 
(3) Ad. a. n. 46. 
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dote anticamente prendeva l’altra , tanto por comu- 
nicarsi egli stesso , quanto per dar la comunione agli 
astanti ; e la terza era riserbata per la comimion degl’in- 
fermi. Per evitare parecclii inconvenienti che acca- 
devano nel romper le ostie per la conaunione del po- 
polo si consacrano molte picciole ostie. 

La frazione dell’ ostia è accompagnata dall’ augu- 
rio della pace , che il sacerdote , dicendo ad alta 
voce ; La pace del Signore sia sempre con voi , pax 
Domini sii semper vobismm. Dalla preghiera testé 
spiegata sino alla Comunione , la Chiesa non cessa di 
domandare a Dio questa doppia pace ; la pace del- 
r anima con Dio e co’ nostri fratelli per mezzo della 
carità della remissione de' peccati , e la pace della Chie- 
sa riguardo al mondo , per mezzo della cessazione del- 
le persecuzioni e delle divisione. 11 sacerdote dunque 
augura al popolo , non la pace del mondo , ma quel- 
la del Signore , pax Domini ; egli fa questo augu- 
rio tenendo in mano il corpo di G. C. -, il quale è 
la nostra pacd (i) , ipse est pax nostra. Lo là , for- 
mando il segno della Croce sul sangue di G. C. , fjer 
mezzo del quale tutte le cose sono state pacificate ( 2 ), 
pacificans per sanguinem Crucis ejus. Fa tre segni 
di Croce in onore delle tre Pei-sone divine , le quali 
ci danno la pace in vista dei meriti della Crose. Fa 
questi segni di Croce nel calice , da un labbro all’al- 
tro , temendo che non cada qualche frammento al di 
fuori. ' 

Avendo il sacerdote detto ad alta voce : La pa- 
ce del Signore sia sempre con voi , mentre gli astan- 
ti rispondono , e col vostro Spirito , ei liscia cader 
nel càlice la porzione ddl’ ostia che ha spezzata. Que- 
st' uso è antichissimo , ed è indicato in tutte le Ll- 


(•) Eph. 1 . V. i4- 


(i) Coloss. >• '■*®- 
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turgie ed in tutt* i Coocilii. 11 ^sacerdote, mescola il 
corpo ed il sangue di G, C. consecrati sotto le spe- 
cie del pane e del vino , per una ragion misteriosa , 
qua)’ è quella di dimostrare la riunione del corpo e 
del sangue di G. C. e la sua gloriosa risurrezione. 
In fatti , sino a qOesto passo delia Messa , la Chièsa 
non ha espresso che la Morte e la Passione di G. C. , 
mediante la consecrazione del suo corpo e del suo san- 
gue fatta separatamente. Egli è certo , come dice il 
Concilio di Trento, 'che , per virtù delle parole sa- 
cramentali pronunziate sul pane , il corpo è consecra- 
to solo , e che , per virtù delle parole sacramentali 
pronunziate sul calice il sangue è anche eonsccrato 
solo. È però di fede che questa separazione è miste- 
riosa , e che in realtà il corpo non sta senza il san- 
gue , nè il sangue senza il corpo , poiché il. corpo 
di G. C. è veramente un corpo vivo e glorioso. Or 
dunque , è molto importante che nel sacrificio si rap- 
presenti la morte di G. C. e la sua vita gloriosa , 
perchè il sacrificio de’ nostri altari è la rinnovazione; 
di quello che égli ha oflci to morendo sopra la Croce^ 
e che olire vivo nel cielo. Il corpo ed il sangue con- 
secrati separatamente , sono il segno della sua morte. 
11 corpo ed il sangue riuniti sono il segno . della vita 
die risuscitando ha presa ; giacché la specie del vino 
penetrando Ja specie del pane , ci rappresenta che il 
corpo ed il sangue risiedono insieme , c son riuniti 
come in un corpo vivente. 

liiprendiamo ora le parole che . pronunzia il Sacerdo- 
te nel far questa mescolanza: Haec commixtio et corife- 
cratio cor porli et sangiùnis Domini nostri Jesu Chri~ 
sti, questa mescolanza e questa consecrazione del cor- 
pb e del sangue di N. S. G. C. La parola consecra- 
zione del corpo e del sangue, significa qui il corpo ed 

il sangue consecrati Fiat accipicntibiu nohis /» 

vitam aeternam , diventi per noi la vita eterna. Noi 
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. domandiamo che questa mescolanza che è il simbolo deb 
l’unione scambievole del corpo e del sangue di G. C., 
pèr indicare la sua risurrezione e la sua vita gloriosa, 
sia un segno ed un pegno della nostra unione con G, C. 
per la vita eterna , la quale non ci è promessa che per 
virtù del corpo e del sangue del Redentore. 

Noi non ci contentiamo di augurarci la pace del 
Signore per questa vita, portiamo più óltre i nostri de- 
siderii ; e con questa preghiera, noi ci auguriamo quella 
pace piena , perfetta , eterna , che godono i Santi co- ' 
me frutto de’bro combattimenti e delle loro vittorie. 
Questa pace è f effetto del sacrificio che si offre me- 
diante la consecrazìone I e che si (consuma mediante la 
comunione del corpo e del sangue di G. C. ., di cui la 
mescolanza delle specie consecrate è il segno, figuran- 
doci la mescolanza che si &ràedi Dio e dell* uomo 
per mezzo della comunione perfètta ed eterna del cie- 
lo , nella quale i santi saran perfettanbate consectali, 
sacrificati a Dio , e consumati nella sua unità e n^Ua 
sua pace. . • - ^ 

Ahi ! quanto devono esser grandi le disposizioni 
^ per comunicarsi , poicliè , per mezzo della partecipa- 
zione a questa' santa vittima, si fa una mescolanza di 
Dio e delfuomo !. Quanto devono esse esser sante, giac- 
ché debbon procurare, per mezzo della comunione 
passeggera col corpo di G. C. , che si fa quaggiù , 
di essere un giorno uniti a Dio per mezzo della gloria , 

E questo appunto io vi desidero.. Amen. 

• > * ‘ 
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DISCORSO CLIX. 

sell’agrus dei e preghiere che seguono sino alla 

COMUNIONE. ' 

Ecce À^nus Dei. . 

Lece r Agnello di Dio. 
lOAN. I. r. ag. 

C^uesta sliraonianza penduta da Giovanni Battista a 
G. C. innanzi a tutto il popolo clie'Veniva ad ascoltarlo 
ed a ricevere il suo battesimo, recar dovette un grande 
stupore al popolo d’ Israele. Non è già che i Profeti 
Bon avessero spesse fiate indicato il Messia promesso 
sotto la figura di un Agnello , ma questo popolo car- 
nale non poteva conciliare le idee magnifithe eh’ ei si 
formava del suo liberatore , con la semplicità di questa 
figura. Per noi , meglio istruiti degl’ Israeliti , lungi 
dall’ essere scandalezzati di questa immagine , vi rico- 
nosciamo il vero carattere di colui che si è immolato 
per noi ; noi sappiamo eh’ egli è véramente T Agnello 
scelto da Dio , per esser la sola vittima di propiziazio- 
ne data agli uomini per ispirar loro la docilità e la dol- 
cezza. Quindi quando la Chiesa ci fa sentir queste pa- 
role , o piuttosto quando invoca G. C. sotto questa 
qualità t non ci è difficile di dare a questa preghiera il 
senso che racchiude , e di eccitare in noi i sentimenti 
che possono rèndercela utile. Ma ciò che importa di stu- 
diare in questo momento , è la relazione che aver può 
questa preghiera co‘n quelle che fhan preceduta e eoa 
quelle che devono seguirla. Da essa Ihcomincia una 
parie essenziale della Messa , la comunione ; essa vi 
prepara il Sacerdote ; c gli astanti , pronunziando que- 
ste parole , danno a G. C. testimonianze di fiducia e 
di umiltà , molto proprie , quando partootr dal cuore. 
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dì fonnarvi le disposizioni che esige 1» preparazione id 
nostri santi misteri. Seguiamo dunque questa idea , per 
imparare a recitare siflàtta invocazione co' sentimenti 
che la medesima prescrive. 

La bontà di G. C. è tale verso di noi , che egli 
è venuto dal cielo per recarci la pace : ci ha sgrava- 
ti dalle nostre iniquità ; le ha prese su di se'stesso ; le 
ha espiate aOìggendole alla sua croce, ed in tal modo 
ci ha riconciliati con Dio. Egli è 2 >rescnte s(mra l’al- 
tare : avviciniamoci dunque a lui con fiducia. Con qua- 
li istanze , avendolo sotto i nostri occhi , dobbìara noi 
implorare la sua misericordia , domandargli la grazia 
di riceverlo degnamente', ed insiem con lui il pegno 
della eterna salute , nel momento in cui siamo per par- 
tecipare al suo sacrìhcio? Quanto allor non dobbiamo 
esser convìnti e penetrati della nostra indegnilà? Battendo 
i nostri petti con sentimenti di dolore e di pentimento, 
misti di fiducia c riconoscenza, esclamiamo con la Ghie* 
su : Agnello di Dio , che togliete i peccati del mondo , 
abbiate pietà di noi , j4gnus Dei y qui tollis peccata 
mundi miserete , nobis. Replichiamo le nostre grida, 
raddoppiamo -le nostre istanze , finché , per effètto del- 
la sua misericordia , ci abbia ottenuta la nostra ricon- 
ciliazione con Dio , e ci abbia data la pace : AgnuSy 
Dei qui toUis peccata mundi , dona nobis pacem. 

Agnello di Dio , Agnus Dei. Cosi è chiamato 
-G.C. Tra tutte le antiche vittime , questa figurava me- 

f lio tutta r estensione e 1’ efficacia del suo sacrificio. 

'erchè Iddio voleva compiere in favor degli uomi- 
ni , questi disegni di pace per mezzo della missione 'del 
suo Figliuedo , ha voluto che il sangue di un Agnello 
piuttosto che di un altro animale , fosse messo sulle 
ix)rte degl’ Israeliti , per essere il segnale della loro li- 
Lerazione , perchè era più proprio a figurare il sangui 
di G. C. , che solo può piacergli e sottrarci alla schia- 
vitù del demonio , p» accordarci la libertà de’figli di 
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Dio.* In questa veduta S. Giovanni dice nell’ Apocalis- 
se (i) , cbe egli è l'Agnello cbe è stato immolalo lìn 
dal piincipìo del mondo , A^nus occisus a constiiu- 
itone mundi ..... Qui toUis -peccala mundi , che 
b^liete i. peccati del mondo. Noi abbiamo appresa que- 
sta espressione da S. Giovan Battista (3) : il Messia c 
Tenuto jter togliere i peccati del mondo. Iddio avera 
annunziato la venuta del Salvatore a Danide (3)*dicen- 
dogli che la iniquità sarebbe cancellata , ed il pec- 
cato distrutto. Isaia (4) aveva rappresentato il Messia, 
come un Agnello carico delle nostre iniquità , desti- 
nato ad essere immolato ; ma non le porta e non se 
ne càiica ad aitr’ oggetto cbe per espiarli , qui tolUs 
peccata mundi. 

Questa divina vittima è attualmente sopra V alta- 
re. 11 suo amore ve Tha messa per noi. Ahi ! diciamo- 
gli coi più vivi sentimenti della nostra miseria e del- 
la fiducia che ci dà nelle sue misericordie : Abbiale 
pietà di 'noi , miserere nobis^ Se sentiamo il bisogno 
che abbiamo della sua grazia, faremo continue istanze, 
raddoppieremo le nostre grida : Miserere nobis. Abbiate 
pietà yii noi , dateci la. pace del Signore ; quella pace 
che ci riconcilia con Dio mediante la remissione dei no- 
stri peccati ; dona nobis pacem. 

Alle messe dei morti , la Chiesa tutta occupata di 
qitel che essi soiliono nel purgatorio , invece di dire: 
abbiate pietà di noi , domanda per quelle anime il ri- 
poso , cioè a dire , la cessazione delle loro pene. Do- 
na eis requiem. E colla terza volta domanda e.‘sa il 
colmo della felicità , eh’ è quel riposo eterno di cui 
godono per sempre i Santi nel cielo : Dona eis re- 
quiem sempitemam. £ siccome la pace' che si domanda 


Apoe. i3. V. R. 
(3} Dan. 9. e. 1^. 




Joan. 1. I’. 19. 
Isai. 53. V. 6. 
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per se e per la cliiesa non conviene ad essi , così non 
si dice dona nobis pacem , nè 1* orazione seguente 
che ora spiegheremo. 

Il Sacerdote inchinato , tenendo le mani unite so- 
pra P altare , è gli occhi fissi al santo Sacramento , di- 
ce a bassa voce Domine lesa Christe , etc. , • cioè ^ 

» Signore Gesù Cristo , che avete detto ai vostri Apo- 
M steli : Io vi lascio la pace , vi do la mia pace ; non 
M abbiate riguardo ai miei peccati , ma alla Fede del*- 
» la vostra Chiesa , e degnatevi pacificarla e riunii4a 
» secondo la vostra volontà , voi che essendo Dio, vive- 
■» te e regnate in tutt’ i secoli de’ secoli. Àmen. » 

Si^ore Gesù Cristo , Z?owime lesa Christe. Cri- 
sto vuod dire unto o consecrato , e Ges»V è nostro 
Signore , perchè ci ha comprati col suo sangue , ed 
egli è Cristo e Salvatore^, perchè è stato unto e con- 
secrato da Dio suo Padre per metterci in libertà c dar- 
ci la vita. . . Qui dixisti Àpostolis tuis : Pacem ro- 
liqìiQ vobis , pacem meam do vobis \ che avete det- 
to ai vostri Apostoli : Io vi lascio la pace , vi do la 
mia pace. Il Sacerdote che ha detto per se e pertut*- 

ti i Fedeli a G. C. : Agnello di Dio , abbiate pietà 

di noi , dateci la pace , si sente istigato ad («porre a 
questo divin Salvatore che la pace dev’ esser conside- 
rata come il maggior bene dei Cristiani , poiché dan- 
do ai suoi Apostoli i più vivi contrassegni dell’ amor " 

suo la vigilia della sua morte , avea lor detto : Io vi 
lascio la pace , vi dp la mia pace ... Ne rcspicias 
peccata jnea.^ non riguardate i miei peccati. Il Sacer- 
dote parla qui de’ suoi soli jjcccati e non già di quel- 
li degli astanti, ci si tratta all’ altare da servo indegno ^ 
si dice carico d’ innumerevoli peccati e di delitti; non. 
parla della sua persona che dicendo la mìa servitù; 
chiama al contrario gli astanti , i JìgU della famiglia, 
famiglia eh* ei denoìnina con rispetto il popol Santo; 
e se, in un sol passo , il Sacerdote gU aunorera tra 
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ptjccalorl dicendo : Nobis quoque peccaioribus , si bal- 
te il petto come se foss’ egli il solo colpevole di tutta 
1’ assemblea : la sua umiltà lo induce ad occuparsi sol 
delle sue colpe. In questa disposizione dice : Signore, 
non riguardate le mie colpe. . . Sed Jìdem. Ecdesiae 
Urne , ma riguardate la fede della vostra Chiesa. Egli 
desidererebbe che fosse la sola Chiesa , pura e santa, 
che mostrasse a Dio le sue sollecitudini per la pace ; 
teme che i suoi peccati non mettano qualche ostacolo 
alla grazia che domanda , e lo prega perciò di non ri- 
guardare i suoi peccati , ma si bene alla Fede della 
Chiesa della quale è il ministro , alSnchè gli dia quel- 
la pace tanto desiderata. . . Eanique secutidum volun- 
tatem tuoni pacificare et custodire digneris , e degna'!- 
tevi di pacificarla e riunirla secondo la vostra volontà. 
Questa pace si spesso domandata alla Messa , e che è 
secondo la volontà di G. C. , è la pace stabile di cui 
egli gode , e che riunir deve tutt' i membri della Chie- 
sa , come vuole che sian riuniti tra loro ed in Dio , 
giusta la preghiera che fece a suo Padre , dopo aver 
detto ai suoi Apostoli : Io vi do la mia pace . . . Qui 
vivis et regnas , Deus , per omnia secala seculorum. 
j4men , che essendo Dio vivete e regnate. Il Sacerdo- 
te chiede questa grazia a G. C. , perchè egli è Dio 
onnipotente , e fa in conseguenza tutto quel che fa Id- 
dio suo Padre , poiché vive e regna con lui in tutt’ i 
secoli de’ secoli. 

Finita questa preghiera , il Sacerdote alle Messe 
solenni in cui deve dar la pace , bacia l’ altare. L’ al- 
tare è il segno del corpo di G. C. Egli avvicina la 
sua guancia destra a quella del Diacono , e lo abbrac- 
cia dicendo : La pace sia con te , pax tecum ; il Dia- 
cono gli risponde : Et cum spirita tuo , e col tuo 
spirito , e dà la stessa pace al suddiacono , il quale va 
poi a darla a quelli del coro. La pace data baciando- 
si è sempre stato il segno di una vera amicizia tra per- 
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sone eguali , e così altra volta se la davano i Cristia- 
ni che consideravansi tutti come fratelli. Tutte le per- 
sone dello stesso sesso davansi il bacio di pace a vi- 
cenda , gli uomini da un lato , le donne dall’ altro ; 
era questa anche la principal ragione per la quale i. 
posti degli uomini ndla Chiesa cran separati da quelli 
delle donne , affinchè questi baci di r^digione non po- 
tessero essere altro clic contrassegni di una carità tut- 
ta pura e tutta santa. Gli A[)ostoli avean raccomantia- 
to questo santo bacio , cd in S. Agostino si osserva in 
qual modo e jier qual ragione ciò praticavasi. Dopo la 
orazion Domenicale , dice questo Padre , i Cristiani si 
danno 1’ un l’ altro il santo Itacio : non è che un segno 
di pace ; ciò che rappresentan le labbra deve avere il 
suo efletto nella coscienza , vale a dire die , siccome 
le vostre labbia si avvicinano a quelle del vostro 
fratello , così il vostro cuore dev’ essere unito al suo 
cuore. Questo antico uso di darsi la pace aìibrac- 
ciandosi , c stato abeffito dopo che i posti degli uo- 
mini e ddle donne non sono stati distinti abbastanza , 
c temendo che uua ceremonia tutta pura e tutta santa 
non degenerasse in abuso , e non oflendcsse la conve- 
nienza e l'estrema purezza di cui tutt’i Cristiani devono 
far professione , soprattutto nel luogo santo , alla pre- 
senza di G. G. , eh' è il Dio di ogni purità. 

Queste ragioni han fatto introdurre in molte chie- 
se 1’ uso di dar la pace ai Fedeli con uno istrnmento 
che si è chiamalo osculatorio, la pace^ la tavola della 
pace , a simbolo delia pace. Attualmente non v’ è al- 
tro che il clero , cioè a dire , gli Ecclesiastici che ab- 
biano conservato , alle Messi solenni , P antico uso di 
abbracciarsi. Il Sacerdote , nel dar la pace , dice : Pax 
tecum , la pace sia con te ; e queste parole debbono 
ricordare a tutti la nccessiuà di aver la pace , o per 
assistere al ànto sacrificio , o per ricevere la santa co^ 
munionc : cd in latti , come si osereldie partecipare al 
Dii-Clot Tom.yiJ. i3 
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SacranMQto di imioae, di pace e di amore / Maia ria> 
iiovai-e r uuità di spirito nel rioccdo deila pace che ci 
è stata sì spesso raccomandata ? Seaza questa «nità , 
non solo non si può comuaicare , ma , come ho già 
detto , non si può nemmeno unire alla oblazion dei 
Fedeli , poiché G. C. et ha detto (i) : Se il vostro 
fratello ria qualche cosa contro di voi , lasciate là 
il vostro dono innanzi alP altare , ed andate prima 
a riconciliaryi col vostro fratello. 

L’ antica Chiesa non aveva posto, qui altre omio> 
ni , perché tutte le preghiere precedenti po»ODO essere 
una preparazione suÒiciente per comunicarsi. Ma mol> 
ti santi Sacerdoti nou han potuto scotgere il momen- 
to della recezione del prezioso corpo di G. C. senu 
trovarsi presi da un rispetto e da un santo tremore , " 
che han fatto lor domandare di nuovo la remissione 
de’ loro peccati e le grazie che la santa comunione de- 
ve produrre in un'anima ben preparata. 1 Fedeli che 
si dispongono a comunicarsi , ,non posson far altro di 
meglio che entrar nello, spirito delle orazioni che dice 
il ^cerdote invece di tante altre formolo di preghiere 
che ricavano da certi libri spesso poco autorizzati. È 
da temersi che il popolo fedele non si assue£tcck a 
dir delle cose che sono smentite dal cuore , recitando 
diverse orazioni che si trovano in questa sorta di li- 
hri per prepararsi alla comunioDe. Si fanno alcune vol- 
te pcDteate . e promesse che non cemvengon mica al- 
la debolezza frequenti ricadute han fatto infelicemen- 
te provare. Le pr^hiere che qui la Chiesa ci sugge- 
risce , non espongono a questo inconveniente ] perchè 
sono perfettamente proporzionate al nostro stalo ed ai 
nostri bisogni , ed esprinaono tutte le disposiuoni odi- 
le quali dobbiamo entrare, i-v : v- .a > . # v> 
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Ecco U prima delle preghiere che dice il Sacci- 
dote inchioato innanzi al SS. Sacramento : Domine 
lesa Chi iste j etc ^ cioè,» Signore Gesù Cristo, fi- 
» gl io del Dio vivo , che , mediante la virtù del Pa- 
» are e la coopcrazione dello Spirito Santo , avete da- 
» to con la vostra morte la vite al mondo , liborate- 
» mi per mezzo di questo sacrosanto corpo e dei vo- 
» stro sangue da tutt’ i miei peccati e da ogni specie 
» di mali , e fate che io sia sempre inviolabilmente 
» fedele alla vostra legge , e non pernaettete che mi 
yK separi giammai da voi , che essendo Dio vivete e , 
u regnate col Padre e con lo spirito santo in tutt^ i 
w secoli de’ secoli. Amen. »..., Domine Jesu Chri.<ìte^ 
Jilii Dei vivi , Signore Gesù Cristo , figlio del Dio vi- 
vo. Il Sacerdote si dirige a G. C. , e lo chiama figlio 
del Dio vivo , di Dio Padre che è il principio della 
vita , e che la comunica al suo Figliuolo con un su- 
premo potere di comunicarla a chi vuole (i). Siccome 
il Padre ha la vita in se Jtówo,ci dice G. C. ,co- 
jì ha egli accordato anche al Figliuolo di aver la 
vita in se stesso , ed il Figliuolo dà la vita a chi 
gli piace. Laonde , la vita della grazia è necessaria 
per mangiare la divina Eucaristia , che è il pane del- 
l’ anima , del quale non può nudrirsi che vivendo di 
questa vita della grazia. . . Qui per mortem tua/n mun- 
dum vivificasti , che avete dato la vita al mondo con 
la vostra morte. G. C. ha data la vita al mondo con 
la sua morte , espiando nel suo corpo sopra la Croce 
tutte le pene dovute al peccato che ci avea dato la 
morte. Ex voluntate Patrls^ per volontà del Padre. Il 
Sacerdote interessa tutta la santa Trinità per ottener 
la vita che Iddio ha promessa. Ei rappresenta a G. C. 
che per volontà , e con l’ autorità di suo Padre , ei dà 
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la vita al mondo : Non c forse, dice S. 'Pjiolb , vo^ 
lontà dei Padre celeste che noi viriamo ? Esondo Àqì 
morti per effetto de* nostri peccati , dice qnestò At»^ 
slolo (^i), non ci ha egli renduto la vita ih‘G. C.‘J 
grazia del quale siamo salvati ?... Cooperante Spi^ 
ritu S aneto ^ lo Spirito Santo ha cooperato alla salu- 
te che riceviamo da G. C. , fornSando il suo corpo 
nel casto sen di Maria , jìcr essere un’ostia santa e 
gradevole ; vi coopera altresì tutt’ i giomi contrìbuen^ 
do, sopra l’ altare, alla transustanzazione del Corpo ado^ 
rabile di G. C. , affinchè' sia offerto per dar la vita a!*- 
l’ anima nostra . . . Libera me per hòc sacrosanctum 
corpus et sangiùnem tiaim , liberatemi per qu^o sa*- 
crosatrto corpo e pel vostro sangue. Il Sacerdote è per- 
suaso che G. C. possiede tutta la potenza delle Per- 
Sfrfie divine per darà la vita , gli domanda di liberar^ 
lo da tiAto dò che pub opporsi e nuocere alla vita del- 
r anima , e lo domanda pel suo sacro corpo e pel suo 
sangue prezioso , che sono iu sacrificio sopra 1’ altare 
per applicarci i 'meriti ddla sua morte. . . Ab omni- 
bus iniquitatibus meis ; ciò che si oppone alla vita 
deir anima nostra, sono i peccali, perciò il Sacerdote 
dice : Liberatemi da tutte le mie iniquità, da tutto 
ciò che dedva dalla malizia del nào spirito e del mio 
cuore, da tutt’ i peccati che io commetto contro i lu- 
mi die Dio mi dà , e che non servono che ad aumen- 
tare la mia iniquità ... Et universis maUs , é da 
tutt’ i mali che possono indurmi al peccalo , e da tut- 
•t’ i pericoli che mi circondano. Etfac me tuis sertt- 
per inìraerere mandatis , fatemi dunque la grazia , 
0 Signore Gesù ! di esser sempre inviolabilmente fede- 
le ai vostti precetti, e dì non discostirniene giammai. 
Non si può ottenere la vera vita che osservando i di- 
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\!uù pr^elti (() : Su volute aver la vita , osservate i 
miei comaiidaiuenti. .. et a te nunquam separuri per- 
nii tìas , e noD pcriueltcte che io sia giaiiunai se])aia- 
to da voi. 11 vero Diezzo di evitai'e i mali deirauiiiia 
è di osservare cristianamente i precetti , non è di ri- 
maner sempre attaccata a G.. C. ; si sta sempre uniti 
a lui, facendo la sua volontà;, e per unirvisi sifiàltanien- 
te da non poterne essei-e separali , bisogna eh’ ei sia 
il principio di tuli’ i nostri pensieri , di tutte le nostre 
parole p. di tutt’ i nostri desiderj e di tutte le nostre 
azioni.. Se il nostro amore fosse cosi vivo come quello 
di S. Paolo- ^ potremmo dire (a.) : Chi ci sepeuvrà 
dall' anupr di ? Ma t pericoli , le tentazioni , 

la nostra debolezza , c’ impegnano a domandargli di 
non permettere che siamo se|jaruti da lui , die essen- 
do Dio j vive -e regna col Padre e con lo Spirito San- 
to in tutt’ i secoli de’ secoli.. Amen^ 

Passiamo alla seconda ]ircglùera die ik il saccr- 
ilotc prima di comunicarsi. P&xeptio corporis Ini ^ 
etc. , o Signore Gesù 1 fate die la recezione del vo- 
stro corpo che io mi propongo di prendere , quantun- 
que ne sia indegno , non produca la mia condanna e 
lia mia dannazione. Qualuwjua p'ova siasi latta di se 
stesso per couvincei'si dio non si va ad avvicinarsi a 
G. C. con una marcata indegnità , non risulta che 
siasi perciò degno di riceverlo. Miserabili peccatori po- 
trebbero mai non temere di essere indegni di una tal 
grazia ì: K chi siam noi , vermi dir terra , per avvici- 
cinarci- a un Dio di una si augusta maestà, per esse- 
re assisi alla sua mensa ? Chi può, esser degno di tener 
nelle .sue manà , e di mangiare il pane degli Angeli , 
di nudrirsi della parue di un Dio , di possedere nei 
suo coK^x) la sautità; islessa? Non, abbiam noi sempre 
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Juugo di ti>inere che ci i-eudiain ciechi per non c6no> 
scere il nostro yero stalo ? Il vescovo di Laodkea gre- 
deasi ricolmo di ogni sorta di grafia « di virttk; ciò 
nonostante S. Giovanni gli scrisse da parte di Dio , 
eh’ ei conosceva là sua tiepidezza e che era veramente 
povero , ignudo e cieco , non vedendo nè le sue col- 
pe , uè le sue debolezze. Chi dunque oserà ricevere il 
corpo di G. C. senza tremare ? > ' ■ 

. Questo timore induce il sacerdote a pregar G. C. 
di metterlo in istato di non incorrere nel giudizio e 
nella condanna che meritano quelli che ricevono la fon- 
te della santità còn un anima colpevole; sed prò tua 
pietale prosit mihi ad iutamentum mèntis et''corpo~ 
ris ; chiede che per eiTutto della sua misericordia , ' la 
sua sacra carne ed il suo sangue prezioso siano un ‘pre- 
servativo nello spirito c nel corpo contro tntt* i pecca- 
ti inorlali e veniali , e che questo divino alimento iot- 
])riiua in lui il coraggio e la forza - che sono necessarj 
])er resistere a tutti gli attacchi del nemico 'della sa-' 
iute ... Et ad medelam petìcipiertdam , e che mi sia- 
no ancora un rimedio salutare.* -Siccome noi 'non pos- 
siamo prometterci ' di esser senza piaghe e senza ferite , 
.siccome àiam deboli e languenti , e cadiamo spesso in 
molle colpe , cosi il Sacerdote domanda altresì a G. C. 
c;he il suo. prezioso corpo sia il rimedio a tutt’ i inali 
che non conosciamo ; dr* ei ripari le forze che per- 
diain tutt’ i giorni ; che guarisca le piaghe, che T ani- 
ma nostra riceve incessantemente ; che come rimette il 
nostro corpo e l’aninia nostra nei diritto alla immoilali- 
tà che han perduto qier mezzo del peccato , così sia 
«gii uu germe , una semente ed un principio di vita , 
j>er una eternità beata. 

Quanto |.erb son rare queste grazie, poiché la condot- 
ta della maggior parte de’ Cristiani che si comunicano , 
non è più cristiana e più edificante dopo la comunio- 
ne ! 11 vostro Sacramento , u mio Dio ! guarisca efii- 
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cacemente tutte le mie debolezze. Io mi dirigo cou 
S. Agostino al vostro corpo prezioso che son vicino a 
ricevere ; rendete 1’ anima mia sì pura , in virtù delia 
vostra santa purità , che non abbia più nè macchia , 
uè ruga : io sono infermo ; ma voi siete il medico su> 
premo : io son carico di miserie; ina voi siete il Dio 
di misericordia ; medicus es , aeger sum : misericors 
es , miser sum. 

Quanto è grande questa grazia! Perciò il Sacer- 
dote la domanda a G. C. che è onnipotente , che vi- 
ve e regna con Dio Padre , nello Spirito Santo , col 
quale egli è uno stesso Dio in tuli’ i secoli de’ seco- 
h. Aìmn. 

DISCORSO CLX. 

‘ ‘ DELLA COMONIORE DEL SACERDOTE^ 

Non nobis , Domt/ie , non nobis , sed nomini tuo dm 
glortom, 

Noo già a noi , e Signore , non già a noi , ma al vostro 
santo nome ai deve render gloria, 

PS. 1 13 : V. 9, 

iù sì • •Tvicina il momenta destinato alla consuma- 
zione del Sacrificio , più deve un cristiano esser pene- 
trato dai sentimento espresso ip queste parole : G. G. 
non si è immolato che per noi. Nelle preghiere die 
hanno acccunpagoato il Sacrificio , non è egli stato oc- 
ciqpato che de’ nostri bisogni ; in un' istante egli fa pa- 
lese patentememte a tutti quelli che dccondano i suoi 
altari , che per essi ha preparata questo sacro banchet- 
to e die £a di nuovo le sue delizie , non sdo di con- 
versare con essi , ma di viver per essi , «H darsi in- 
teramente ad essi. Ma che cosa è 1' uomo ? Noi non 
possiam domandarlo troppo spesso coI'Pcofirta : che oo- 
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sa è r uomo, o mio Dio, perchè voi ti ricordiate d» 
lui , ed il figlio dell’ uomo , perchè vi degniate andar 
verso di lui per visitarlo con sì salutari amorevolezze ? 
L’ uomo , risponde S. Bernardo , non è che polvere e 
cenere. La corruzione e la miseria lo circondano co- 
me un vestimento ; e più voi gli fate comprendere, 
per mezzo della vostra Chiesa che è appunto ])er 
lui che voi veniste sulla terra , che ad esso appunto» 
è che voi vi date , più egli griderà col Profeta : No , 
Signore , no , non dovete far ciò per noi , noa per 
gloria del vostro nome , non nobis, Domine, non no- 
bis , sed nomini tuo da glorictm. Non è questo in- 
fatti lo spirito ed il significato della preghiera die ora 
spiegheremo e che comincia da queste parole : Signo- 
re, io non son degno ; Domine non snm digniis ? Non 
è egli evidente che la Cliiesa vuole che noi non perdia- 
mo di vista che tutto è indulgenza e misericordia per 
parte di G. C. , nelle dola, amorevolezze con cui ci 
previene; che tutto è indegnità e debolezza per par- 
ie del Cristiano che egli ammette alla sua mensa ; e 
che quanto più questo Cristiano conosce la proj)ria mi- 
seria , tanto più si approssima alle disposizioni che que- 
sto Sacramento esige ? 

Ecco finalmente l’istante nel quale si consuma il 
Sacrificio, ed ecco conseguentemente il tempo di rad- 
doppiare i desideri di parteciparvi. Se G. C. ha de- 
siderato ardentemente per amor nostro , di mangiare 
i’ ultima Pasqua , quanto maggior motivo abbiam noi 
di partecipare a questa Pasqua sì preziosa , sì vantag- 
giosa , sì necessaria per la vita dell’ anima nostra? Che 
cosa mai sarebbe il non sentirsi afiùmato di questo ci- 
bo divino, di mangiarlo senza gusto , senza traspor- 
to ? Se il disgusto è uii segno della malattia del cor- 
po, non può forse dirsi che l’ anima è inferma , quan- 
do riceve con ìndifTerenza il pane vivente : senza ju-o- 
vare nè gusto nè lame? 
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Ah y cus' è mai questa fame? Un vuoto del cuea».^ 
una salutare inedia , un bisogno interno che domanda di 
essere riempito di Dio : quella fame spirituale che pre> 
ceder deve il celeste alimento. Così fece Iddio provar 
le fame nel deserto , come dice Mose , pria di far ca- 
dere la manna (i): Afjlixit te penuria et dedit tìbè 
cibiun manna. Con questa fame spirituale , il cuore 
sta in una santa impatieuza di vedere avvicinare il 
momento in cui questo Dio vivo si dà a lui. A misura 
ch'ei vi si approssima y simile al Re Profeta , esulta 
di gioja (a) : Cor meum et caro mea exuUaverunt 
in Deum vivum. tìhi non sente nulla di tutto ciò por- 
ta seco UQ segno infallibile di una cattiva digestione y 
di una pienezza di difetti , d' Imperfezioni , di amor 
proprio. Se ne allontani egb dunque finché abbia mor- 
tificato le sue passioni, combattuto i woi pravi abiti, 
purificato il suo cuore. Imperciocché , dice S. Ago- 
stino , quelli che hanno il cuore pieuì di se stessi che 
non sono affainati di questo pane celeste , non ne sa- 
ran satolli , qui divites sant , non satiantur , quia 
non esuriunt. 

Felice dunque colui che , esscmdo vicino a rice- 
vere questo pane di vita , sente una vera fame , il di 
cui cuore e^ama , conoscendo il suo bisogno , con 
r avidità di un uomo afiàmato : Panetn coeiestem 
accipiam , io riceverò dunque questo pane celeste I . . . . 
Et nomen Domini invocabo , ed invocherò il nome 
del Signore. D nome di Dio , cioè la maestà di Dio ; 
invocarlo , cioè chiamarlo in se stesso : io lo invoche- 
rò , lo chiamerò a me per esser la mia foi’za , il mio 
sostegno e la mia vita. Dicendo que^ parole , il Sa- 
cerdote prende tra le sue dila il corpo di G. C. ; più 
vede egli avvìcutarsi il momento di unirsi a questo sa- 
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ere corpo , pià sì accresce il suo tremore ; è desso cdr- 
pUo dalla anmeoM distansa che pai» ba no peccato- 
re come lui e la santità istessa. l^ii si annienta |mn>- 
fendamente-; si meraviglia che un Dio di una nuestà 
cotanto snUime si d^ni discendere dal cielo per dar- 
si a lai in alimentò ; entra ne’ sentimeoti di Giobbe 
esclamando : Che cos’ è F uomo , o Signore, per essere 
elevato ad nna gloria sifiàtta ? e chi sono io , pecca- 
tore , io verme di terra , per avvicinanni ad un Dio 
sì santo , e per cibarmi di una carne emì divina ? Non 
può dispensarsi di confessar nuovamente la sua inde- 
goHà , e di dire tre volte battendosi il petto : Jhmi- 
ne-, non sum dignus , Signore , io non son degno che 
entriate nella mia casa ; ma dite solamente una parola. , 
eFanima mia sarà guarita .... Domine non sum dignus^ 
Signore , io non- son degno. L’ anima esprìme i senti- 
menti di uqailtà. da cui dev' esser peneti'ata aU’ a^lta 
della sua ii^egintà : cmne non sarebbe essa presa da 
un santo orrore trovan<ibsi vicina ad un Dio che à 
tm' fuoco divansÉoreì Quale proporzione , ripetiamolo , 
tra’l Re di gloria e vili creature ? 11 delo e k terra non 
posrour contenere il Figliudo di Dio , e come allog- 
giarlo mi nostri ooi^ , in queste case di fango eÌK him 
si spesso meritato m essere ridotte in pedvere ? U Sa- 
uerdolb nnendo k sua umiltà alk Fede delk oonipo- 
tensa di G. C. , gb rafq>reseata che senza venire a 
' liM ^ pnò con una seda parola guarir F anima sua , e 
liampìik a delie sue grazie ; sed tantum die verbo , 
et umabUur anima mea. Ma par eh’ ei si sovvenga 
aha G. C. ci ha cmnandato di riceverlo ; e come se 
dicesM : Voi me lo avete cmnandato, o Signore , e po- 
tete purificarmi epreparanni in un momento, aggiun- 
ga nello stesso tempo : Corpus Domini nostri ^ eie. 
cioè a dire , il corpo di N. S. G. C. custodisca l’ani- 
nima mia per k vita eterna. Jmen \ e subito riceve 
questo sacro corpo. Qual meraviglk , quale prodigio l 
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il corpo di G. C. , quello stesso che é stato immola* 
to sopra la Croce a gloria del Padre suo ( giacche que- 
sto appunto esprime il segno di Croce che il Sacer- 
dote fa con 1 * ostia prima di comunicarsi ) , il corpo 
di G. C. , *io dico , è T alimento delle anime nostre. 
Quantunque questa carne del Figlio di Dio , che è 
la vittima del nostro sacrificio , non sia che una so- 
stanza terrestre e materiale, pure ha la virtù di vivifi- 
care i nostri spiriti : mentre lo spirito deve natural- 
mente vivificare la carne , qui al contrario la carne , 
per uno stupendo prodigio , vivifica lo spirito , lo so- 
stiene , lo anima e gli serve di alimento per conser- 
varlo. Non v’ha certamente che la carne di un Dio 
che operar possa una meraviglia si grande. 

Ciò non basta. Il corpo di G. C. ci è anche da- 
to come un pegno della gloria del cielo j come una 
caparra della beatitudine eterna , come un viatico per 
ajutarci a passare dal luogo del nostro esilio alla no- 
stra patria. Questo corpo è un sale divino che preser- 
va V anima nostra dalla corruzione del secolo e dal pec- 
cato ; che consuma ciò che ha di carnale e di terre- 
stre che la rende grata a Dio e le dà , per dir così , 
il gusto del Cielo : Custodiat animam meam in vi- 
tam aeternam. 

11 Sacerdote dopo aver ricevuto l’ ostia santa , me- 
dita un momento sulla grandezza del mistero , finciiè 
1’ abbia inghiottita , e sia in istato di parlare e recita- 
re le preghiere seguenti ; giacche la Messa è un’ azio- 
ne sempre piena o di ciò che deve farsi , o di ciò 
che devesi recitare ; e non ammette vermia preghiera 
particolare : Egli dunque , dopo avere iugojata la san- 
ta ostia , dice; Quid relribuam D omino 'ì e nel tem- 
po stesso scovre il calice , fa la genuflessione , racco- 
glie con la patena i frammenti che possono es»u'e ri' 
inasti sul corporale per metterli nel calice. Si è sem- 
pre usata una grande attenzione nella Chiesa che al- 
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cono pwlicdla ddla saata Bucaiistia aon a .pwidsasé o 
aoB caclesse per, terra. S. Cirillo di GenisaleaiiBe di- 
ceva ai nuovi battezzali ^ clie;doveYauo temw più la 
.perdita di uaa di ^preste partkeUe che qaeUa- dell’oro, 
diamanti e di qualche loro mendm>.. 1 Greci. haa 
comunemeirte chiamato perle i fraouneuti della Euca- 
ristia. I Latini li raccoigone» per ctmsumarli nelieaCr- 
ce , e dicono : Quid retfWjuam. Domino ? , cioè , m che 
■u cosa renderò io al Siraore per tutt' i beni che- mi 
» ha fatti? lo prenderò u calice della salute od inro» 
» cherò il nome del Signore cantando le sue lodi. , e 
» sarò al , coperto de’ miei nemicL » . v 

<. , Pa quanta ricoiiosceoza , da quanto amere, da 

quanto fervore dobbiam esser penetrati. , o>me devees»' 
«ere intenerito* il nostro cuore dalla pietà, per entrar 
nello spirito di questa preghiera e comprenderne il sei»* 
so ! Un anima cristiana non può , nella comunkme , 
contenere i sentimenti della sna riconoscenza per un 
dono si grande è si eccellente. Presa da stupore e da 
ammirazione nel vedersi ricolma di una gloria così ina- 
spettata come quella di essere uuita , iacerporata al 
suo Dio , agitala dalla sua soUecitndine a riagraziams- 
io , .non -sa che- dira, che fare , che diventare ; e que- 
sti diversi movimenti le impediscono quasi di trovare 
i mezzi per ringfaziarb degnanenle. Quid retribuam 
Domino , che cosa renderò io al .Signora , per tutto 
ciò che/ ini ha dato ? prò. omnibus quae retribuii mi- 
a. Quanto questa espressione i è infiammata ed arden- 
4e ! 11 Sacerdote non ha ricevute che G.. C.. , e dice 
eioDonostanle che ha ricevuto tutta,pjia omnibus^ Ahil 
Gesù Cristo è un dono universale che racchiude tutti 
gK altri doni , giacché , qual cosa Iddio non ci ha da- 
to , dandoci il suo Figlinolo? e che ci darà do- 
po averci fatto questo inefiàbil dono? Cum ipso (i) 
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entrila nobis donavit. Quale ingratitudine non Sarebbe 
se , ripieni de’ suoi doni e di se stesso , non ne aves- 
simo verun sentimento ? E non meriteremmo di esser 
considerati come mostri d’ ingratitudine se un amore 
cosi perfetto come il suo, non trovasse nell’ anima no- 
stra qualche contraccambio ? j4h I Signore^ dobbiam dir- 
gli col Re profeta (i), la mia. mono destra oòblii se 
stessa , se io sarò mai per obbllarvi , e la mia lin- 
gua rimanga attaccata al palato , se non mi sov- 
vengo eternamente di voi,. E poiché il Sacramento del 
vostro corpo è una vera Eucaristia , cioè un Sacramen- 
to di ringraziamenti , non solo in tutto il corso del- 
la mia vita , voglio mostrarvi , quanto vi sono obbli- 
gato di averlo ricevuto; ma voglio ancora che nn ser- 
va per ringraziarvi di tutti gli altri beni che mi ave- 
te fatti e che continuate a farmi. Imperciocché che co- 
sa vi renderò io , o mio Dio ! per avere usate verso 
di me tante misericordie ? Ed in qual modo posso io 
riconoscere le obbligazioni eccessive che vi ho , le gra- 
zie di cui mi avete ricolmato , i singolari contrassegni 
di protezione co* quali mi avete distinto , se non se par- 
tecipando a questo calice misterioso ? calicem Jalutìs 
accipiam. 

Il Calice che prende il Sacerdote è il calice del- 
la salute , perchè racchiude l’ autore della nostra salu- 
te , Gesii Cristo Nostro Signore , col quale abbiamo 
tutto ciò che conviene per lodare Iddio e ringraziarlo. 
Il calice del suo sangue è il calice di benedizione che 
è stato offerto da qwsto divin Salvatore in rendimen- 
ti di grazie .... Et nomen Domini invocabo ed in- 
vocherò il nome del Signore. Con questo santo calice 
invocherò il nome del mio Dio , che ha promesso di 
satollare il suo popolo di beni , e di colmare delle piu 
grandi sue grazie T anima de’ sacadoti (a). Laudans 
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invocalo Dominum , lo invocherò lo<latidoIo , ringra«, 
xwadolo, benedicendolo , senza diieder mai altri soc- 
cofsi se non lo stesso Dio , che invocherò continuamen- 
te. . » Et ab inimicis rAeis scdvus ero , e sarò al co- 
perto da' miei nemici. L’ anima piena di^ riconoscenza 
e di fiducia , ci assicura di trovare tutto il soccorso 
necessario contro tutt’ i suoi nemici , contro il demo- 
’bìo che la tenta con le sue astuzie , contro il mondo 
che la seduce con le sue pompe,, contro la , carne che 
la corrompe con la sua mollezza e con eli smodati suoi 
desideri . Non gli rimane altro che a domandare che 
il sangue di G. C. lo rassodi in tutt’i beni che rice- 
ve 1’ anima sua , e che gli serva di viatico sino alla vi- 
ta et^na , Sanguis Domini nostri Jesu Christi cu- 
stodiat animam meam in vitam aeternam^ Amen. In 
questo momento in cui son per bere il vostro prezioso 
sangue per consumare il sacrificio , datemi la perseve- 
ranza cristiana che n* è il frutto. Io conosco la mia 
debolezza e la mia miseria ; so che , se voi mi abban- 
donate un istante a me stesso , ricadere tosto nell’abis- 
so dei miei disordini ; ma unendomi a voi cori stret- 
tamente , come or vi sono unito prendendo il calice 
della salute, ho diritto di sollevarmi sopra di me stes- 
so , e di promettermi che , per quanto possa io esser 
fragile ed incostante , persevererò nel vostro amore e 
nel possesso della vostra grazia ; che il vostro sangue 
mi laverà da’ miei peccati , mi conserverà in mezzo ai 
pericoli, mi difenderà contro i nemici della mia salu- 
te , e condurrà 1’ anima mia alla vita eterna. 

Il sacerdote prendendo il prezioso calice , tien con 
la mano sinistra la patena sotto il calice , temendo che 
non ne caschi qualche gocciola, e sorbisce tutto il san- 
gue insiem con la particola che vi è : egli sorbisce 0 
sangue prezioso , perchè deve consumare il sacrificio 
sotto le due specie , avendo 'Gesù Cristo a tutt’i Sa- 
cerdoti in persona degli Apostoli detto, bevetene tutti ; e 
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sorbisce tutto cib che t* è nel calice , fin ^ quando 
non si è data più la comunione sotto le due specie ai 
ministri ed agli astanti , come facevasi anticamente. 

Dopo la recezione del sangue prezioso , il Sacer> 
dote dice segretamente. Quod ore sumpsimus. Alle 
Messe solenni ei presenta il calice al chierico o al sud- 
diacono , il quale mette del vino nel calice {«r puri- 
ficarlo. Purificare un vaso , in chiesastico stile , vuol 
dire toglierne ciò che non è del vaso stesso. Perciò 
l'abbluzione del calice e della bocca del Sacerdote che 
si fa dopo la comunione , aiBnchè non vi resti nulla 
del corpo e del sangue di G. G. , chiamasi purifica- 
zione. 

La Chiesa suggerisce qui alcune preghiere al Sa- 
cerdote per continuare la comunione spirituale che de- 
ve tener 1’ anima in unione con Dio , per mezzo di 
una viva gratitudine per la grazia ricevutane , e di una 

g rande attenzione a tutto ciò che può conservarla. Il 
acerdote dunque , appena sorbito il prezioso sangue, 
dice a quesP oggetto : Quod ore sumpsimus eie . , cioè» 
» fate , o Signore , che riceviamo con un cuor puro 
M ciò che abbiam preso con la bocca , e questo dono 
» temporale diventi per noi un rimedio eterno. » Quanr 
te cose esprosse in poche parole I qiunto sono grandi 
e preziose le grazie che vi i implorano! Quali sentimeoli 
racchiudono 1 Entrate nello spirito di questa preghiera : 
essa riguarda voi egualmente che riguarda il Saeerdóte<, 
avendo voi dovuto comunicarvi con lui , akneiio spi- 
ritualmente , come ci &remo a dimostrarlo. . .- Qòod 
ore sumpsimus , Domine , pura mente capiamus , fa- 
te., o Signore , che riceviamo con un cuor puro quel 
che abbiamo preso con la bocca. Si può dunque pren- 
dere il corpo di G. G. con la bocca senza riceverlo 
nel cuore. Quale diSèreaza tra queste due specie di 
comunioni ! Gomuqicarsi di cuore vuol dire essere nu- 
trito e satòUo di G. G. ; ritrarne un profitto spiritua- 
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le, m auménto di graxie ,> nna parità più 'perfetta , 
«m distacco più completo di se stesso. AÌii ! se- la' co- 
munione ci lascia sempre gli stessi , è stata dunque 
inutile , ma non c’iUudìamo , non può essere inutile 
senza esser pregiudizievole insieme , se non distrugge 
affatto la grazia, la indebolisce ; essa ci rende colpevole 
del corpo e dei sangue del Signore , non per averli in- 
teramente profanati, ma per non averli onorati abbastan- 
za. A dir corto, la comunione inutile prepara alla co- 
munione indegna , questa conduce alla impaiitenza , e 
la impenitenza precipita nel fuoco eterno. ' 

Domandiamo inoltre a Dio , io questa preghiera 
che , per efietto della sua misericordia , questo pane 
celeste sia per noi un rimedio che ei sostenga in tut- 
to il corso di questa vita sino alla eternità , et de mu^ 
nere temporali Jiai, nohis remedium sempitemum. Il 
Sacerdote prende poscia del vino c dell' acqua pet 
l’abluzione dd calice e delle dita che terge col purifi- 
catolo , dicendo : Corpus tuum , Domine , quod sum- 
psi , eie. ; cioè a dire , » il vostro corpo che ho ri- 
» cevuto , o Signore , ed il vostro sangue che ho be- 
>» vuto , rimangano attaccati a’ mici visceri, c fate mc- 
M diante la vostra grazia , che non rimanga in me al- 
ia cuna macchia de^ miei peccati , dopo essermi cibato 
» di sacramenti si puri e sì santi. » 

Dopo aver domandato a G. C. , nella drazion pro- 
cedente , che il suo corpo ed il imo sangue gli siano 
un rimedio per l'eternità , lo prega in questa , che sia- 
no per lui un alimoito che ristabilisca tutte le sue for- 
ze , e rimanga attaccato ai suoi visceri , adheareat 
visceribus meis. Siccome gli alimenti naturali che pren- 
diamo per nudrire i nostri corpi a nulla ci gioverebbe- 
ro se pssassero appena, presi, ma bisogna che si fermino 
nel nostro stomaco, che vi siano digeriti, che vi pro- 
ducan de'succhi, che si distribuiscano in tutte le altre 
parli del corpo , così fa mestieri che il corpo ed il san- 
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gue di 0. C. , che sono l’alimento delle anime nostre* 
si attacchino a quel. che ▼’ è in noi di più interiore * 
ai nostri afl’elti che sono i nostri visceri spirituali ; che 
per amor nostro , questo divino alimento si sparga c 
si comunichi a tutte 1^ facoltà dell’anima nostra , per 
farle vivere della vita della grazia , e che ci compor- 
tiamo in guisa , che dopo esserci comunicati , possiam 
dire come S. Paolo (i): Io vivo \ ma no, non son 
più io y è G, C. die vive in me .... ut in me 
non remaneat , etc. , affinchè non rimanga in me ve- 
runa macchia del peccato , dopo essermi cibato di sa- 
cramenti sì puri e sì santi. Il cibo corporale ben di- 
gerito ristabilisce il corpo siffattamente , che dopo i 
mali più grandi , non apparisce alcun segno di malat- 
tia : il Sacerdote domanda altresì che le sue forze spi- 
rituali siano riparate talmente , per virtù della carne 
consecrata , che non rimanga più in lui alcun vestigio 
di peccati e di delitti ; ma che al contrario il corpo 
di G. C. aumenti in lui la carità , che è la salute e 
la vita deir anima nostra. 

Noi dunque , dopo la comunione , dobbiam do- • 
mandare a G. C. l’aumento dell’amore; ed oh que- 
sti preziosi momenti , in cui possediamo in noi stessi 
la sorgente dell* amore , in cui i cieli si sono aperti , 
e n’ è disceso il Giusto, perchè i iponti non si appia- 
nano innanzi a lui ? Perchè il gelo non diviene scot- 
tante ? Perchè il fuoco mandato dal cielo sopra la ter- 
ra non la consuma ? È esso spesse fiate caduto su’sa- 
cricii che Iddio gradiva ; cran queste figure di ciò 
che sì fa tra noi , e che sempre si realizzano riguar- 
do a G. C. Lo Spirito Santo , come una fiamma in- 
visibile , cambia e divide i doni ; ma queste figure rea- 
lizzansi rapporto a noi ? G. C. è disceso in noi per 


(i) Galat. 1. p. lo. 

Du-Clot Tom, VIT 


Din' n -vi^k 


i 


aro 5P1BGAC10RE 

nu.-zco (Iella conranione , «, noi rìinabghianio Freddi ed 
immobili. Per un prodigio inuditq , noi portiamo il 
fuoco e lo celiamo nd nostro cuore , seuza sentirne 
V impressione. ^ 

db ! Signore y non permettete che noi non abbia- 
mo alcuna parte al fuoco che siete venuto a spargere; 
e poidiè siete voi stesso un fuoco divoratore , fatemelo 
provare per vostra misericordia; brillate agb^chi nostri, 
toccate il fondo più sensibile e più intimo del nostro 
cuore. O amore , che bruciate sempre e non vi spe- 
gnete giammai ! carità , che siete il mio Dio , acceii- 
. detenii , in <}uesto momento che vi ho ricevuto , e che 
vi posseggo realmente , fatemi gustare mianto dolce voi 
siete ! ditemi che siete lamia salute (i): Dicanimae 
meae : salus tua ego sum , ma ditelo così kitelligibil- 
mcnte , che io lo intenda. La consolazione di averlo 
inteso mi sosterrà in tutto il corso della mia vita , e 
m'indurrà ad amarvi vie maggiormente , finche io giun- 
ca ad amarvi per tutta l'eternità. Amen* 


•> 
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DISCORSO CLXr. 

DELLA COMUNIONE DEL POPOLO , SACRAMENTALE 
E SPIRITUALE. 

Calix bentdictionis cui benedicimus , nonne communi- 
catto sanguina Chrisli est f panem tjuem frangima* , nonne 
participatio corporis Domini est ? 

Il Calice di benedizione che noi benediciamo , non è for- 
se la comunicazione del sangue di G. C. ? il pane che spei- 
cianio , non è forse la parlecipazioue del corpo del Signore t 

I. roR IO. V. i6. 

C^upsta h r idea che dava l'Apostolo S. Paolo ai pri- 
mi Cristiani del sacrificio di G. C. ; e questa idea h 
perfettamente uniforme a quella che la Chiesa c’ ispi- 
ra del sacrificio della Messa. Egli non separava la be- 
nedizione del calice e la frazione del pane , dalla co- 
municazione al sangue di G. C. , e dalla partecipazio- 
ne al suo corpo. Perciò la Chiesa è siflatlamente per- 
suasa che la comunione è dell’ essenza del sacrificio , 
che allora solo riguarda questo sacrificio come consumato, 
quando il Sacerdote almeno ha ricevuto luna e l’altra 
specie ; ma se questa comunione del sacerdote è indi- 
spensabile per la integrità del sacrificio , che penserein 
noi della comunione degli astanti , poiché per essi il 
Sacerdote immola la vittima , come lo fa per se stes- 
so ? Non si potrebbe conchiudere che la partecipazio- 
ne alla vittima è di una egual necessità ed ai Fedeli 
che circondano 1’ altare , ed ai Ministri che vi con- 
sumano questa formidabile funzione ? È vero che l’uso 
attuale della Chiesa par che deroghi a que.'^ta necessità. 
Il Sacerdote è obbligato a questa santa azione , ed ì 
Fedeli non son tenuti comunemente che ad unirsi ih 
ispirilo • a questo Sacramento. Sarebbe dunque volere 
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spingere tropp’oltre la materia , il pretendere che il sa- 
crifìcio è nullo per ciasctin de’Fedt^i efìc «vess(‘ro man- 
fatò di parteciparvi realmente ; ma sareblje anche tra- 
dir la verità T insegnare cho noa sussiste , almeno nel- 
la intenzion della Chiesa,, una volontà d’ impegnare i 
Fedeli , se fosse possibile , a comunicarsi ogni volta che 
ascoltano la santa Messa ; v’ha dunque , &a questi due 
insegnamenti opposti , una giusta via di mezzo che te- 
ner deve ogni Cristiano , e che importa molto di bene 
di sviluppare. , 

Da tutto ciò che fìnora abbiam detto, avete dovuto 
comprendere che il Sacrificio della Messa non era già 
il sacrificio del solo Sacerdote che lo celebra , ma an- 
che quello del popolo che vi assiste. Tutte le preghie- 
re son comuni , e ad eccezione della consecrazionc , 
che si fa in nome di G. C. dal Sacerdote che lo rap- 
presenta , tutte le azioni dei sacrificio son comuni al 
Sacerdote ed agli astanti. Laonde , la comunione , es- 
sendoné la consumazione , n’ è conseguentemente una 
parte ; la quale non dev’ esser piu prticolare di t^o 
il resto ; bisogna dunque che sia comune anche al po- 
polo, Perciò ne’ primi secoli della Chiesa , quelli che 
erano esclusi della comunione , lo erano anche dal sa- 
crificio. 

Se ha ella in seguito mitigata in parte questa 
antica disciplina , permettendo ai Fedeli di assistere al- 
la Messa , quantunque non siano in istato di coraimt- 
carsi , desidera che si comunichino almeno spiritualmen- 
te , ailinchè siano uniti al Sacerdote in quest’ azione , 
come Io son nelle altre. Su di ciò ella si spiega chiara- 
mente nel concilio di Trento. Piotesta in primo luogo 
che deàderebbe che ad ogni Messa gli astanti si comu- 
nicassero sacramentalmente , e si scaglia poscia contro 
coloro i quali condannavano , come particolari , le Mes- 
se in cui si comunica il solo Saeeidute. La ragion 
ch’ella dà di questo divieto si è che nqn.Uevesi con- 
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sitlerare coinè’ un’ azione pai iicolai-e la Messa ift i^Ui si 
comunica il sólo' Sacerdole mai come un sacrificio 
pubblico , non solo perchè * è ofl'erlo per tuit’i Fede- 
li , mà tóiandid perchè tutti' quelli che vi sono pre- 
senti 'vi partecipano almeno Con una comunione spiri- 
tuale. Distinguiamo dunque due specie* di comunioni j 
la * sacramentale e la- spirituale : là prima è ‘quella in 
cui si riceve , insiem col Sacei-dote e come il Sacèf'* 
dote , il corpo di«'G. <3. ; la seconda è queUa in cui , 
unendosi in ìspirito al Sacerdote che si comunica 
partecipa ^ k pròporzione delle prev ie disposiiioni , alle 
grazie ed al frutto del sacramento. 

Sulla comunione sacramentale , siccome nello spie- 
gare il Sadramento della Eucaristia , abbiam parlato 
abbastanza delle disposizioni che i Fedeli debbon por- 
tarvi , ci asterremo di ripeterle ; accemieremo sólamen- 
te il tempo in cui deve farsi , e- le préghiei-e partiooL 
iai’i che impiega la Chiesa nell’ amministrarla. ' 

In quanto al tempo in cui devesi &re la comu- 
nione sacramentale , è immediatamente dopo la comu- 
nione del Sacerdòte , e de¥'ési soprattutto- evitare di 
attendere dopo la Messa per domandarla, Tal’^è 
sempre stata la disciplina della Chiesa. Tulio ciò 
che abbiam detto del Sacrificio, della parte che vi hanno 
ì Fedeli , del diritto di farvi quel che vi fa il Sacerdo- 
te , e di partecipaiTÌ con lui alla vittima che è lor co- 
mune , non gl’ impegna forse e comunicarsi alla Mes- 
sa , ed a riputarsi onorati di unirsi al Sacerdote in 
quest’ azione ? Devono eglino rimettere senza necessità 
una parte del sacrificio dopo il sacrificio istesso? Co- 
me potranno essi rispondere al Sacerdote che li con- 
geda con \ ite ^ Missa est\ Noi ne rendiamo grazie n 
Dio : Deo gratias , se non si son comunicati ? No* 
potrebbero essi dire : La Messa è finita per voi-, ma 
non lo è ancora per noi , poiché non abbiam fatta la 
comunione che n’ è una parte essenziale 'i possono esr* 
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si unirsi y come deyono , al Sacerdote per recitare il 
postcommunio , se non sì sono ancor comunicati ? Sup* 
ponendo tutte queste preghiere la comunione comune , 
mostrano che il mezzo onde entrare nello spirito della 
Chiesa e nel fine del sacrificio è appunto il comuni- 
carsi y per quanto si può , immediatamente dopo il Sa- 
cerdote, ed il consumare con lui il sacrificio che si è 
ofiei'to insiem con lui. 

Ho detto per quanto si può ; giacche sì scusan 
quelli che clùedono la comunione fuori .del tempo del- 
la Messa , quando hanno legittime ragioni di farlo : 
come le donne incinte , e gF infermi che non ]K>trcb- 
l>ero aspettare il tempo della Messa , nelle chiese in 
cui non se ne celebra che una sola assai tardi. 

Prima di dar la comiuiione al popolo , quegli che 
serve la Messa fa la confessione in nome dì quelli che 
vogliono comunicarsi , e dice perciò il confiteor', quin- 
di il Sacerdote ; rivolto verso di loro dice : Miserea- • 
tur veslri , eie. , cioè , « il Dio onnì])olente , che 
M solo può rimettere i peccati , abbia pietà di voi,, 

M ed avendoveli perdonati. , vi conduca alla vita eter- 
na. w II ministro risponde amen. 11 Sacerdote aggiun- 
ge : Jndulgentiam , eie. , cioè , » il Siguore onui- 
potente e misericordioso vi accordi T indulgenza , 

» r assoluzione e la remissione de’ vostri peccati. **■ Si 
ris^Mude similmente anu;n. 

, I Fedeli fanno una confessione generale de’ loro 
peccati prima della comunione , dopo di che il Sacer- 
dote domanda ]>er essi 1’ assoluzione , afiinchè rinnovi- 
no pubblicamente i sentimenti di dolore con cui ban 
dovuto confessare ed espiare le loro colpe, ed allinchè 
non si abbia motivo di dire che son situili a quelli che 
deplora S. Cipriano , i quali , senza avere espiato le 
loro colpe , han la temerità di avvicinarsi alla santa 
Mensa. 

11 Sacerdote tenendo con la niao sinistra il cibo- 


Digitized by GoogU 


I>ELLA DOTTRtNA CATTOLICA. 13I.? 

rio e Con la man tleslm una delle ostie consacrate 
che alza un tantino , dice : Ecce j4f;niis Dei , ecco 
qui tollit peccata mundi , ecco P Agnello di Dio, ec- 
co chi cancella i peccati del mondo. Non v’ è c««» che 
meglio convenga , nel mostrare il S<»craraento , quanto 
queste {>arole , ecco l’ Anello di Dio , delle quali si 
servì S. Giovanni , e già da noi spiegate. Il Sacerdo- 
te dice tre volte : Domine ^ non sum dignits , Signo- 
re , io non son degno che entriate nella mia casa ; ma 
dite solamente una {larola , e la mia anima sarà gua- 
rita. Ha ^li già detto queste parole per se stesso , c 
le ripete qui in nome di tutti quelli che devono co- 
municarsi. il Sacerdote fa un segno di Croce con l’ostia 
santa , dicendo: Corpus Domini^ il corpo di N. S. G.'G., 
per indicare , come al solito , che quello è lo stesso 
corpo che è stato immolato sopra la Croce , e mette 
r Eucaristia nella bocca , proseguendo : Cuslodiai ani^ 
niurn tuam in vitam axìternam^ amen^ cioè , il cor |)0 
di N. S. G. C. custodisca 1’ anima vostra per la vi- 
ta eterna. Amen. ^ 

Quanto questo amen è espressivo in questo mo- 
mento ! È esso, dice S. Ambrogio, 1’ atto di una Fede 
viva della presenza reale di G. C. nella Eucaristia , del- 
la più rispettosa- adorazione , dell’ omaggio che gli dob- 
biamo come nostro sovrano e nostro Dio. Questo amen 
è il segno della viva impressione che fan su di noi le 
parole del Sacerdote , quando ci presenta il cor(K) di 
G. C. , ed una protesta di mantenerci nello stalo iu 
cui ci avrà messi il Sacramento , in guisa che sia ora 
per noi un pegno della vita èterna. 

Ma che devon faro durante la Comunione del 
Sacerdote coloro che non si comunicano saci-amental- 
incntc ? 

Devono supplirvi con la comunione spirituale.. 

La Comunione spirituale è 1’ unione dei nostro- 
spirito c del nostro cuore al cor[K> di G. C. , che uoi 
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non siani nello stato di ricevere , o a cui non osiamo 
avvicinarci per un rispettoso timore ; è il ricevimento 
dello spirilo di G. C. , mediante la partecipazione al- 
le grazie eli’ ei ci merita col suo sacriiìdo , delle qua- 
li r Kucaristia n’ è il canale. La comunione sacramen- 
tale è una unione reale e sostanziale di corpo a corpo , 
e la comunione spirituale è una unione di spirito, di 
affètto , di volontà , di desiderj al corpo di G. C. , 
nella fiducia di ricever da lui le grazie che domandia- 
ino , imperciocché una carne di sua natura si vivifi- 
cante ; non avrebbe forse la forza di vivificar altri che 
quei che la mangiano ? Non deve aver essa anche la 
virtù di vivificar quelli che desiderano ardentemente 
di mangiarla , se* le loro imperfezioni non ne li ren- 
dono indegni ? 

La comunione spirituale non si fa nello stesso mo-’ 
do da tutti quelli che assistono al sacrificio. Quelli che 
si allontanano per qualche tempo dalla comunion sacra- 
mentale per enCTto di un rispettoso timore e di una sin- 
cera umiltà , che si annichiliscono alla presenza di G.C. , 
ed ai quali il sentimento della sublimità del mi- 
stero fa dire con S. Pietro : Signore , scostatevi da 
sue , perchè sono un uomo peccatore ; a dir breve , 
quelli che non son ccdpevoli di delitti che li separino 
dalia santa Mensa , comunicansi spiritualmente, ip un 
modo diverso dai peccatrai i quali ne sono esclusi, a 
motivo della loro indegnità. 

I primi si comunicano spiritualmente al corpo di 
G. C. , per mezzo dell’ amore che hanno per G. C. ;* 
eglino si eccit.ino , nel momento della Comunione del 
Sacerdote , ad un amor più perfetto ; eglino si rim- 
proverano i loro difetti , le loro imperfezioni , la loro 
tiepidezza , la loro viltà per meritare di riceverla in 
5eguìto sacramentalmente , con disposizioni più pure e 
più sante ; e siccome la proprietà dell’ amore è di at- 
taccare , per dir così il cuore a quel che si ama, l’ef- 
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fetto di questo amore è di unirli più intimamente a 
G. C. , e di unii'e G. C. più strettamente ad essi ; 
egli rimane in loro e li la rimanere in lui. Perocché , 
secondo la massima dei Padri , Y Eucaristia è un con- 
vito di amore ove colui che più ama mangia di più ; 
è una mensa di canta ; è la carità che ad essa c* in- 
vita ; è la calila che ivi ci alimenta , è la carità che 
ivi è alimentata : Hunc cibum jplus manducai , qui 
plus amai. » 

Ma, come mai si posson comunicarè spiritualmen- 
te coloro che han la sciagura di esser caduti nel pec- 
cato mortale , prima di essersi riconciliati con Dio per 
xnezxo del sacramento di penitenza ? Dacché* la Chiesa 
Ea usato condiscendenza verso di loro , dacché ha ral- 
lentata la severità della sua disciplina, dacché gli ha am- 
messi al sacrificio de'nostri altari, ed ha dato loro il di- 
ritto di assistervi, ha giudicato che questa assistenza em 
lor vantaggiosa. Or questo vantaggio non può trovarsi che 
nella parte che possono 'essi avere al sacrificio, nel frut- 
to che posson ricavarne , ed il frutto che ricavano dal 
sacrificio é per essi una comunione spirituale ben di- 
versa dalla comunione spirituale di quelli che han con- 
servata la grazia. In questi , la partecipazione allo spi- 
rito di G. C. , supplisce in qualciie modo , alla par- 
tecipazion del suo corpo ; ma in quelli non v’ ha che 
una partecipazione molto remota , imperfetta e comin- 
ciata dallo spirito di G. C. , il quale non abita an- 
cora in essi , e non fa che eccitarli ed invitarli alla 
penitenza. Questi formano una stessa vittima con G. C. , 
con cui son ofiérti ; quelli , indegni pe’ loro peccati 
di essergli uniti , non possono essere ofierti con lui a 
Dio suo Padre , il quale rigetta ogni vittima impura 
e macchiata. 

La loro unica risorsa si é che il Sacrifizio della 
Messa é un sacrificio di propiziazione, nel quale G. C. , 
continuando il sacrificio della Croce, chiede grazia e mi- 
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sericordia a suo Padre pei peccatori ; ne] quale gli offre 
la sua morte ed il sangue che ha sparso come prezzo 
de* jxxrcati degli uomini : ^li vi si mostra a suo Padre 
come sul Calvario ; ei si rende prestante sui nostri altari 
per riporgli innanzi agli occhi tutt’i'suói d<dori , j)er 
consumare la riconciliazione dei peccatori , in virtù del- 
F applicazione eh* ei ne fa loro. Alii ! qual parte per 
voi che siete in peccato 1 qual parte nou avete voi ad 
un sacrifìcio i/i cui G. G. comparisce al cospetto, del 
Padre suo, come im colpevole carico de’ vostri delitti , 
in cui gli espia con la sua penitenza , in cui difende 
la vostra causa come vostro avvocato ? ’• 

‘ Mà qual’ è questa parte che voi avete al sacrifi- 
cio ? È di vcdeiVi la còllera di Dio placata dalle umi- 
liazioni 'del corpo di G. C, ; è di ricevervi le grazie e 
ìe disposiùoni necessarie jjcr avvicinarvi con frutto al 
Sacramento di penitenza , in virtù del quale vi saran ri- 
messi ì vostri peccati. Ecco la parte che avete al sacri- 
ficio della Messa , e la specie di comunione spirituale 
che potete farvi : ma questa comunione spirituale 'esi- 
ge grandi sentimenti. É quali sono questi sentimenti? 
Quelli di un cuore umiliato , di un cuor penetralo da 
un rispetto sincero , solido , efficace , che v’ impegni a 
Tendervi degno di ricevere G. C. nel suo sacramen- 
to ; di un cuore spezzalo da un dolore amaro di ve- 
dersene separato ; giacche a che mai vi gioverebbe il 
rispetto che vi allontanasse dalla comunione a cagione 
della vostra indegnità , se non operasse nulla in voi 
se continuaste ad esser freddi , indifièrenti ed insensi- 
bili per quest’ atto , il più consolante della Religione ? 
Oimè ! ne’ secoli floridi del Cristianesimo , quando un 
peccatore rimanea separato dal corpo di G. C. , cser- 
otava una laboriosa jienitcnza : mentre tutta la pcni- 
tcnfa. del Cristiani de’ lustri giorni consiste nel non co- 
muhicàrsT’, e iion far co^a alcuna per uscire da uno stato 
Cotanto funesto. -* ‘ • ' • ‘ - * 
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Ahi se voi , Fratelli miei , avete ancor Fede , con- 
siderale come vostro sommo male , F esser separato da 
un sacramento , la di cui partecipazione è il pegno 
della vostra beatitudine , o jier dir meglio eh è la 
vostra beatitudine anticipata ; il vostro gran dolore , 
che dico ? runico vostro dolore sia quello di esser pri- 
vi di questa vivanda celeste, che èia carne di G. C., 
che se siete indegni di riceverla , sia per mezzo di 
una comunione sacramimtalc , sia per mezzo di una co- 
munione spirituale , almeno , con la vostra contrizione 
e con la vostra umiliazione , rendetevi meritevoli di par- 
tecipare alle sue grazie. Senza queste disposizioni quàl 
parter potreste voi avere al Sacrificio de’nostri altari ? Non 
vi sarebbe jier voi nè comunion sacramentale , mentre 
i vostri (leccati ve ne renderebbero indegni ; nè comunio- 
ue spirituale, poiché la vostra impenitenza e la vostra 
ostinazione ve ne renderebbero incapaci. Or , luna o l’al- 
tra essendo una parte essenziale del Sacrificio, enona- 
vendovi parte , non ne risulterebbe che non v’ha jier 
voi sacrificio ? Quale stalo terribile e spaventevole agli 
occhi della F<?de !* Signore , io lo confesso nell’amarezza 
del mio cuore , non sou degno che venghiate in me; 
ma dite solamente una parola , e l’ anima mia sarà gua^ 
vita. La vostra potenza può vincere la mia resistenza, 
e la vostra misericordia può formare in me un cuore sin- 
ceramente penitente. Io vi domando umilmente di par; 
tecipare spiritualmeille al sacrificio del vostro corpo ; 
fate che io ne riceva delle grazie nel tempo , che mi 
rendano degno della comunion sacramentale, che operi- 
no la mia^ute e mi conducano alla vita eterna. Amen. 
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DISCÓRSO CLXII. 

t , »4 . 

DELLE PREGHIÈRE CHE TERMUlAtfO LA MESSA. 

" , • Orale y gratias agentes Dea Patri, per ipsum. ‘ 

I 

Pregate, reodeado graiie R Dio Padre, per meno ^ 
'Cciu Crino. 

1 ! . • COLOSS. J. T. 17. 

■jN^oi possiatn comiderare con siciu^zza la Messa intera 
come'un continuo ringraziamento. G.C. vi prende il titolo 
di Vitùma Eucaristica , ed <^ni Cristiano che vuole 
unirsi aisacrìficio che egli offre al Padre suo, deve so- 
prattutto divider con G. C. quel sentimento di ricono- 
scenza dovuto ad un Dio , la di cui misericordia et pre- 
viene incessantemente e ci segue dovunque.Ma quantun- 
que il ringeaziamento appartenga all’essenza di questo sa- 
cnBcio , come l’ immolazione e la preghiera, pure cou- 
Teniva che la Chiesa consecrasse uha parte della sua 
Liturgia a dimostrare a Dio , per mezzo di O, C. , la 
sua gratitudine del mistero ineffabile che si è operato 
sopra r altare , e della moltitudine infinita di grazie 
che questo mistero ha sparse su tutta la Chiesa. Quindi è 
in questa parte della Messa eh’ ella si occupa di questo 
patimento di riconoscenza ; ed è a questo sentimeuto che 
essa ci richiama. La necessità in cui siamo di terminare 
una materia che ci occupa da lungo teuqx), ci costringea 
riunire le verità che può offrirci quest’ultima parte ; ma 
non restringiamo il nostro sentimento in cosi stretti li- 
miti ; procuriamo di supplire con riflessioni più estese 
a quelle che ci saran suggerite da quest’ ultima istru- 
zione ; e ricordiamoci che la riconoscenza è una dis|x>- 
sizione tanto essenziale quanto tutte quelle che jx)ssono 
renderci partecipi de’ frutti di questo sacrificio, e che 
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Ir Chiesa non esige da noi minore attenzione e minor 
fervore per queste ultime preghiere che per tutte le 
precedenti* 

Dopo che si è partecipato al santo sacrificio della 
Messa per mezzo della comunione , tutto finisce col ren- 
dimento di grazie, dice S. Agostino. Questa parte contiene 
r antifona della comunione ed il post-communio , che 
racchiudono de’ motivi di ammirare le grazie che si 
son ricevute , per mantenere nell' anima una viva ri- 
conoscenza , ed un gran desiderio di profittarne ; dp- 
po di che si congedano i Fedeli , si dà loro la bene- 
dizione , e à. legge loro il Vangelo. 

Dopo che il Sacerdote ha asciugato e coperto il 
calice, legge dunque l'antifona , che chiamasi comu- 
nione , poiché questo versetto , tratto ordinariamente 
dai Salmi , dev’ essere cantato mentre una tale azione 
si esegue. Quest’ uso è cominciato in Oriente. Cosi 
c’insegna appunto S. Cirillo di Gerusalemme, nell« 
spiegazione della Liturgia. Durante la distribuzione 
della Eucaristia , si senton cantare queste parole : Gu- 
state e vedete quanto è dolce il Signor^. Le costituzio- 
ni apostoliche vogliono che si dica il Salmo XXXIII, 
dal quale è tratto questo versetto. È stato* riguardato 
come un inno di ringraziamenti ^ che doveva dirsi dopo 
la comunione per continuare la comunione spirituale.' 
Finalmente , l’uso attuale della Chiesa è di scegliere ua 
sol versetto che si riferisce nello , stesso tempo , e alla 
festa che celebra , c alla grazia che G. C. accorda a 
quelli che lo ricevono degnamente , e non si potrebbe 
invitar troppo i Fedeli a meditare attentamente questa 
diverse antifone. Essi vi troveran sempre' i motivi piu 
proprii ad ispirar loro l’imione a G. C. nel Sacramento 
del suo corpo e del suo sangue. 

Dopo quest’ antifona , il Sacerdote saluta il popo- 
lo , e dice ùomùius vobiscum. Al principio di ogni 
azione che forma una nuova parte della Messa, il Sa- 
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cerdote suole salutare il popolo , e lo saluta sempre 
avanti Pattare baciandolo. Cotesto saluto che noi al>> 
biamo già spiegato , e che è sì sovente ripetuto nel 
tempo della messa , è qui ripetuto perchè si tratta di 
adempire ad un gran dovere , di rendere a Dio degni 
ringraziamenti pel Sacràmento che si* è ricevuto e pel 
sacrificio che si è offèrto , e di domandare che questo 
augusto sacrificio produca ,in noi gli eflTetti pei quali è 
stato istituito. Come adempire a quest’ obbligo , senza 
un nuovo soccorso di Dio ? Questo nuovo soccorso ap- 
punto il ‘Sacerdote ed il popolo si augurano a vicenda. 
Voi siete avvertiti della importanza di questa preghiera, 
per mezzo della esortazione che vi fa il sacerdote di 
umrvi a lui nel ringraziamento ; e questo è quello che 
vi raccomanda per mezzo di quelle parole : Ore- 
mus , preghiamo. Ahi ! quanto sono interessanti per 
ncn le domimde che si fanno a Dio in que^e orazioni, 
diiamate post^communio , perchè si leggon subito do- 
po la comunione ; si ringrazia Dio della ineffabile for- 
tuna di aver partecipato ai divini misteri ; vi si doman- 
da la grazia di conservare i frutti di questo santo , di 
questo eccellente Velificio che si è offerto, quali sono 
là remission dei peccati , la grazia di una santa vita , 
tutto ciò che può operare la nostra santificazione , fi- 
nalmente il marito della vita eterna. Ecco , in poche 
parole , il ristretto di tutl^ i postcommunio delle Mes- 
se dell’anno. H‘ Sacerdote pieno di un profondo rispet- 
to alla presenza di G. C. , il quale è nel suo cuore, 
e nd eppT di coloro che si son seco comunicati , e del 
qnale-ò tròppo 'vero Udire in questo momento che la 
pieàetza della sna divinità abita in essi corporalmente, 
preso di ammirazione per le cose che in lui si compio- 
no , e considerandosi come il tàbémacolo vivente , ove 
risiede allora il Santo de’ f^nti , non si contenta di di- 
mostrargli nel momento laSua llconoscenza per Io ine- 
stimabile beueiizio ricevuto; 'ma protesta' che vuol prò- 
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Targli , <011 la santità della sua vita , qu.into ama il 
dono pi-ezioso che gli ha fatto ; gli domanda die , ri- 
pieno incessantemente ddl’ amor suo , dod ne perda mai 
il sentiuiento ; che tutte le sue azioni servano a hcnrdire 
la sua misei'icoi'dia, e die la sua riconoscenza cd i suoi 
ringraziamenti siano continui , ut in ^ratiarum sem- 
pcr actione maneamus. 

11 Saceidote volendo congedare il popolo , comin- 
cia dal salutaj'lo , e va in primo luogo in mezzo al- 
aitare ch’ei bacia, per trarne in qualche maniera le, 
benedizioni e le grazie che vuole augurare al popolo: 
sebbene il Sacrificio sia terminato c compiuto dopo il 
posi-Commiinio , i Canoni dei. Concili c’ insegnano che 
non è permesso di uscire senza il congedo della Chie- 
sa , e questo congedo lo dà con le paro^ : , Ite mis- 
sa est : potete andarvene , vi h permesso di sortire. 

Questo congedo h rispettabilissimo per la sua an- 
tichità. Tertulliano c S. Cipriano parlano del congedo 
del }H)polo do}K) il Sacrificio ; è indicato da tutte le 
' antiche Liturgie , in quella delle Costituzioni upostoli>< 
che , il Diacono dice : Andate in pace ; in quelle di 
S. Giacomo , di S. Basilio , di S. Gio: Grisoslomo : 
Andiamo in pace ^ usciamo in pace. La Chiesa, con- 
gedando i Fedeli, fa loro* intendere che 1’ ambascia- 
dorè per eccellenza che è G. C. , è stato inviato da 
noi a Dio Padre , innanzi al quale ei porta i segni del- 
la sua Passione , che ci annunzia che i misteri sono 
compiuti, che la viteria è stata portata fio sull’altare 
di Dio , che il Sacrificio di G. C. e della sua Chiesa 
è stato ricevuto dal Padre , come un odore gratissimo, 
e che le nostre preghiere sono state portate al ci'elo dal- 
le mani dell’Angelo del gran consìglio , sino all’altare 
sublime. 

Anticamente la Messa terminava assolutamente al- 
r Ite missa est ; e quando accadeva che P officio non 
finisse dopo la Messa , come ne’ giorni di digiuno e di 
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penitenza , «d alle Messe de’ itiOTti , dove ri'rimanp- 
Tano akune preghiere da farsi , invece di licenziare il 
popolo , il Sacerdote diceva : ( e ciò si osserva anche 
attualmente ) Benedicami Domino , cioè benedicia* 
mo il Signore ; ed alle M^se *de’ morti , Reqniescant 
in pace , i morti riposino in pace. 

Il popolo risponde al congedo del Sacerdote : Deo 
gratias , grazie siano rendute a Dio. Questo è quello 
che fecero gli Apostoli ì quali dopo essere stati bene-' 
detti da G. G. salendo al delo , se ne tornavano 
colmi di giubilo , lodando', benedicendo e ringraziar!-' 
do incessantemente Dio. Può mai Coirsi meglio il 
maggiore di tutt’i sacriCcj , e l’azion più maraviglio- 
sa di Dio , (^anto con rendimenti di grazie ? Si osser- 
'va cosi quel che raccomanda la scrittura (i) : Cdie- 
brate la magniCcenzà di Dio , diceva Mosò , le sue 
opere sono perfette e complete , date magnijicentiam 
Deo nostro , Dei petfecta sunt opera. Questa pre- 
ghiera sì breve , Deo gratias , ò così santa , così per- 
iata , cod degna di Dio , che non si può terminare 
il più agusto di tutP i inisteri con una parola più mi- 
steriosa e più divina. 'Essa è talmente adattata a Dio , 
che non si può senza bestemmia , nè dirigerla alle 
creatore, nè associargbene alcuna nel senso in cui l' han 
presa la Chiesa , la Scrittura Sacra e la Tradizione. 

Dòpo il decimo secolo si son fatte alcune aegiunzio- 
nì alla Messa : la prima è una preghiera che il Sacerdote 
& segretamente , con le mani giunte e la testa inchi- 
Xiata. Questa preghiera è antichissima ; ma altra volta 
B1 Sacerdote non la recitava all* altare , ma separatamen- 
te. È dessa una specie di ricapitolazione di tutte le pre- 
ghiere della Messa , concepita in questi termini : Pla-~ 
ceat libi sancta Trirùtas etc. Vale a dire , » Riceve- 


Deut 3a. e. 3. 

I 


Digitized by Google 



OfXLA DOTTRINA CATTOLICA. 3a5 

» le favorevolmente, o SS. Trinità! il dovere dell», 
» mia servitù , e gradite il Sacrificio da ine offèrto 
» agli occhi della vostra Maestà , quantunque ne fossi 
M indegno ; fate con la\ostra misericordia che sia pro- 
» piziatorio a me e a tutti coloro pei quali 1’ ho of- 
» fcrto per G. C. N. S. Amen ». 

Con questa preghiera il Sacerdote prega Dio che 
si compiaccia di gradire il suo ministero , c.la testimo- 
nianza che gli ha dato della sua servitù e delia sua di- 
pendenza ; che il Sacrificio che , nonostante la sua in- 
degnità , ha offèrto alla Maestà divina , sia da lui ri- 
cevuto favorevolmente , cd applicalo , per effetto del- 
la sua misericordia , alia sua salute , c di quelli pei 
quali lo ha olTerto ; finalmente che benedica i suoi do- 
ni e quelli a cui gli ha fatti, sapendo bene che P uo- 
mo da se stesso non è capace che di abusarne e di ri- 
volgerli alla sua perdizione. 

Fatta questa preghiera , il Sacerdote bacia F al- 
tare , eleva al cielo gli occhi e le mani, eh’ ei disten- 
de ed unisce , ed inchinando la testa alla croce , dice : 
Benedicat , voj etc. il Dio onnipotente vi benedica , 
il Padre , il Figliuolo , e lo Spirito Santo. Termina 
queste parole , rivolto verso il popolo , sul qua^fa il 
seguo della croce , per esprimere la Croce di GT C. , 
che è la fonte delle grazie e di tutto ciò die deve con- 
tribuire alla santificazione. Il popolo risponde Amen.. 
Gli uomini non possono benedire che jM-egando Dio di 
benedire egli stesso ; cosi il Signore avea detto a Mb- 
sè di benedire il popolo : Jl Signore vi benedica (^i') 
e vi conservi , e vi guardi con occhio favorevole « 
vi dia la pace. Il Sacerdote domanda che Dio ricol- 
mi gli astanti de’ suoi benefizj e delle sue grazie , come 
quando S. Paòlo diceva ai Filippensi (a); La pace di 


(a) Philip. 4. •'•7* 
lì 
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pio , che sorpassa ogni pensiero , conservi i vostri 
cuori e i vostri spirili in G.-C.\ soddi^ a lutti 
vostri bisogni secondo le ricchezze della sua bontà. 

Questa bonedizione c stat# aggiunta alla Messa da 
circa 800 auui ; vi sono molle chiese che non 1’ han- 
no aniiiiessii ; non si dà ailallo a Lione, uè presso i Gei li>- 
sini , non si devC'}>eiò sujiponc che manchi a queste 
ISlesse qualche cosa di essenziale jx'r bemclire il popolo. 
Quasi tulle le preghiere del sacnlicio sono allretlanle 
iKiicdizioiii per gli aslanli ; e non sarà forse inalile di 
osservar qui clu; molli s’ ingannano , non discornendo la 
sorgenle delle grazie , e svagandosi qualche volta sul- 
la parola benedizione. Si veggon tuli’ i gioi iii certi Cri- 
.sliani , i quali si determinano ad andare ad una Mes- 
sa , perclù: alla fine vi si dà la benedizione deh SS. 
Sacramento , e munclierebbero piuttosto alla Messa 
che a questa benedizione. Queste j)ersone mancano si- 
curamente d’ istruzione o di attenzione. Il sacrificio del- 
la Messa è da per sg stesso il princiiwl mezzo di con- 
ferir le grazie; è stalo istituilo'a tale oggetto; G. G. 
vi si olire [kt la santificazion de’ Fedeli, ed il Sacer- 
dote implora per essi tutte le benedizioni celesti. Quan- 
do ^'re l’ostia, lo fa, die’ egli , jH;r tulli gli astanti, 
afliirchè sia lor di profitto p«;r la vita eterna ; ei pre- 
ga Dio di farci vivere etcrnanienic tra gli eletti e di 
farci godere della sua pace ; questa pace è la vera fon- 
te delle benedizioni. Il .sacerdote la domanda di nuovo 
alla fine del Pater : La pace del Signore sia sem- 
pre con voi. Kcco la benedizione del santo Sacramen- 
to alla quale deve.si avere maggior divozione , ] verclnà 
fa parte del sacrificio dal quale derivano tulle le gra- 
zie , e che nOn deve.si confondere con la benedizione 
che si dà zid un saluto. Non v’ ha co^a jnn lotlevolo 
che l’andare con sollecitudine nella chiesa ove trovasi 
esposto il santo Sacramento, ed è deplorabile che, mni- 
tre si e.s|H)ue per essere adoralo , si lasci cosi spes.so 
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senza adoratori. Iddio benedice ivi senza dubbio 1 veri 
fedeli che adorano in ispirilo ed in verità. Non v’ ha 
cosa egualmente ])iù pia che 1' ultima benedizione d«;l- 
]a messa, e quantunque que.sla nop - faccia parte del sa- 
crificio, .si deve ricercare una benedizione data da un sa- 
cerdote che ha.cousum.Uo i santi misteri , e si e unito 
si particolarmente a G. C. nella santa comunione ; ma la 
benedizione che .si dà durante il sacrificio, h di un or- 
dine molto superiore , jierchè è la bciKxlizbne del sa- 
crificio istcsso , il quale è «Qicacc da jier se sti-sso c 
ci iTierlla tutte le grazie per sua propria virtù. Alle, 
messe de’ morti , non si dìi la benedizione , perchè al- 
lora si ommcllono le solennità , e jierchè avendo prin- 
cipalmente in vista a queste me.s.se di precurar sollievo 
ai morti , si o.mmette una benedizione clic non pili) 
giovar loro , non es.sendo che |>er gli astanti. 

11 sacerdote avendo data la benedizione , legge il 
• Vangelo di S. Giovanni o un altro, secondo l’ occor- 
renza , con le stesse cercmonic del primo N angelo , le 
che aljbiamo già spiegate al loro |)osto ; piega il gi- 
nocchio , dicendo : JSt f^erbum caro factum est , jier 
adorare il Verlx) di Dio che ha voluto abbassarsi si»/o 
a prendere la no.stra carne. Il Ministro risjioride : 
gratlas , allmcliè la messa finisca sempre col i+ndi- 
inculo di grazie. 

Il Vangelo di S. Giovanni è rullima addizione clic 
si. è fatta alla' messa. Si terminano ordinariamente le cerc*- 
monic del battesimo con la recita del Vangelo di- San 
Giovanni su i nuovi battezzali, a motivo delle parole: 
Ha loro (lato il potere di esser tutti Jìgliuoli di Dio', 
cd alla line del siinto sacrificio non è menò convi^iien- 
te di dir (|ucsto : Il Herbo si è fatto carne ed ha 
abitato ira noi , poiché (ì. C. si rende realmente pre- 
sente sull’ altare , cd abita in noi in virtù della santa 
comunione. Perciò i .sacerdoti eran solili altra volta di 
recitare questo Vangelo do|>o la iuc.ssa , in jirivato. I 
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popoli , cb« han sempre a\'uto grande renerazìone per 
queste sacre parole , pregavano sovente i sacerdoti di 
recitarle ad alta voce prhna di lasciar F altare , e per 
corrispondere -alla loro premura la chiesa ha fatto una 
legge di recitare , aHa fine di ciascuna messa , U Van- 
gelo di S. Giovanni. 

Io n(Hi mi tratterrò a spiegarvcne le parole ; bi- 
sognerebbe impiegarvi un tempo consklerevole, e d’al- 
tronde , chi mai è capace di ben comprenda parole 
così sublimi , cosi ammirabili e cosi superiori a tutt' i 
deboli lumi dello spirito umano ? S. Giovanni ci sco- 
pre le infinite grandezze , i’ eternità e la divinità del 
Verbo , dal quale tutto è stato fatto ; dopo di che ci , 
ranunenta le. sue bontà e le sue misericordie sino a far- 
si carne ed abitare tra noi, per illomipare i nostri spi- 
riti e santificare ì nostri cuori. Alla fine di questo Van- 
gelo , gli astanti rispondono : Deo gratias , grazie a 
Dio. Qual motivo non abbiam noi di ripetere -queste 
parole dopo tanti benefizi che abbiam ricevuti ! Grazie 
al Padre , che ci ha dato T unico suo Figliuolo dilet- 
to ; grazie al Figlio , che si è rivestito della nostra 
natura , che ha espiato con la sua morte tulle le no- 
stre ofiése ; ^atie allo Spirito SacAo che d santifica in 
G.G. ; grazie al Verbo fatto carne, a quel divino 
Agnello , che si h olFerto’ per noi , si è immolato per 
noi , e si è dato in alimento ; grazie a Dio per tutt’i 
suoi doni e per le sue infinite miserirordie ; grazie nel 
tempo e grazie nella eternità. 

Alla fine del sacrificio de^ nostri altari , dovete fi- 
nalmente , se vi rimane qualche sentimento di fede , 
esser penetrati d’ ammirazione delle meraviglie che si 
sono operate in favor vostro e di riconoscenza delle gra- 
zie che vi avete ricevute. La chiesa , rimandandovi alle 
vostre ordinarie occupazioni , ha pregalo il Dio onni- 
potente di colnoarvi delle sue benedizioni. I sentimenti 
di pietà da cui avete dovuto essere animati durante la 
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celeLrazioue de^ santi misteri non vi occuperebbero • 
forse che oel breve corso del sacrificio ? Ahi 1 quanto 
sarebbe da temersi che non fossero stati sinceri , se son 
sì transitori t Allorché G. C. vicino a salire al cielo, 
diede ai suoi Apostoli l’ultima sua benedizione, S. Lu- 
ca ci annunzia che essi stavano incessantemente lo- 
dando e benedicendo Iddio. Quest’ ultima benedizione 
fece su di essi una impressione di rispetto , e li lasciò 
in uno spirito di adoraziune , che non h lascio iu tut- 
ta la loro vita. 

Tali devono essere le vostre dispf^zionì, dopo ave- 
re assistito al santo sacrificio della messa. 11 resto di 
questo giorno dev^ esser santo. Tutto ciò che iu esso 
dite e fate dev’ esser regolato , pieno di religione e di 
pietà tutto deve risentirsi della comunione spirituale 
che avete fatta., e della parte che avete avuto a sì inef- 
fabili misteri. 

Per custodirne- il frutto- , rieliiamate ,* piu i^sso 
che vi sarà possibile nel corso della giornata , i senti- 
menti teneri ect alfettuosi dà- cui siete stati penetrati ; 
e se siete tentati di allontanarvene , se vi avviene di 
cadere nella tiepidezza e nel rilassanaeido , rianimatevi, 
ricordandovi delle cose che bau fatto impressione sul 
vostro sprito. Se volete- provare i vantaggi deH’assisten- 
za alla messa , .pensateci anche dopo essere stata detta; 
continuate ad uuirvi a G. C. , non solo nelle vostre 
preghiere , nelle vostre buone opere , ma eziandio nel- 
le vostre faticlie , nelle ordinarie occupazioDi del vo- 
stro stato , nelle azioni piu- comuni della vostra vita ; 
continuate ad offKre a G. C. , ad' offrirvi con lui, a 
Basirvi di lui. G. C. sia P aiùma dell’ anima vostra ; 
tutti i vostri pensieri , tutti i vostri movimenti , tutti 
i vostri aflètti procedano- da lui e dal suo spirito ; ri- 
manga egli in- voi dopo la Messa , con la presenza del 
suo spirilo , se non v’ è piò con quella del suo corpo. 
Offritelo continuamente al Pàdre suo , ùx ringrazia- 
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de’ benefìzi di cui vi liculma pel 'compì mento 
della vostra eterna salvezza , e meriterete di pros^oir- 
iie r obhlazioiie e la comunione nel cielo , per tutta 
r eteruità , in compagnia de^ Santi. Amen. 


DISCORSO CLXIll. 


DELLA NATURA E DELLA NECESSITA* DEL SACRAMENTO 
DALLA PENITENZA. 


, Dfus nane annuntial humtnibus ut onm.es ubique poeni- 
t enti am agant. 


Iddio fa ora annunziare a tutti 
luojjbt che facciano penitenza. 


gli uomini ed in tu tt' i 
Act< in. V. 3o. 


To non posso incominciare le istruzioni che debbo fa- 
re sul saci amento della |)enitcnza, con termini più pro- 
j)iii e più cillicaci per convincervi della necessità di es- 
so , die quelli di cui si servì San Pàolo in mezzo 
all’A reopago di Atene , per fare intendere a quel po- 
])olo che era compreso , come tutti gli altri , e nel 
})recetto universale che Iddìo fa a tutti gli uomini di 
convertirsi u lui e di far penitenza. Deus : è lo stesso 
Dio che ha fatto questo comandamento , e G. C. ce 
ne annunzia la indispensabile necessità , quando dice 
nel Vangelo (i): Se non fate penitenza, tutti perire- 
te. Nuìic : è un precetto che non sofire ritardo ; bi- 
sogna eseguirlo al più piesto. Col dillèrire sino alta 
inoi le di lui' penitenza , si viene ad esporre al pericolo 
di non più farla, ed a morir nel peccato. L’argomento di 
< ni si tialta è delhi maggiore importanza ; uojrè (be lutti 
ne siano avvertiti , alliuchè tuli’ i popoli della terra , 


(i) Lue. i3. V. 3. 
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in quniuiiqiiu luogo ossi siano , -Vi sì nnifonnijio , ut 
umncs ulnqiie poenitentinm (Uf^tmt.^n\ doiiliiamo ilnn- 
qne iinironnaici come gli altri: questo preceUo riguar- 
tia tulli gli uoiniiii , i giamii ed i piccoli <, i dt)Ui c 
gl’ ignoninli , i poveri ed i ricchi, i sacerdoti od i se- 
colari , i religiosi ed i laici ; in una parola , nessuno 
n’ è dispensiito. Per quanto onesti socondn il mondo siate 
la maggior jwirle di voi riputati, non ve n’c forse un solo 
clic abbia conservalo il sacro re^soro ilella sua battesimale 
innocenza , sino ad un’età un poco avanzala. Uunque 
voi tutti .avete generalmente bisogno della jaitiilenta , 
s>m7-a della (piale tutti infallibilmente perirete, ///« /><*e- 
nìtentiaiu egerdis , orrmes siiniliter peribilis. J’erciò la 
chiesa v’ invita così sjm*sso a rientrare in voi.slt'Ssi, ed 
a rijiarare , con una sincera penitenza , i peccati della 
TOsUa vita passala. 

Ma non basta di esser convinto della necessità del- 
la penitenza come virtù , bisogna esser anche istruito 
della [«•nilenza come sacramento. Oinn'r ! quanti cri- 
stiani ricevono lult’ i giorni il sarraiiM'iito della ricon- 
ciliazione , c non son ginstilicati ! Questa sciagura iioit 
juiò derivare che dal difetto dt;lle loro tfis|H>si/,ioni; ma 
ci() deve foi se sorprcnd(?rci ? Eglino non ne conoscono 
la estensione ; vivono in una colpevole ignoranza an- 
che de’ sacramenti che ricevono senza sapere quel che 
fanno. Purché , per esempio , dichiarino sinceramente 
i loro |H“ccali , c*d attengano 1’ assoluzione , non si cu- 
rano delle qualità di una buona contrizione e di una 
soddi.s fazione proporzionata alle loro c<»lpe, le quali pc-* 
lò non sono meno essenziali al sacramento della peni- 
tenza di quello che Io siano la confessione e l’ assoluzio- 
ne. Per far cessare, se è possibile, abusi così pernicio.si 
daremo alla spiega del sacramento della {>cnileuza, tutta 
la estensione e lo sviluppo conveniente. 

La |)cuilaiza .considerata come virtù , cioè, come- 
un dolore sincero, c come un abbortimculo de’ ^hxciìù 
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die si son commessi contro Dio , con risoluzione di 
non più commetterli e di soddisfare alla sua giustìzia, 
c stata in ogni tempo necessaria ai jicccatori per en- 
trare in grazia con Dio, dice il Concililo di Trento (i). 
La penitenza però , soggiunge il Concilio*, non^ era 
un sacramento prima della venuta di G. C. ; nè 
dopo , lo è nemmeno per alcuno , pria che abbia ri- 
cevuto il battesimo. 

, La penitenza , nella nuova legge , è stata elevata 
alla dignità dì sacramento , da N. S. G. C. , allorché 
disse ai suoi Apostoli dopo la sua risurrezione (3) : 
Jiife\’ete lo Spirito Santa; i peccati saran rimessi 
a coloro a cui voi li rimetterete , e saran ritenuti 
a quelli g. cui voi li riterrete. » E da questa azkm 
» sì notabile , dice su di ciò il Concilio di Trento (3), 

e da queste parole sì chiare , tutt’ i Padri , di una- 
33 nime consentimento , han sempre inteso che la facol- 
33 tà di rimettere e di ritenere i peccati era stata co- 
33 municata agii Apostoli cd ai loro legittimi successo- 
33 ri , per riconciliare i fedeli caduti in peccato dopo 
33 il battesimo > 3 . 

1 Padi’i han dato molti nomi al sacramento della 
penitenza : essi lo chiamano osdinariamente penitenza., 
a cagion della pena che il penitente deve far risentire a 
se stesso , vendicando su di se i peccati che ha com- 
messi ; alle volte lo chiamano confessione o confes- 
_ sione pubblica , perché il penitente confessa il suo pec- 
cato a Dio , dichiarandolo al sacerdote : lo chiamano 
anche riconciliamone ; alcuni lo chiamano il battesi- 
mo laborioso 0 di lagrime. 

Si può definirlo un sacramento della nuova legge, 
istituito da N.S.G.C. , per mezzo del quale*! saca'doti 


( 1 ^ Sess. i4- cap. de pocnit. ( 2 ) Jpan. 3o. v. 22 . a3. 
(3j Sess, cap. de poenil. 
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rimettono ai fedeli veracemente penitenti, che si son con- 
fessati ad essi , i peccati che han commesso dopo il bat- 
tesimo , ingiungendo loro una soddisfazione. Si vede da 
cotesta definizione, i che tutto ciò che c richiesto per 
un vero sacramento si trova nella penitenza. Vi si scorge 
un segno ^isibilc di una grazia invisibile, la materia e la 
forma di un sacramento. La materia sono gli atti del 
penitente che confessa umilmente le sue colpe., pene- 
trato da un vivo dolore ; ecco il, segno visibile ; . la 
forma , son le parole del sacerdote che lo assolve in 
nome del Padre , del Figliuolo e dello Spirito San- 
to ; ecco la grazia invisibile nella remission dei pecca- 
ti. a.° Che la penitenza è un sacramento dé’ morti , 
■il quale non suppone che si sìa in istato di grazia , ma 
conferisce la prima grazia , mentre i sacramenti de’vi- 
, vi non conferiscono che T aumento della grazia. 

In tutt’ i tempi si son tenuti per eretici coloro che 
hanno oppugnato la verità del sacramento della penitenza, 
ed i Santi di tutti i Secoli han riconosciuto il rito ester- 
no di cui si faceva uso nella Chiesa , per assolvere i 
peccatori e riconciliarli con Dio per mezzo di un ve- 
ro Sacramento della nuova legge. S. Agostino .si è spie- 
gato con la massima clùarezza (i) quando , ])arlando 
del concorso de’Fcdeli che andavano ki folla nelle Chie- 
se , per ricevervi i Sacramenti nel temjx) della jierse- 
cuzione de’ Vandali , dice : « Gli uni chiedevano il 
» battesimo , gli altri l’ assoluzione ; soggiunge che la 
w desolazione sarebbe stata molto maggiore , se non si 
M fossero trovati Pastori j)er amministrare i Sacramenti 
M ai Fedeli, dapoichè alcuni sarebbero usciti dal mondo 
■>ì esser stati battezzati, ed altri senza esser stali sciolti 
» dai vincoli de’loro peccati » Da questo passo si vede 
chiaramente che S. Agostino era convinto che la j)cui- 
icnta è un vero Saéramento come il battesimo. 


(i) £’/f.iSo. ad Ilonor. aab. ed, Bened. 
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Non ci op|»ongaao per questo gli eretici clic ne 
negli atti Apostolici nè nelle lora Epistole si legge 
che abbiano amministrato il Sacramento della peniten- 
za nè che abbiano istruito i Ministri della Chiesa 
della maniera con cui amministrar dovevano essi questo 
sacramento; imperciocché la Tradizione su|)plisce al si- 
lenzio della Scrittura , ed è una testimonianza di egual 
valore. In fatti , ciò che gli apostoli hanno insegnato a 
viva voce ha la stessa autorità di ciò che hanno insegnalo 
per iscritto. D’^alti-oiide , è falso che non abbiali pal laio 
del sacramento della penitenza. Non si legge fui-sg negli 
Atti degli Apostoli (i) che molti, i quali avevano cre- 
duto , venivano a 'confessare e a dit biaraic ciò clic* av< - 
vano fatto , multi credentium veniebant vovjidimtc^ et* 
annuntiantes acius snos ; c S. l’aolo non dice for- 
se ( 2 ) che Dio gli aveva allidato il ministero della ri- 
conciliazione , dedit nobis nunisterinm rccoticilialioni.s? 

I Luterani e i Calvinisti si sono inimaginali che 
Itulla v^cra di più ingiurioso alla inisedcordia di Dio , 
e che facesse maggiore allronto a (r, C. , quanto 1’ ob- 
bligare i peccatori a confessare i loro peccati ad uomini 
che non hanno il [X)toi-e di rinicttodi , essendo questo 
potere riserbato a G.C. Ma noi soslcnghiamo al ronlrai-ro 
die si onora la giustizia di Dio, col credeie che si pla- 
.chi mediante un’ umile confessione dei propi j jicccati , 
per mezzo del sacrificio 'di un cuor contrito , e degli 
cscrcizj penosi della penitenza ; c che si venera la mi-’ 
scricordia divina credendo che perdoni i peccali agli 
uomini per mezzo del ministero de’ Sacerdoti. Noi ab- 
biamo , nel Vangelo , una prova convincente e coin- 
jilcta clic G. C. ha dato alla Chiesa 1’ autorità dì ri- 
mettere i peccati. Il Salvatore poteva egli dichiararlo 
iu termini più precisi c più formuli , (pianto dicendo 


(1) Act. 19. r. 18. (a) 2. Corindi^ 5 . i8. 
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suoi Apostoli : Ricevete lo Spirito Santo ; i pecca- 
ti saran rimessi a quelli a cui voi li rimetterete. 
Non aveva lor promesso questo potere in termini cpual- 
menle espressi , <}icendo a S, Pietro (r): Io vi darò 
le chiavi del regno del cielo , e tutto ciò che scio- 
glierete sopra la terra sarà sciolto nel cielo d E 
quando disse ai suoi Apos^li : Io vi dico , in verità 
die tutto ciò che scioglierete so[)ra la terra sarà sciolto 

nel ciclo , amen dico vobis quaecumque solveritis 

super terram , enmt solata et in coelis. 

La Chiesa ha sempre inteso questi passi nel loro 
senso 'naturale j di ‘un tero ed effettivo potere di rimet- 
tere , jion solo le petiO che iheritano -i peccati , ma i 
peccati stessi ; e gu ha oppostivin tutt’ ì secoli , con- 
tro coloro che te han voluto contrastare questo' pote- 
re ; donde' il Grisostmno' ha’ preso occasione ( 3 ) di ele- 
vare il Sacerdozio della nuova legge al di sopra di tut- 
te le podestà della terrà : c< Essi hanno , die’ egli , un 
M autorità sulle anime, ché' penetra sino ne’ cidi , poi- 
M che Dio ivi ratifica il giudizio che pronunziano so- 
» pra la terra > autorità che . non è stata aifiduta nè 
M agli Angeli , nè agli Arcangeli. » 

I Sacerdpti adunque rimettono efTettivamente i jk'C- 
cati , non già per un potere assoluto , supremo e in- 
dipendente , che è proprio di Dìo ed upjiartìcne alni 
solo ma per un potere dipendente che G. C. ha lor co- 
municato , affinchè in nome suo e come suoi Ministri , 
conferiscano agli uomini la grazia santificante che can- 
cella e rimette i peccati. . 

» Se, i Sacei-doti , dice S. Agostino (3) . noii ri- 
» mettono i peccati , G. C. ha dunque proferiio una 


1 ) Hfatth. \6. e iR. (a) LiL.Z. d$ Sacerd. 

3) J/o;ii. 23. ex Hom. 5o. 


; 
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» falsità , quando ha detto ai suoi Apostoli ; Ciò ch« 
M scioglierete sopra la terra sarà sciolto nei cielo 2 » 
11 Sacramento di penitenza rimette non solo tuli' i pec> 
cati* a quei che lo ricevono con le disposizioni nece^ 
sarie , ma procura eziandio molti altri vantaggi i Ri- 
stabilisce il peccatore nel possesso della grazia abitua- 
le e 'santificante , gli ridona, con questa grazia, le vir- 
tù infìise e i doni dello Spirito Santo ; gli comunica 
altresì delle grazie attuali , che lo ajutauo a vincere le 
tentazioni e a perseverare nella giustizia. 3.*^ Il sacra- 
mento della penitenza rimette , non solo- la colpa che 
rende il peccatore nemico di Dio , ma eziandio la pe- 
na eterna che il peccatore avea meritata. Rimane uul- 
ladimeno una pena temporale che il peccatore soffrir 
deve in questa vita o nell’ {«lira , come lo dimostrere- 
mo trattando della soddisfazione ; ma accade qualche 
volta che questa' pena temporale è interamente rimes- 
sa , quando il penitente è Deui&imo disposto ; può dar- 
si , dice S. Tommaso (i)', che la contrìzione sia sì 
grande e sì perfetta che tutta la pena sia rimessa. 3.° J1 
sacramento di penitenza fa rivivere il merito delle ope- 
re buone che erano state fatte in istato di grazia , e 
che eran divenute morte a cagion del peccato. Final- . 
mente , la riconciliazione che si fa con bio , in que- 
sto sacramento , dice il Concilio di Trento , (a) suol 
esser seguita da una gran pace e tranquilbtà di coscien- 
za , con un’ abbondante consolazione di. spirito. 

Se i Fedeli conservassero inviolabilmente la gra- 
zia che han ricevuta nel battesimo , questo sacramento 
sarebbe bastato per la remìssion de’ peccati ; ma Id- 
dio che è ricco in misericordia , e che conosce la debo- 
lezza dell* uomo , non Iia voluto che fosse esso assoluta- 


gli In 4- Sentent. dist. i8. q. 4- «rt.3. quaesùunc. a. 
(a) Ses . i4* cap, 3. de póenit. 
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mente escluso dalla vita eterna , se , dopo essere stato 
rigenerato in virtù del battesimo , perdesse , per eflèt- 
to del peccato , la nuova- vita clic aveva risevuta* in 
questo sacramento ; ma ha procurato una risorta anche 
a quelli che cadono dopo essere stati rigenerati : que- 
sta risorta , è il sacramento di penitenza , che i san- 
ti Padri chiamano un seconda tavola dopo il naufragio , 
ed un rimedio che ci applica la virtù del sangue di 
G. C. , per guarire le piaghe delle anime nostre. l\Ja 
se, essendo stato questo sacramento istituito da G. C. , 
il peccatore - non ricorre ad esso quando lo può , la 
sua salvezza è dis|}erata. Il Sacramento di penitenza è 
dunque necessario di necessità di mezzo e di diritto 
divino a tutti quelli che han perduto la innocenza del 
loro battesimo , divenendo colpevoli di qualche pecca- 
to mortale ; è il solo ed unico mezzo che il Salvato- 
re abbia lascij^to alla sua Chiesa per riconciliarli con 
Dio. M Egli è necessario alla salute , dice il Concilio 
» di Trento (i) , per quelli che son caduti do])0 il 
» battesimo , come il battesimo lo è pr "quelli che 
» non son ancora rigenerati. » Quindi , siccome nel- 
la nuova legge quei che possono ricevere il battesimo 
non sarebbero rigenerati , se nou ricevessero realmen- 
te questo sacramento , e siccome in questa circostanzi^ 
il solo desiderio del battesimo non- basta loro per es- 
ser salvi ; cosi egualmente , essendo stato il sacramen- 
to della penitenza istituito da G. C. , per ottener la re- 
missione de’ peccati mortali commessi dopo il battesi- 
mo , si deve ricevere effettivamente il Sacramento della 
Mnitenza quando si può ; la sola volontà non bastereb- 
be , in questa circostanza, per esser giustificato. » Sa- 
>j rebbe , dice il Grisostamo , una insigne follia il 
» disprezzare il potere che G, C. ha dato alla sua Chic- 


(i) Jbtd. cap. 2 . 


(a) De Sacerd. lib. 3. 
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M sa , di sciogliere i peccatori , senza del quale non 
» ,possou questi partecipare ai bj^ni cb’ ei ci ha pro« 
w niessi ^ nè ottenere la vita eterna. » 

JNIa quanto un peccatore non Ka sacerdote da cui 
possa ricevere V assoluzione delle sue colpe , può egli 
esser giustificato mediante la contrizione perfetta ,*chc 
contenga la volontà di eseguire i comandamenti di Dio , 
e conseguentemente , quella di ricevere il sacramento 
della penitenza. Iddio è così buono che quando i mezzi 
da^lui istituiti per la nostra' salvezza ci mancano con- 
tro la nostra intenzione , accetta per T elTotto la nò- 
stra buona volontà. Allora, dice S. Tommaso (i) , U 
Snmuto Sacerdote sujiplisce alla mancanza del confes- 
sore , defectum sacerdotis surnmns Sacerdos snpplet. 

I pacati veniali sono una, materia sufiicieute del 
sacramento di penitenza , quantunque ne siano mate- 
ria libera e volontaria. » In quanto ai peccati veniali , 
w dice il Concilio di Trento (a) , non siamo noi esclu- 
» sì dalla grazia di Dìo , c ne’ quali cadiamo più di 
» frequente; quantunque » faccia benissimo,. e sia utile 
» fuor di ogni presunzione il confessarsene , come lo 
jj dimostra 1’ uso delle persone pie e divote , pure pos- 
» sensi ommettere senza oll’esa , ed essere espiati con 
» jwirecclii altri rimedii. m Da queste jiarole si rileva 
che la pratica di confessare i peccati veniali è buona, 
utile e salutare, perchè , mediante la confessione de’ pec- 
cati veniali, fatta con rammarico di averli commessi , e 
con risoluzione di non più ricadérvi , non se ne riceve 
'Soltanto l’assoluzione , dice S. Francesco di Sak^s, ma 
una gran foi’za altresì per evitarli in avvenire , un gran 
lume per. ben discernerli, ed una grazia abbondante per 
cancellare tutte le perdite cb^ ci aveau essi cagionate. 


i) In 4. Senlenl. Disi. 17. 7. 3. 
à) Sea. i4- ca/>. 5. de Poenii. 
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Un’ altra ingiouc che impegnar deve 1 penitenti a 
confessare i jicccati veniali , si è quella che non è sem- 
pre facile di giudicare se certi j)eccati son veniali o 
mortali. E di(jHcilissimo di scoprirlo e pericolosissimo 
di determinarlo , dice S. Agostino (i) , il quale assi- 
cura che egli non ha potuto riuscirvi. E quindi op- 
jiortuno di sottoj;orre i peccati veniali alle cliiavi del- 
la Chiesa , particolarmente quelli che parche siano più 
volontari e più notabili. Sarebbe pericoloso il tacer 
questi , |X)ichè si rischierebbe di fare una confessione 
nulla , onniicttcndo qualche colpa mortale che si è cre- 
duta semplicemente veniale. 

Ancorché non vi sia obbligazione di ricorrere al 
jwtcramento di penitenza tostocchè si conosce .di aver 
commesso un peccato murtale , sotto pena di commet- 
tere un nuovo peccato , si deve |xjrò impiegare tutta 
la possibil diligoufa per uscire {J più presto dallo ,sta- 
to ficricoloso del peccato. Oltre di esser una grande 
sciagiua per un Cristiano quello di passar molti mesi, 
c qujilche volta anni interi nella disgrazia di Dio , e 
di- non meritar nulla pel cielo , anche nelle più sante 
azioni , per un temjK) sì considerevole , è altresì una 
grande l('merità di rischiare la sua eterna salute sulla 
Vana speranza di un avvenire incerto , che Iddio non 
ci ha mai promesso. Ella e questa una delle più stolte 
e ci«;che sicurezze dopo i tanti avvertimenti dati da Dio 
ai jxrcatori , per bocca dei suoi Profeti , di non dige- 
rire da un giorno all’altro la loro conversione, jierchè 
come dice il Savio (a) , la sua misericordia e la sua 
cfillera si seguon da vicino*, misericordia enim et ira 
ab ilio cito proxinuint , c colui che prova oggi i ca- 
ritatcveli eilétti della sua lunga asj)ettazione , proverà 
torse ilomani i rigori del suo sdegno. 


(i) De Cirit. Dei f Uh, ai. (a) Eccl. 5. »>. 7 . 
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Sebbea sia vero che la misericordia di Dio sta 
infinita , perchè in Dio tutto è ‘infinito , non è meno 
vero che questa misericordia ha un tempo determina- 
' to. Per quanto è -dessa infinita nella sua natura , ha 
però de’ limiti rapporto alla sua durata ; e mille ora- 
coli della Scrittura ci annunziano che dopo il regno 
' della raisencordia verrà quello della giustizia ; che al- 
la dolcezza della sua grazia succederanno i rigori del- 
le sue vendette , e che v’ ha una certa misura di gra- 
* zie , doj/o la quale -, anche in questa vita , non si de- 
ve più aspettar nulla', poiché G. C. minaccia i pecca- 
tori (i) di lasciarli morire nel loro peccato , se non 
profittano del tempo presente. In peccato vestro ino- 
riemint. 

Quantunque sia ancor vero che Dio voglia since- 
'raraente salvar tutti gli uomini, nondimeno questa vo- 
lontà in Dio non è che condizionafe , se posso cosi e- 
sprimermi , cioè , supponendo che essi vogliano dal can- 
to loro profittar de’ mezzi ch’ei lor presenta ; ma quan- 
"do dificrcndo sempre , resistono • a questa sincera volon- 
tà che Iddio ha di salvarli , sperano inutilmente : tut- 
ta la fiducia che hanno nella sua bontà è una fiducia 
vana ed una cieca presunzione ; e la perseveranza nel 
peccato , senza farne penitenza , non fii che irritar la 
ira sua. 

Egli è certo che nulla dispiace tanto a Dio quanto 
il peccato ; esso è il suo irreconciabil nemico , ma la 
perseveranza nel peccato lo irrita vie maggiormente , im- 
perciocché , come dice S. Gio: Grisostomo ( 2 ) , non 
è un male sì grande il peccato come il marcire nel 
peccato. Cader nel peccato', è una conseguenza della 
corruzione della natura , e della umana fragilità ; ma 
perseverai vi , è lo stesso che aver la malizia del de- 


(1) Joan. 8. V. n. (1) /Tom. 80. »d Pop.Anlioch. 
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nionio , e rendersi degno, dice S. Bcrnai-do (i), di 
una sorte così funesta come la sua. 

Chiunque siasi , dice il Crisostomo (a) , non ten- 
ga questo discorso : ^vrò n.olto tempo per convertir- 
mi ; son giovane ; quando sarò veccìùo farò peni- 
tenza. Imperciocché chi mai vi ha assicurato che per- 
verrete sino alla veccliiaja ? La Scrittura Sacra non ci- 
ta forse mille esempj di giovani , che ragionavan come 
voi , e che son rimasti delusi ? Assalonne era un prìn- 
cipe molto giovane , quando formò il delestahil pio- 
getto di detronizzare lìaviddc suo padre ; lusiugavasi 
di regnar lungo tempo in Israele. Ne ha egli avuto il 
tempo ? Non è egli morto , sebheo giovane di molto 
nella maledizione di Dio ? Ila egli avuto .nemmeno il 
tempo di rientrare in se stesso ? Aminone figlio del re 
Manasse , era lien giovane quando incominciò quella 
vita dissoluta che formò la sua perdila. Perchè suo 
padre , dopo cinquant’ anni di delitti , aveva ottenuto 
misericordia umiliandosi innanzi al Signore , egli si ab- 
bandonò agli stessi disordini , nella vana speranza die 
se ne sarebbe disCitto , come lui, per farne }ieuitenza nel- 
la sua veccliiaja. Ecco quel che irritò il Signore , per- 
che non v’ha peccati più degni di castighi quanto quelli 
che coromettonsi nella persuasione che se ne otteriù il 
perdono. Qual fu il suo destino? Eccolo : dopo due* anni 
di un empio regno , fu trucidato , avendo appeua l’età 
di ventiquattro anni (3). 

Ma che abbiam noi bisogno di andam a cercare 
c^mpj rimoti ? Tante persone che muojon tutl’ i gior- 
ni repentinamente sotto gli occhi nostri , dopo una vi- 
ta colj)evole e sovente scandalosa , hanno avuto il tem- 
po che osavan ripromettersi ? Come dunque abhiaiu 


(lì Serm.\. Adt>ent. (i) Mvm. zi. in cap.xo, a. Cor. 
(3) 4- A’ifif zi. 

Du-Clot tom. FU. ,6 
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noi la temerità' di corrtarri ? II Profeta ci dica (i) r 
iS'e oggi ascoltate la voce di Dio , non indurite i 
vostri cuori. Vuol dire : convertitevi oggi , : per- 

ché forse domani piu non 1’ ascolterete. G. C. «i Af 
ce^ (2) ; Jl Figliuolo di Dio verrà neU* ora che voi 
meno pensate ; dov’ è dunque il nx>tivo di sperare che 
si avrà sempre tempo ? > * 

Ma ancorché la morte non' ci sorprendesse e Id^ 
dio ci accordasse- tutto 'il tempo che ci promettiamo j 
dovremmo noi fondarci in menoma parte sulla pcniten- 
aa che si fa in punto di morte ? Non v* è tutta la ra- 
gione di credere che essa è per lo meno insuflicicnte,' 
se pur non è fiilsa? Si * Cipriano non aveva buona (qn- 
nione de' penitenti moribondi (3) ; egli era persuaso 
che non era un vero e sincero pentimento delle loro 
colpe che gl’ induceva a chiederne perdono , ma sola- 
mente la vicinanza ed il timor della morte. »S« colui 
•> che si converte agli estremi di sua vita , dice S. Ago* 
»> stino ( 4 ) , muore con sicurezza, perché è stato neon- 
ai oliato, io non ne ho per me sicurezza ». S. Ambrogio 
non pensava più favorevolmente de' peccatori moribon- 
di. » Riguardo a colui , dice questo Padre (5) , il 
» quale , essendo infermo , domanda la penitenza e la 
» riceve , che è riconciliato e poi muore , vi coufes- 
» so che noi non gli ricusiamo quél eh’ ei domanda , 
» ma non son sì temerario di dire eh’ ei muore bene. 
» No , io non presumo ciò , non ve 1' assicuro , non 
» Io dico ; non ho alcun desiderio d’ ingannarvi , nè 
» d' illudere alcuno, » 

Finalmente quei che differiscono di fer penitenza 
sino ali’ ora della morte , debbono aspettarsi che Iddio 


(iVPx. 94- »’.8. (ai p.44- 

{Z) E ad Jnloit (4) Ex. 5o. Hom. 

(5) Exhortai. ad poenit. 


Digitized by Google 



DEltl DOTTMKA- CATTOLICA. ^4^ 

SÌ rìderi di loro , com’ eglino si son befiìiti di lui nel 
corso della lor vita; ei di ciò li minaccia in questi ter- 
mini terribili: (i) Guai a voi che mi dispreziate at- 
tualmente y sarete disprezzati a vicenda . . . .perchè 
avete disprezzato tute i piiei consigli y e perche ave- 
te trascurato le mie riprensioni y io riderò egualmen- 
te alla vostra morte , e v* insulterò quando vi sara 

accaduto quel che temete. ' \ ' 

Prevenite dunque o fedeli sì grandi saagure ; vi è 
ancor tempo, e la vostra sorte ò nelle vostre mani. Iddio 
vi aspetta alla penitema , la sua grazia vi chiama ; iiia 
forse è og^ l’ultima volta. Forse alcuno di quei die mi 
ascoltano domani non sarà in vita almeno non ne avete 
voi sicurezza alcuna.Convertitevi dunque oggi; ve ne scon- 
ciuro , non diflferile di convertirvi al Signore (a) , non 
tardes converti ad Dominum. Aflàticatevi seriamente 
per la vostra salute fin da questo momento e senza in- 
frazione , questo è V unico mezzo di giunge» alla 
tìU clenia. Amen* 


w- »> 





(i) /fai 33. e.!, prov.x. 


(a) Eccl, 5. 8. 
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DISCORSO CLXIV. 

» / ' * 

dell’ esame di COflCtEirZA. 


Servtemur vias ntslras , et quatnunus , et revertamur 
ad Dominum. 

< . 

Esaminiamo attentamente le nostre vie ; cerchiamo quel 
che han di cattivo, e rKoroiamo al Signore. 

' TnaBli 3 . v. 4»« 

I _ 

Jlì primo passo avvicinarsi al Sacramento ddJa Pe- 

nitenza ^ 'è Pesame della propria coscienza.. Si^devoa 
conoscere le. proprie coljie per piangerle e per sotto- 
porle alle chiavi della Chiesa. Bisogna che il peccato- 
re stabilisca in primo luogo , nel fondo del proprio 
caore , una specie di tribunale , ov’ egli esamini seria- 
mente tutte le sue azioni. £^li. stesso deve servir da 
accusatore e da testimonio contro se stesso. Questo è 
il tribunale di cui parla S. Gregorio ; ove la coscien- 
za accusa il colj^evole , ove la ragion lo condanna , ove 
il dolor lo tormenta. 

Ma come potrem noi giudicar noi stessi , se non 
ci conosteiamo? e come potrem noi conoscerci , se il 
lume celeste della grazia nou viene a illuminarci? Chi 
mai oserebbe vantarsi di poter osservare esattamente 
tutte le sue iniquità senza il soccorso di Dio?i nostri 
pregiudizi ci accecano , le nostre inclinazioni c’ ingan- 
nano , le nostre passioni ci seducono. Tutto ciò che ci 
lusinga ci par certo ; tutto ciò che ci condanna ci pa- 
re eccedente; i nostri errori son le nostre guide, l’a- 
raor ] roprio è il nostra giudice , le sue illusioni ci 
alTascinaiio e ci abbagliano ; esse c’ impediscono di scor- 
gere i vizii che sono in noi ; ci fan vedere delle vir- 
tù che non abbiamo; gonfiano i nostri meriti ; abbel- 
liscono i nostri difetti ; ci rendono scrupolosi ed at- 
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tenti su certe cotpe leggere , trcoquitii ' e4 iiidiiTerenti 
•su di certi enormi peccati. 

Esse ci fan perdere di vista la estensione della legge 
divina ; ci chiudono gli occhi sulle più epsresse obbli- 
gazioni cl»e c’ itnpon questa legge. Noi prendiamo per 
consiglio quel die è juecetto, per opere di superero- 
Mzione quelle che son comandate. Se abbiam dunque 
bisogno in c^ni tempo del soccorso di Dio per illumi- 
narci , ci è soprattutto necessario nella ricerca, e nel- 
Eesame delia no^ra coscienza , aflìnchè non ci smar- 
riamo in questo terribile iaberinto> di errori e d’ illu- 
sioni , d’ incertezze e dt tenebre.. Impariamo- dunque 
oggi le regole che dobbiam seguire per guidarci nella 
ricerca e nel discernimento ^ de’ nostri peccati. Ciò ri- 
chiede la più grande attenzione. ■/• 

11 Sacramento delia penitenza , di cui abbiam co- 
minciato^ là spiega , consìste nella contrizione , nella 
confessione e nella soddistàzione del penitente , con- 
giunte idi’ assoluzione dei Sacerdote. Questo sacramen- 
to è stato istituito da G. C. in forma un giodìzlo 
di riconciliazione , per ristabilire i peccatori nell’ ami- 
cizia di Dio ; conseguentemente suppone per suo ogget- 
to o per sua materia il. peccato che ha irritato Dio , 
del quale il peccatore si s£>rzo. di ottenere il perdono. 
Laonde , in quKta specie dì giudizio , bisogna neces- 
sariamente , i.° cihe il colpevole riconosca la sua col- 
pa e che ne abbia dolore ; a.® che la confessi ; 3.® 
che egli offra di soddisfate per 1’ offesa che ha com- 
messa ; in seguito di che- interviene una sentenza ddi 
giudice che perdoua l’oflèsa.. Questo fa ih peccatore 
mediante la contrizione , la confessione e la soddisfa- 
zione de’ suoi peccati , alle quali il Sacerdote , in qua- 
lità di giudice , unisce la sentenza di assoluzione ; quin- 
di tutta 1’ esseitza del sacramento si trova ne’ tre alti 
del penitente e nell’ assoluzione del Sacerdote. 

Or duu'jiu! -y egli c evidente die tjuesti tre atti d«l 
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penitente sùppongooo dal canto nio pna conoscenza 
chiara e distinta de’ peccati che deve detestare , che 
«leve confessare e ^ quali deve soddisfare alla divi^ 
na giustizia , « che per conseguenza la prima cosa che 
deve lare per ottenere la sua riconciliazione è un se>> 
rio esame della propria Coscienza. 

Questo esame in materia di coscienza non è dun^ 
que altro (he la ricerca di tutte le colpe che si sono 
commesse ^contro la legge di Dio , l’ esatta osservanza 
ddla quale h assolutamente necessaria alla salute , e di 
tutte le virtù die si son trascurate , quando si era ob- 
bligato a praticarle ; donde c agevol cosa il conchnH 
Jere che questo esame consiste nel ricercar esattamente 
c tutto il male che si è fatto , e tutto il bene che si 
è ommesso secondo gli obbliglii ed i doveri del pro- 
prio stato. 

Egli è incontrastabile che questa esatta discussio- 
ne i di un'assoluta uccesàtà per una buona confi^io- 
ne. Ili fatti , poiché non basta di occupam solamente 
in generale di aver peccato , ma si devono dichiarare 
luiiiutnmente e particolarmentn tutte le proprie colpe , 
accusarne il numero e farne conoscer la ^cie , ccmie • 
vedremo in prosieguo; cpiindi bisogna necessariamente, per 
rendere intera questa dichiarazione,' conoscer da se stesso 
i proprii peccati ed averli r^hiamali alla niente. Ma 
come imlere, riuscirvi , se nou à fa seriamente attenzio- 
ne alla propria condotta ; se non ri riflette su’ proprii 
pensieri , sulle proprie parole , sulle proj rie azioni e 
sulle proprie ommessioni ; se non si esaminano i proemi 
abiti e le proprie inclinazioni ? Senza questa prepara- 
zione sfuggiranno alla memoria molte coljie che non si 
accuseranno e delle quali non si riceverà la remissione; 
imperciocché , sebbene abbia il {X'nitente esposto tut- 
t’i peccali di cui si è risov venuto , se ha mancato di 
dicliiarare qualche peccato inol iale per difetto di esame, 
e che la negligenza nel farlo riu stata notabile , non 
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Sólo non ha egli ottenuto il periioao di questo pecca- 
to , ma ha anche peccato mortalmente ; questa confes- 
sione è nulla , e secondo 1’ optnlon di S. . Carlo e del 
Catechisuio del Concilio di Trento (i) devesi reiterare. 
Diciamo dunque che lo stesso precetto divine, il quale 
ci obbliga a confessare tutl’i nnstii peccati, come lo di- 
mostreremo invincibilmente quando tratteremo della conr 
fessione sacramentale, ci obbliga altresì ad esaminare ac- •»- 
curatamente la nostra coscienza prima di confessarci al 
Sacerdote ; giacche è un non voler confessare tutt’ i 
propri! peccali , quando s’ impiega poca attenzione a 
conoscerti. 

Questo esame, oltre di esser necessario per la in- 
tegrità della confessione , è poi di un utile grandissi- 
mo per eccitare in noi una vera contrizione. » Non si 
M può, dice il Concilio di Trento ( 2 ), considerar eoa 
M attenzione la malizia ed il numero de’proprii fioccati, 

M che non si concepisca dolore di averli commessi. » 

Per pervenire alla esatta conoscenza de' propri! 
peccati , è necessario, indubitatamente, un tempo ed un 
luogo À raccoglimento e di riflessione die dia tutto 
T agio di giudicarsi innansi a Dio , e di fare una in- 
tera discussione della propria coscienza. Que.sto racco^ 
glimento è indispensabile soprattutto per quelle persone^ 
volubili e distratte che nulla ò bastante per farle rien- 
trare in se stesse in mezzo al mondo, e che interi mesi 
scorsi , e spesso anche anni interi , trovano nello stes- 
so obblk). Come mai tali persone, dopo il corso di una 
vita così dissipata^ potrebbero xicordarsi di tutto quel 
che han fiitto se non cercano un ritiro ove .si faedan 
render conto a loro stesse , e ripassino accuratamente 
tutte le loro vie, e mettano. parecchie volte , come il 


4>- 


( 1 ) S-Cat- init. lui Con/. Cottch. ConCi eap. ^ fUim, 
pari. ». 

(^) Stts. i4l* poviiC. 
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per rientrare in grazia di Dio prima della venuta di 
G. C. , di quello che lo sia dopo T istituzione del sa- 
cramento della penitenza. In ogni tempo Iddio ha esat- 
to dal peccatore che rientrasse seriamente in se stesso , 
che si rimproverasse , senza simulazione e di buona fe- 
de , tutta la ingiustizia , tutta la ingratitudine , tutta 
l’enormità de’ suoi disordini. 

A chi , o peccatori , mi avete voi paragonato , 
dice il Signore per mezzo del suo Profeta , cui assi- 
milasti me ? Io son vostro Padre , vostro Creatore , 
vostro Dio; i miei benefizii ve lo dicono incessantemen- 
te , e voi mi avete obbliato , disprezzato , oltraggiato. 
Kitornate ; ciononostante ; io son tutto pronto a rice- 
vervi, tutto disposto a perdonarvi; m* imparate qual’è 
la strada per tornare indietro : Redite , praevaricato' 
res , ad cor. Richiamate alla vostra memoria la mol~ 
titudinc e la enormità de’vostri delitti , e questa vista 
aflligga 1’ anima vostra ; essa vi opprima , vi penetri , 
vi colmi della più viva confusione ; Mementote et con- 
fundamini. Il vostro cuore è quello che ha peir 
cato , in esso bisogna rientrare dapprima. E come V 
Scandagliando tutta la prolòndilà de vostri risentimen- 
ti e degli odii vostri , tutta la'conuzioue de’vostri pen- 
sieri e de’vostri colpevoli desiderii , tutta la ingiusti- 
zia della vostra cupidigia e delle vostre mire d’ inte- 
resse e di fortuna ; frugando in tutte le pieghe e ina- 
scondigli delle vostre prave intenzioni, in tutti gli an- 
goli ed i ripostigli delle vostre ignominiose affezioni , 
in tutti i priucipii e in tuU’ i progressi delle vostre azio- 
ni scandalose. Finalmente , ricercando non solo i diver- 
si generi e le varie specie de’ vostri delitti , ma tutte 
le circostanze che ne hanno aggra\ato , ed aumentato 
considerevolmente la malizia ; il loro numero , la loro 
durata , il loro scandalo , i loro cllétti : Redite , prae- 
varicaiores , od cor ; mementote et confnndanuìii. 

Tale si fu il primo passo del figliuol prodigo , un 
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seno esame • clelfei sua coudotta : In se reversus. £i ri- 
fletté sulla sua miseria e sui delitti che n'eraoo stati 
la causa funesta. Ove son io infelice? Che hai tu fat- 
to, ingrato? Dovevi tu mai separarti da un sì •< buon 
padre, figlio ribelle e snaturato? Ma come hai tu po- 
tuto giungere a questo eccesso di follia e di furore ? 
fu qui appunto che i suoi disordini che ei non aveva 
fino allor conosciuti, presentaronsi a lui nel più chiaro 
meriggio. Si arresta a questa vista ; nulla gli sfugge : 
indocilità della sua infanzia, disubbidienza delia sua gio- 
ventù , disprezzo degli avvisi patemi, orrore ^1 gwgo o 
della regola, amore di una falsa libertà, passione pel piace- 
re, furore pel giuoco , amicizie pericolose, frequentazione 
dei libertini, profanazione de’giomi santi, dissolutezze di 
o^ specie , tutto si presenta al suo spirito , e perché 
ei non ceioa più , come altravolta , di accecarsi e di 
stordirsi , tutto lo riempie della più amara confusione, 
tutto lo riconduce alla p^itenza , tutto lo dispone al 
perdono. ' 

lo non mi dilungherò di vantaggio sulla necessi- 
tà dell' esame di coscienza ; ma è importantissimo di 
spiegarveoe le- qualità. Applicatevi a conoscerle. Io le 
riduco a tre : esame personale , esame esatto , esame 
di buona fede. - ' 

In primo luogo, esame personale. Siete voi stes- 
so die avete peccato ; spetta dunque a voi , come di- 
ce l’Apostolo, a provarvi, ad esaminar personal roen-^ 
te voi stesso: Probet aulem se ipsum homo. Or, qua- 
le abuso, su questo articolo, per parte 'di quelli che, 
essendo in istato di soddisfare a questo dovere da se 
stessi , se ne rimettono alla discussione del Sacerdote, 
come se stabilito nostro giudice da G. C. appartenesse 
anche a luì il farsi nostro accusatore. Del resto , Id- 
dio mi guardi che io biasimi qui la condiscende nza del- 
la carità dei ministri di Dio verso i peccatori di debole 
memoria, o oppressi dalla malattia, o accecati da’lore pce- 
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giudizii. Ma non dobbiam noi scagliarci contro quelle 
persone vili e Tnondnne che arrossiscono , por esimersi 
dalia pena inseparabile di un serio ravvedimento , di 
dire freddamente a un Sacerdote : Interrogatemi? Ma 
vi è forse bisogno d’ interrogarvi per mettervi al fatto 
di tutti gli avvenim(«ti del secolo che interessano la 
vostra malignità o il vostro amor proprio, de’licvi di- 
spiaceri che vi sono stati dati, de' più leggieri torli che 
vi sono stati fatti , di tutf i pubblici scandali di una 
parrocchia, di tutti gli aneddoti umilianti delle famiglie 
de’voslri vicini, di cui vi piccate di saper minutamen- 
te tutte le circostanze? Tutto ciò è scolpito nella vostra 
memoria, e lo rammentate a tempo c a luogo : vi sfuggiraa 
dunque soltanto i vostri peccali? Interrogatemi. Ma, 
albncliò il Sacerdote possa interrogarvi come si deve , 
istruitelo prima del vostro stalo, della vostra professio- 
ne , delle vosU« occupazioni , dico anche , in molti 
casi , del vostro nome del quale , il più delle volte, sie- 
te sì attenti che non sappia nulla, anzi che neppur ne 
sospetti. So che il vostro nome non è im peccato, ma 
so altresì che sarebbe spesso mollo a proposito che fos- 
se noto al vostro Confessore , perchè il nome di un 
penitente porta seco soventi fiate , nello spirito di un 
uomo illuminato, l’istoria d' altronde conosciuta di una 
vita piena d’ ingiustizie o di altri disordini , che quel 
pcniti'iite cerca spesso di nascondere o almeno di ma-* 
schcrare a se stesso. Interrogatemi. Ma , alla semplice 
interrogazione del Sacerdote , potrete voi essere abbastan- 
za presente a voi stesso per lichiamare alla mente tulli 
i luoghi , tutt’ i tempi , tutte le circostanze, onde poter 
rispondere con sicurezza : Uho fatto, o non l’Iio fatto ; 
ho commessa questa colpa tante volte , ovvero ho ora- 
messo questo doveve tante alue? Potrete voi dunque .as- 
sicurarvi su di un’assoluzione ricevuta dopo un esame 
cotanto supcrCciale ed informe ? Potrà il Sacci Jole 
istesso darvcla senza perigUo ? 


»a5a ' - spii6izioits • 

• Ha delto io secondo luogo esame esatto. "Esao 
deve, ci dice S. Paolo (i), prevenir quello dellostes- 
so G. C. , e farne le veci. Impcrcioccbè se giudicliia- 
. no bene noi stessi , se fkcciam rendere a noi mede- ‘ 

simi un conto severo di tutP i nostri disordini, G.C., 

. ci die’ egli , non avrà più nuUa a trovarvi dopo di 
noi : «S'i nosmetìpsos judicaremus , non utique judi- 
caremur. - Questo conto dev’ estendersi su di ogni sor- 
ta di doveri e di peccati, su tutte le diverse parti di 
cpiesti doveri , e su tutte le circostanze essenziali dì 
.questi peccati. Tutto ciò noi dobbiam discernere, di- 
stinguere , discutere. 

Per osservare questa esattezza di discussione , le 
lezioni del semplice catechismo che vi è stato insegna- 
to nella vostra infanzia , non dovrebbero aver bisogno 
di una spiega più circostanziata. Posso io però tacere, 
quando veggo la maggior parte di quei che si con- 
iessano , non- fare alcun motto sulla ommissione dei 
doveri della loro condizione , non fare la menoma men- 
zione de’loro*pcccati interni , non pensare nemmeno ai 
peccati alirui , de’ quab sono stati eglino la causa o 
l’ occasione ? 

Nessun motto , per l’ordinario , suUa ommissione 
de' doveri della propria condizione. Un padre ed una 
madre , un padrone e una, padrona , risponder debbo- 
no. del libertinaggio de’ loro figliuoli e dei loro dome- 
stici ; un capo di fimugiia è responsabile della crassa 
ignoranza sulla Religione , in cui lascia le persone del- 
ia sua casa; un magistrato incaricato delia polizia ,"o 
che è alia testa di una parrocchia , è tenuto a render 
conto degli scandali che potrebbe reprimere, della pro- 
fanazione che vi si fa de’ giorni santi , delle pei-sone 
.perniciose pei costumi e per la società , che vi si sta- 


(i) I. Cor. 11. V. 3 i. 
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biiiseono ; ud militare corrispoirder dee delle’ dlssdu- 
tezzev <lcUe bestemmie, delle violenze de^ suoi soldati; 
un artegiano , della' indigenza in cui immerge la sua< 
famiglia - c{>a k sua negligenza al lavoro , ccm'la fre- 
quentazione delle> bettoKi, é con la sua noncuranza^' 
a provvederla nel neceesafrìoi- • *' • ” 

■ Nessuna menzioue bene spesso de!*'f>éòcaii 'in- 
temL Per un’azion> disonesta* che uno si rìmprovera , 
quanti pensieri osceni , quante vergognose compiacen-' 
ze con ici quali si 'sarà- trattenuto ! quanti- infami desi- 
derj avrà formati | e numtenuti nel cuore I quanti sguar-' 
di’ bceqzìosì, quante oMok- libertine gli saràimo sfuggite, 
senza clic si diai:.el<kma’ putta d> ^tomenterselé f Un 
altro ha fatta-veifdetta dÌ4iDBmnico ,'esè lo rìmproverà 
ma. quanti momenti*, eutà quante ore intere , impiegate 
ad aiimentare in se ste^ i proprii risentimenti, a 
municarii ad altri , a meditai^ , a preparar' la vendet->‘ 
tal quanti discorsi ingiuriosi P hàn pirèceduta !' quanti^ 
applausi maligni*'!’ hanno seguita, su dimeni non fertili 
menoma attenzione I non ha commessa estemamento'il-’i 
cuna colpevole azicme ; ma quantunque a riserba dell» 
«sola azione esterna,- il cuore siasi permesso tutto il re- 
sto , quanti ve ne sobo che non vi pensan neppure b 
quanti vi' sono che si mostran sorpresi’, che dico? si 
scandalizzano qualclie volta che un Confessore illumi- 
nato vi pensi per essi! ’ * *• i . 

Nessuna ricerca , il {nù delle volte , sulle cori-' 
seguenzet de’ proprii peccati. Non è altro c^e una pa- 
rola sfuggita ’per indiscrezione e per impradenza sul' 
conto dei prossimo ; ma questa parola imprudente ha 
messa la discordia •' tra due amici, o acceso il fuoco 
della divisione t in una famiglia ; ma ’ quel rapporta 
indiscreto ha impedito * di stabilirsi , ha • fatto perder 
l’ onore a quella giovane k di cui colpa era segreta , 
con^uenza della vostra indiscrezione e della vostra 
micidiale imprudenza ; è il rispetto umano che • vi ha 
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chiuM U bocca ÌB qtwKa conversa^pKHtf fliB|iia , libertint 
o nuJcdica « cbe vi è ayoche dù^iaciuta dai momento dia 
r avete veduta iocomiuciare ; na ub poco di fermezza 
cnstiana , un poco di zdo per parte vostra per la glo-r 
lia di Dio , avrebbe messo un freno alla malignkà , 
alla licenza , le quali , diranute più ardite a causa del 
Toatro siieazio, bau conti«ua(o sama ritegqp , eonse* 
guenza delia, vostra indegna vilUi ; cose tutte cbe andar 
debbono.a vostro carico f poiché voi potevate impedirle. 

t Che cosa ' boo potaci io farvi wcbe osservare sui 
peccati altrui cagionati , o da cattivi esempli , o da 
cattivi «OAS^li , 0 da un friso ponto d’onore ? .Si sa>* 
rea dati de’ conviti a par^ o ad amici: io non &o 
dbe is ciò vi aia cosa cha sia in conto alcuno vietate; 
che anzi incerte occasioni è convenevolissimo il frrlo; 
ma chi è colui che si rimproveri di avervi violato tutte 
le leggi della sobrietà e della temperanza erktiana? Quanti 
non ve ne sono, alcontrano, che si rimproverereUiflroaB: 
non avessero forzato , per dii> cod , tutt’ i convitati p 
bere con eccesso « a fHolnngare i loro pmti scandalosi 
tino a. notte avanzata , e qualche volta uiche ne’ gioOi> 
ni più. sacri t destinati al eulto.di Dio., alle opere buo- 
ne , al digiuno o alia penitenza ?. r , ' 

In terzo luogo finalmente , ho soggiunto esame 
di buema fede. Bigiuardo a ciò, non temete di averas 
troppa , e non distogliete la vista da certi oggetti ebo 
eaigOD forse maggiore atteneionc. Sa si risveglia qnalcbe 
dubbio indeliberato , non lo trattate frcilmente da va^ 
no scrupolo , e guardatevi bene di rigettarlo pria di 
averlo saggiamente esaminato, soprattutto se que^ dub- 
bio riguai^ certe materie «die qnah o la soliecitudme 
che avete per la vostra iortama , o la pesdou frvorita 
dal vostro cuore, o l’esempio delle pauone della vostra 
età e della vostra prcdessioiM, v’ìn^>egnauo a non lasciar 
cosa alcuna che non sia risclùarata. 

lo parlo di tanti peccati, che certe persone , re* 
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golari d* altrojiiie., hau tanta pena a riguardar come 
tali , perchè non sono afiàtto disposti a rimprorerarsa- 
li , e meno ancora a correggersene. Peccati in materia 
d* interesse , di doTeri di giustizia , ai quali si crede dà 
avere ampiamente soddisfatto , ancorché si sia ben lon- 
tani dall’ aver adempito alle proprie obbligazioni ; ma 
si è tranquilli su di alcune decisioni dettate da uno spa- 
rito di cupidigia e di avarizia , di animosità e di ven- 
detta. Peccati in materia di negozio e (U commercio , 
di prestiti , di usure , di contratti , di cento industrie 
per far valere il proprio denaro. Peccati in materia di 
liti sul modo di esporre , di mascherare o di far va- 
lere i suoi pretesi diritti. Peccati in materia di anti- 
patie , di freddezze , d’ inimicizie , di asprezze , di con- 
trasti. Peccati in materia d'indecenze, e di libertà di- 
soneste , di abusi vergognosi e colpevolissimi fuori dei 
matrimonio medesimo. Non si osa di penetrare a iun^ 
do tutti questi misteri d' iniquità ; la coscienza allar- 
mala vorrebbe qualche volta parlare , le s’ impone si- 
lenzio. L' uso ed il costume , T ignoranza e la viltà di 
certi Direttori &cili e compiacenti , la disparità nelle 
opinioni di alcuni causidici ; ecco le cagioni sulle qua- 
li si sopprimono i rimorsi della propria coscienza : de- 
bole baluardo che crollerà all' avvicinar della morte e 
della eternità , e che caderebbe anche adesso se si fos- 
se di buona fede ; ma per proprio riposo si teme di 
spinger tropp’ oltre le ricerche , si re^a Jà , e più non 
ci si pensa. La maggior parte de' peccatori di cui qui 
si tratta , anzicchè immaginarsi ali essere in cattivo sta- 
to , non ne hanno la menoma idea. Ma che dico ; la 
menoma idea? Vi penso io iGarse ? E voi, osereste 
sostenevo seriamente ? £ che signìfican dunque quei 
dubbii , quegli alìQiggenti e sordi rimorsi , che non ave- 
te mai potuto interamente sopprimere? Tutto ciò non 
vi annunzia che la vostra coscienza è nelle tenebre, 
che vi resta un caos a distrigar* , che vi è ancora un 
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«bisso e forse molti abissi a scandagliare ? Tutto ciò 
è la voce del Dio delle misericordie , il quale , per 
aotti-ervi all' inferno , si sforza da lungo tempo di ri- 
svegliarvi dal :voStro fatale assopimento. S’ ei vi’ parla 
internamente ancor oggi , ali ! non indurite i vostri cuo- 
ri : ]S olite obdurare corda vostra. Ditegli col Profe- 
ta :* Ah Signoi'e ) illuminate ^ ve ne scongiuro , le 
mie tenebre , e uon permettete che -1' anima mia dor> 
ma più luogo tempo all’ ombra della morte , illumina • 
tenebras meas ,' na umfiiam obdormiam imaorte (i), 
•Tenebre dell^ interesse e della cupidigia , tenebre del- 
V esempio e del costume , tenebre del pregiudizio e del- 
4' abito , tenebre i dell' illusione e dell’ amor proprio , 
tenebre di una ignoranza volontaria e di una- vera cat- 
tiva > fede ; io le detesto con tutto il rnio- cuore : se ve 
ine sono in me , fate che io le conosca , e ajutatemi 
« dissiparle. - ' 

Ei la farà, quando lo' desidererete sinceramente , 
e quando glie lo domanderete ‘nello stesso modo. £ 
come lo fiirà egli? O da per se stesso , risvegliando 
la vostra fede per via di qualche ispirazione luminosa 
e sorprendente , o per mezzo altrui , suggerendovi 
•l* idea ed ispirandovi il coraggio di consultare, su tutti 
questi diversi punti , un Confessore illuminato , fermo 
ed incapace di adulare alcuna delle vostre inclinazioni. 

Ma passiamo innanzi ; e dopo esserci scagliati con- 
tro coloro cl\c , esaminando se stessi leggermente e su- 
•perficialmente , si contentano di osservar ciò che pre- 
sentasi subito alla loro ‘memoria ; condanniamo nel tem- 
po stesso r< eccesso opposto , ciòè , 1’ esattezza scrupo- 
•Josa ed inquieta di alcuni altri , in piccini numero 
egli è vero , che non son mai contenti del loro esa- 
me , che credon sempre di aver dimenticato qualche 


. . (i) Pi. \t. i>. 4-‘ , 
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rosa , ed in questo timore uon cessano di agitarsi e 
di dare , per dir così , la tortura alla loro memoria , 
lo che è una grande illusione , ed un’altra insidia del 
demonio. Imperciocché da ciò ne risulta che queste per- 
sone non si applicano ad altro che al loro esame , e 
tralasciano quel che v’ha di più importante nella peni- 
tenza ’ cioè : la considerazione della gravezza de^ loro 
peccati , il dolorè ed il rammarico di averli commes- 
si , e trascurano tutto quel che sarebbe proprio ad ot- 
tenere la loro riconciliazione con Dio. 

Il più eccellente di tutt’ i metodi per fare con 
frutto il suo esame di coscienza , e renderlo 'solido per 
la propria emenda , si è i , riconoscendo le proprie 
colpe , di applicarsi a scoprirne le fonti , e , dopo 
averle scoperte , attaccar seriamente anche le fonti don- 
de provengono le colpe che si conoscono. È inutil fa- 
tica quella di recidere i rami di un albero cattivo , 
finché vi si lascia la radice , essi ripulluleranno sem- 
pre ; ma se si estirpa la radice , i rami caderan da se 
stessi. 2.® L’esame giornaliero che si fa ogni sera pri- 
ma di andare a letto , faciliterà di molto (piello che 
devesi fare prima della Confessione ; giacche come si 
potrebbe aver memoria di tutte le colpe commesse , 
se si lasciassero scorrere molti giorni , molte settima- 
ne , molti mesi , senza pensare allo stato della pro- 
pria coscienza ? 

Del resto , non é possibile di determinare pre- 
cisamente quanto tèmpo devesi impiegare a far l'esa- 
me. Ciò dipende dalla disposizione deue persone e dal- 
la situazione- in cui sono. Egli è certo che quei che 
sono nel gran mondo , o tra gli afikri , o occupati al 
commercio , han bisogno d’ impiegare al Imo 
maggior tempo di quelli che menano una Tìta privata 
e ritirata ; e quelli che si avvicinano spesso ai sacra- 
menti , han bisogno 'di minor tempo di quelli che si 
confessa n di rado. La maggior parte de^ pretesi Cn- 
Du-Clot Tom. VII. 17 
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^iani de’ nostri ginroi , che. soo sì negligenti ad aT** 
vicinarsi ai sacramenti si contentano di fare un esa- 
me superficiale della loro coscienza ; cadono perciò in 
un deplorabile accecamento che lor cela le proprie col- 
pe , e nella più terribile insensibilità delle piaghe del- 
r anima loro. Non è raro il vederne alcuni i quali , 
dopò un anno intero , non han nulla a rimproverar- 
si ; come se tante opere buone che ^avrebber potuto 
ricevere , tanti buoni csenipii che avrebber potuto da- 
re , tante feste che avrebber potuto santificare , sen- 
za parlare de’ peccati di pensieri , di parole , di desi- 
dersi , a’ quali non fiumo neppure attenzione , come 
abbiamo già osservato , come se tutto ciò , io dico , 
non fosse più che sullicieute per far loro perdere la 
carità e la grazia di Dio. 

. Pi ocurate dunque , se non volete accecarvi , co- 
me tanti peccatori i quali son tanto più da compian- 
gere , in quanto che crodonsi buoni Cristiani senza 
buone opere , sotto pretesto che non coinmetlono quel- 
le azioni nefande , quelle colpe materiali , quelle in- 
giustizie crudeli , quei delitti enormi che rivoltano gli 
stessi mondani ; procurate , io dico , di esaminarvi 
attentamente c di confessarvi spesso. Non curate i mot-' 
leggi che gli empii ed i bbertini faranno della vostra 
condotta. Consolatevi , perche alla morte si cambierà 
la scena. Quei che si ridon della vostra pietà in que- 
sto inondo , si troveran confusi al giudizio di Dio , e 
saranno esclusi per sempre ^dal soggiorno della gloria 
e della feliciti!, mentre voi al; contrario Irovciete, per 
ricompensa delle invettive e dello calunnie clic avrete 
soflèrte una corona memorabile cd eterna. Amen. 

' . c . . 
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DISCORSO CLXV. 

DELLA CONTHIUONE. 

• ' 

Concertimi ni ad me in loto corde cestro, in jejnnio et 
fletu et pianeta ; et scindile corda ve sira , et non vestimeli- 
ta cestro. ^ 

Convertitévi a me con tulio il vostro cuore, nel difiiiino, 
nelle lafirime e ne' fremili j lacerate i vostri cuori , e non già 
le vostre vesiioienta. 

Jorx. 3. V. is. e i3. 

C^uesto è il pietoso avvertimento che «là Iddio a tut- 
t’ i peccatori , nel sincero desiderio eh’ egli ha di per- 
donare le loro iniquità , e di riceverii nella sua grazia; 
perchè non meriteranno mai gli effetti delle sue mise- 
ricordie se non per mezzo di una vera conversione , e 
perchè senza ,un amaro dolore di aver peccato , non vi 
fu mai vera conversione. La conversione del cuore è 
assolutamente necessaria , per placare la collera di un 
Dio il quale non si arresta come gli uomini a sempli- 
ci apparenze. Per quanto si apparisce esternamente pe- 
nitente e convcrtito , non si può esser riconciliato con 
Dio , nè giustiOcato dalla sua grazia , se non sì è in- 
ternamente penetrato da un dolore soprannaturale , che 
distrugga nel cuore P afièzion del peccata. Questo do- 
lore^ o questa contrizione è come F anima ed il vero 
fondamento del Sacramento della Penitenza. Vi sono cer- 
te circostanze in cui l’esame e la confession de’ pecca- 
ti possono ess"r supplite dal desiderio , ma nulla sup- 
plisce al pcntimeuto e alla detestazion del peccato. Ma 
se non v’ ha cosa tanto essenziale per ricevere il Sa- 
cramento della Penitenza, quanto la contrizìoné , conse- 
guentemente nulla è tanto necessario quanto il ben co- 
noscerne la natura e le qualità. 
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» La contrizione , dice il S. Concilio di Trento 
” (0. che tiene il primo luogo tra gli atti del peni- 
» tente , è un dolore dell’ anima , ed una dctestazio- 
M ne dei peccato che si è commesso , con risoluzion 
» di non più peccare in avvenire. Questo -atto di con- 
» trizione è stato necessario in ogni tempo per ottene- 
» re il* perdono dei peccati ... Il santo Concilio di- 
M chiara dunque, che questa contrizione non compreo' 
» de solamente la cessazion dal peccato , la risoluzione 
M ed il princifNO di una nuova vita , ma eziandio 1* 
» odio della vita passata , secondo queste parole di 
» Ezechiello (a) ; Rigettate lungi da voi le vostre 
» iniquità ... e fatemi un cuor nuovo ed uno spi- 
rito nuovo. 

La parola contrizione signiBca spezzamento , per- 
chè la contrizione ià nel cuore del peccatore lo stesso ef- 
fetto che il moto produce nei corpi duri. Siccome il 
moto spezza i corpi duri , li divide in molte parti , e 
li riduce in polvere , così egualmente il 'dolore di aver 
peccato spezza , per dir così , il cuore del peccatore, 
che il peccato indurito aveva come la pietra ; da ri- 
belle ed ostinato che era , lo rende docile , flessibile, 
ubbidiente alia legge di Dio , , e pronto ad espiare i 
suoi delitti con le ahsterità della penitenza ; essa lo ri- 
duce quasi in polvere. 

i.** La contrizione dev’ essere interna , cioè a dire 
dev’ esser nell’ anima e nel fondo del cuore. Non bi-' 
sogna contentarsi di recitare a fior di labbra un. atto 
di contrizione. Non basta dì dir con la bocca , di leg- 
gere , d’ immaginarsi , di pensare che si ha pentimen- 
to di avere obeso Dio. Il cuore , dice G. C. (3) , è 
il principio di tutt’ i peccati anche esterni , nel cuore 


. (i) Sess. i4- Cap. 4* àe Poenit. • •• 

(a) E*€ch, i 8 . t>. 3i, (3) Matth. i5. r. 19 . 
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a«^un<pie si devoti detestare ; dal ibndo del cuore partir 
deve la conversione. Iddio domanda dal peccatore uà 
cuor contrito , spezzato ed umiliata ; senza del cuore, 
tiift' i segni esterni sono inutili. Bisogna spezzare i 
vostri cuori , dice il Profeta Joele , e non le vostre 
vestimenta. L' esteriore della penitenza è buono , ma 
non è che la menoma parte di essa; L’ accusa dei pec- 
cati , le lagrime , i digiuni , le macerazioni , sono di 
una singoiar virtù ;• ma ciò è quando un cuoi contri- 
to fa le prime spese di questo sacrificio. Bisogna entrar 
di nuovo nel cuore ; egli è stato il primo ccJpevole , 
bisogna che sia il primo penitente. Ivi bisogna gemere, 
dice S. Agostino (i). w Vedete , dice questo S. Dotto- 
re (a) , ciò che fece G. C. , quando risuscitò Lazzaro 
sepolto da quattro giorni , il quale era una figura 
'> dei peccatori sepolti ne' loro pravi abiti. Li fremè 
»■» e tnrbossi nella risurrezione di questo morto j e per- 
M che mai? Per insegnare che un peccatore deve fremer 
di orrore nell’ accusare i suoi delitti , alTmcliè la vio- 
lenza del suo dolore la vinca sull’ abito del pecca*- 
lo. » Ma dove troverem noi simili penitenti ? molte 
confessioni , poca contrizione. Molti gemono , egli è 
vero , prosegue S. Agostino , io gemo egualmente , e 
quel che mi fa gemere si è il vedere eh' essi gemon 
si male. Han perduto del denaro ? essi gemono. Han 
perduto una lite ? Ne sono afflitti. Hanno ofl'eso Dio? 
non se ne dan pena. Ridono e son distratti siuo a piè 
dei tribunali dulia Penitenza. Quale insensibilità l Mul- 
ti gemunt , gemo et ego , et hos gemo , quia ma- 
le gemunt. 

Il dolore del re Davidde era ben diverso. Egli 
ci dice (3) eh’ crasi stancato a forza di gemere , eh* 




(i) In Ps. 4 
(3) Pt. 6. V. j. 


(z) Traci. 4- in Joan. n. 19. 
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nuetam ' ogni netto nelle sue lagrime , e che ba- 
gnava il suo letto di pianto. Che dico ? io ? eh I che 
iiou è questo ancor tutto quello eh’ egli olire a Dio 
per placare la sua giustizia , ed attirare la sua inise- 
ricoi^ia. Ki uou dice : Voi non disprezzerete, o Si- 
gnore , il mio corpo coverto di un cilizio , il mio 
petto infranto da colpi, i miei occhi bagnati di lagri- 
me ; ma dice c(hi sicurezza (i) : Voi non disprezzere- 
te , o Signore , un cuor contrito ed umilialo , cor 
contriuan et humiliatum , Deus , non despicìes. Io 
so che non vi aggrada la immolazion delle vittime le- 
gai» , holocausUs non delectaberis. Quel che vi piace 
è uno spirito turbato pel suo delitto , ed un cuore 
spezzato dal pentimento, sacrìficium Deo spintus con- 
tribulatus ; cor carUritum et huiniliatum^ Deus , non 
despicìes. » No , no, diceva S. Agostino ai Fedeli di 
» Ippona (i) , non andate a cercare animali luugi da 
w voi per immolarli al Signore ; voi portate dentro di 
» v<M stes«à la vittùna che dovete sacrificai'e ; questo 
sacrificio h quello del vostro cuore istusso spezzato 
M ed umiliato iu sua presenza , spirittts contrioulatus 
» cor contritum et humiliatum. » 

a.® La contrmone dev’ essere soprannaturale , cioè 
cagionata da un impulso dello Spirito Santo , ed e^r 
fondata su di certi motivi che la fede ci scopre , e non 
già su motivi umani , ed avere Iddio per oggetto ; im- 
perciocché dev’ essa detestare il peccato , come uu’ of- 
fesa commessa contro Dio. Se non si provasse dolore 
di aver peccato , che per la vergogna o pei castighi 
che se ne temono agli occhi degli uomini , o pe’ mali 
temporali, questo fkdore non 'meriterebbe il perdono 
de’ peccati. Perciò la penitenza di Antioco non gli ser- 
vi a, nulla , perchè pentiv^i de’ suoi delitti unieamen- 


(i) Ps. 5o. e. 19, (a} dug. in baec veria Pi.^, 
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le a ragione delle malattie tein[X>rali che soffriva , e 
die cfiuosccva esser la {iena della sua empietà. Quanti 
peccatori s’ ingannano ancor tutt’ i giorni , c s' illu- 
dono in questa materia ! Si prende per coutiizione 
un dolore puramente naturale’, eccitato dalla memoria 
e dalla vergogna del peccato, da'nmproveri e dalla |>ena 
che se ne riceve. Una donzella è caduta in fallo, ella ne 
piova scorno e confusione ; ma . è ciò forse perchè il suo 
peccato dispiace a Dio ? o non è piuttosto unicamente 
perchè dispiace agli uomini , perchè la disonora , e le 
fa perdere la riputazione? Un ladro si pcule de’ suoi 
ladroneggi e delle sue ingiustizie ; ma è per amor del- 
la giustizia , o non è piuttosto per timor del castigo ? 

La contrizione soprannaturale è quella di cui Dio 
c il principio. Il Profeta Geremia c’ indica chiaiameu- 
te eh’ essa è un dono di Dio il quale ci previene eoa 
la sua grazia, quando dice al Signore (i) : Converti- 
teci a voi , e noi ci convertiremo a voi , converte nos , 
Domine, ad tc, et coitvertemur. Questi {leccatori , dice 
il Signore istesso in Ezcchiello ( 2 ) , mi hanno olihlia- 
to , ma ritorueruouo a me , {lerchè ho sjiezzalo di do- 
lore il loro cuore , il quale -separavasi ed alloutauava- 
si da me , recordabuntur mei , quia contrivi cor co- 
rum fornicans et recedens a me. 

Se vogliam dunque che Dio ci accoi’di questo do- 
no inestimabile di una coiUrizioue soprau naturale , bl,- 
sogna chiederlo eoa fervore e cou uimità. Fa perciò 
mestieri di raccogliersi e racchiudersi nella solitudine 
del pro{)rio cuore , e reclamar colui che uou cessa di 
stenderci le braccia dall’ alto de’ cieli , scongiurarlo che 
discenda ikjH’ anima nostra , e che vi sparga a torren- 
ti la grazia della compunzione. Non temiamo eh’ ei ri- 
getti le umili nostre {ireghiere ; ei verrà , non ue da- 


( 1 ) Vhren. 5.. v. zu 
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bitiumo , io nostro soccorso , « farà tosto scorrerà da> 

gli occhi nostri Ugriase salutari. 

3.” li peccato che è l’ offesa di Dio, essendo 
il maggior di tutt’ i mali, come Iddio i è. il luag- 
gioi« di tutti i bem , si deve odiare il peccato so- 
prattutle le cose. Perciò la contrizione! dev' esser som- 
ma ; vale a dire che dcvesi avere piò disjàacere di ave- 
re' ollèso Dio , che non. se ne avrebbe di qualunque 
altra cosa , e della perdita di quel che si ha di più 
caro, e della vita medesima. Questo dolore de v’ esser 
sommo apprexiativamenie , vale a dire, che sorpassar 
deve tutti gli altri dolori, se non. sensibilmente , al- 
meno in preferenza , m guisa che uno sia pronto a sa- 
crilicar tutto piuttosto che ofièndere Dio ; perchè si 
deve amar Dio in preferenza di tutto , sopra di tutto, 
e con tutto il cuore , con tutta 1’ anima , con tutto lo 
spirito , con- tutte le foree : ColiU che ama suo pa- 
dre o sua madre più di me , non è degno di me , 
dice G. C. (i) ; si deve dunque odiare sommamente 
tutto ciò che ci allontana da Dio , e non si ama Dio 
se gli si preferisce qualche cosa ; anzi non gli si può 
fere una maggi^ ingiuria quanto questa prefcrenza. Ma 
per esser somma la contrizione non è necessario che que- 
sto dolore sia sensìbile , e che il sentimento che se ne 
ha , sia più vivo di quello che si avrebbe di tutti gli altri 
mali che potrebbero accadere ; imperciocché nella con- 
trizione bisogna distìnguere due specie di dolori : il pri- 
mo h il dolore interno , cioè , il rammarico che si pro- 
va iieU’ anima per aver offeso Iddio ; il secondo è il 
movimento sensibile che questo rammarico cagiona nel- 
la parte inferiore. La contrizione può esser vera sen- 
za questo movimento sensibile, il quale non è in no- 
stro potere , perchè le cose che sono scevre delia ma- 


(») MaHh. IO. p. 17!. 
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tcria , ci colpiscouo meno di quelle che cadono sotto i 
nostri sensi. Ma se si tenie il peccato piò di tutti gii 
altri inali , se siaiu disposti a non piò commetterlo per 
qualsivoglia motivo , e particolarmente per alcun dei 
motivi che in esso ci han fatto cadere , vi è ragion 
di credere che si ha una contrizione somma. 

4.® La contrizione dev’ essere univeisale , cioè y 
si devon detestare tutti i peccati che si son commessi^ 
almeno mortali , senza eccettuarne nn solo. Il Sìgno> 

' re ce ne avverte per bocca del Profeta Ezechiele (i) : » 
» Se r empio farà penitenza di tutt* i peccati che ha 
» commessi . . . viverà certamente e non morrà . . . 
» Ginvertitevi e fate penitenza di tutte le vostre ini- 
» quità , e la iniquità non attirerà piò la vostra rovi- 
M na. Allontanate da voi tutte le prevaricazioni di cui 
» vi siete resi colpevoli. » 

È dunque assolutamente necessario di avere un 
dolor generale di tutt’ i proprii peccati, anche de’ peccati 
altrui de’ quali si è data causa con lo scandalo , ad 
esempio del re Profeta il quale , nei sentimenti della 
sua |)enllcnza , diceva a Dio (a) : Purificatemi o Si~ 
gnore , de* miei peccati ignoti ; e perdonate al VQ~ 
stro servo le colpe altrui. Sci-bare affètto per un sol 
peccato mortale , è un ostacolo al perdono di tutti gli 
altri. Colui che di otto peccati ne detestasse solamente 
sette , e dicesse nel suo cuore : Quest’ ottavo peccato 
mi piace ancora , non ho forza abbastanza per rinun- 
ziarvi , e non posso averlo in orrore , questi non ri> 
coverebbe la remissione di alcuno ; la sua penitenxn 
Mrebbe finta e simulata , e non gli servirebbe a nul- 
la. Egli è facile di comprenderne la ragione. 

Il peccato non è cancellato se non per mezzo del- 
la infusione della grazia santificante , e questa grazia è 


(1) Eiech. 18. 


(z) P$. 18. V, i 3 . 
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incotnp.iHbile col peccMto. Ora , ogni peccato di cui 
non à ha dolore , e che si ama ancora , sussiste sem- 
pre , ed uno non può essere rimesso senza degli altri; 
non v’ha dunque perdono per quelli la di cui contri- 
xioue non è universale. 

Queste sono le qualità o condizioni che aver de- 
ve la contrizione , idfinchè possa giustificarci innanzi al 
Signore. Giudicate adesco se son molti i Cristiani dei 
quali il dolore e la contrizione siano sufficienti. Senza 
parlar di coloro che detestano i loro peccati solo in ap- 
parenza , e a fior di labbra , per motivi puramente 
naturali e adatto umani , quanto è facile d' ingannarsi 
sulla ancerità della contrizione anche di quelli che sem- 
bran meglio disposti I II cuore dell’uomo è uu abisso 
Dal quale- vi son tante giravolte e Unti nascondigli , che 
è quasi impossibile di non errare in esso. Iddio solo 
può penetrarlo Iddio solo può giudicar con certezza 
se il dolore ebe apparisce esternamente è sincero e par- 
te dal cuore. 

( Vi sono ciò nonostante alcuni segni che possono far 
conoscere se si ha o pur no una vera contrizione : 

I®. Quando un peccatore, prima di presentarsi al 
tribunale della Penitenza , ha procurato di placare il 
Signore co’gemiti , con le umili preghiere e con le ope- 
re buone ; quando si è sforzato di soddisfare alla divi- 
na giustizia co’ digiuni , con le mortificazioni de’ sensi 
e con le altre austerità ; quando si è allontanato dal 
mondo , per rientrare in se stesso e per riflettere sul 
suo stato , xpiando si è studiato di riparai-e per via di 
umiliazione 1’ ingiuria &tta a Dio. Ma quando un pe- 
nitente passa immediatameate , per dir così , dal de- 
litto al confessioniie , senza apportarvi altra prepazio- 
ne che un leggero esame del proprio stato , vi è ben 
ragion di temere che ciò che io fa agire sia o un istan- 
taneo spavento , o qualche motivo umano , al quale ha 
più parte la natura che la grazia , o uu pungente ri- 
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morso eh* d non può sopportare , e die procura sop- 
primere , o una tristezza sensibile cagionata dalla con- 
fusione che il suo ])eccato gli ha attirata tra gli uomi- 
ni , o dai mali temporali che gli sono avvenuti. 

a". Quando ulx penitente , dopo aver risoluto di 
conveilirsi , si è non solo affaticato accuratamente a cor- 
reggere i suoi pravi abiti , ma si è anche privato di 
molte cose che gli eran permesse , perchè le credeva 
capaci di mantener tali abiti , si può credere eh' egli 
ha un vero dispiacere di aver ofièso Dio , poiché , per 
rientrare in grazia con lui , fa tutto il contrario di ciò 
che aveva fatto per allontanarsene. 

3“. Quando un penitente si avvicina al sacramente 
della Penitenza, penetrato dal timore della perdita della 
sua salvezza, e ripieno di spavento de'giudizj di Dio, 
che non può pensare al suo stato senza sentirsene com- 
mosso , che non si rainmeiita de’suoi peccali senza con- 
cepirne orrore e senza indegnazione contro se stesso , e 
che li confessa con umiltà , senza scusarli ne’ dissimu- 
larli , si deve giudicare ch’ei considera il peccato co- 
me suo nemico mortale , e che è dispiaciutissimo di 
averlo commesso. Ma convien pensare ben diversamen- 
te di un peccatore che viene a confessarsi con la stes- 
sa tranquillità come se fosse giusto ed innocente ; che 
si accusa de’ suoi peccati con una sjiecie di sfrontatez- 
za , come se facesse il racconto di alcune buone azio- 
ni , o con la stessa indiflerenza che userebbe narrando 
la A’ita di un altro , o che fa ricader le proprie colpe 
su di altri , non essendo persuaso che il torto è suo ; 
o a cui un Confessore fu , con destrezza , confessare 
un laccato che prima avea negalo con franchezza. La 
sua insensibilità al suo stato infelice è un indizio della 
sua ostinazione nel male. 

4°. Quando un penitente si dinoostra zelante per 
riparare l’ ingiuria fatta a Dio , che accetta , con una 
pci-fetta sommessionc , le opere satisfattone che il 
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Coafessore gli ordin» , che deferisce • con umiltà ai simì 
avvisi , che rìcoaoscc di tneritare la dilazioiie delia as^ 
solttiioDe ; .tutto ciò indica che ha ima vera contrizio- 
ne. Ma quando uu penitente contraddice il suo Confes- 
sore', 'che non acconsente senza molta pena alla dila- 
zione dell’assoluzione , die ricusa di accettare uua pe- 
niteuza che ò pur troppo proporzionata alla enormità 
o alla' moltitudine de’ suoi delitti , e che non mostra 
.verun desiderio di soddisfare a Dio per le ofiese che 
ha commesse, è una prova ch’ei uon ha una. vera. con- 
trizione. ■ > 

Finalmente , il penitente deve esaminare se è lo 
spirito di Dio che io tocca , se è il dispiacere dì ave- 
re incorso la sua disgrazia che lo anima , o se , al con- 
trario , si avvicina al sacramento della Penitenza , per 
pratica , per costume, .per rispetto umano , }ier poli- 
tica o per necessità. 

Riflettete seriamente su tutti questi segni , da’quali 
riconoscer potrete se vi siete voi presentati ai sacramenti 
con una buona contrizione. Se avete motivo di temere 
che le vostre opere , non siano state fino adesso but- 
ti reali ed effettivi di penitenza , ahi ! non trascurale 
cosa alcuna per riparare il passato. Non è egli tempo 
che il peccato sia bandito dal vostro cuore , ove regna 
da tanti anni e con tanto impero ? Non è egli tempo 
che r iniquità sia caoceLlata dall’anima vostra, e che la 
giustizia vi prenda per sempre il suo posto ? Non. ascol- 
tate voi la voce del vostro Salvatore ebe vi dice : Figlio 
mio, mio caro figlio, datemi il vostro cuore, praebe , 
mi, cor tuum (i)? Cristiani redenti a prezzo del san- 
gue di G.-C. , arrendetevi finalmente alle sue tenere 
sollecitudini ; non indurite sempre i vostri cuori. Ri- 
parate , con una penitenza vera e con una vera con- 


(i) Prop. »3. p‘. a6. 
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triiioM, tutte le inneità della vostra vita, dategK tutto 
il vostro cuore ; fate eh’ ei ne prenda da questo mo» 
mento un intero possesso , e pel tempo , e per tutta la 
eteruità. Àmen. ' ' . , . . , 

t . • » I 

DISCORSO CLXVI. 

CONTINUAZIONE DELLA CONTRIZIONE. 

I . , • . • I 

Quid fecisti ? ’ ■ 

Che cosa hai tu fatto f 

1 -) 

I. RKa. i3. V. 1 1./ 

1 - .. , 

1 Profeta Samuele, inviato da parte del Signore al re 
Saulle, gli disse sorprendendolo ? Principe, di che u)ai 
sei tu colpevole ? che cosa hai tU/ latto ? 11 Signora è 
estremamente irritato contro di te quid fecisti? Al- 
lora questo re ribelle agli ordini di Dio gli rispose tre- 
mando. , coperto di rossore e di confusione : Ho pec- 
cato , ho disubbidito a Dio , peccavi. 

, . Soffrite che io vi dirigga oggi.le stesse parole : Che 
cosa avete voi fatto ? di che mai vi siete renduti voi 
colpevoli? 11 Signore è estremamente irritato contro di 
yoiy tjuid fecisti? Oimèlmipar che la vostra coscienr , 
za mi dica che avete peccato ; che avete ollèso un Dio 
infinitamente santo , infinitamente buono , infinitamen- 
te misericordioso ; infinitamente potente, infinitamente 
giusto ; un Dio severo nel suo sdegno, terribile ne’suoi 
giudizi! , formidabile nelle sue vendette .... £ che! 
VOI avete peccato , e non siete immersi nel dolore , nel- 
Vamarezza , nella compunzione , nella contrizione ? Voi 
avete disubbidito al vostro Creatore , ai vostro Re , al 
vostro Giudice ; voi avete disprezzato colui che vi ha 
dato l’essere , che vi protegge , vi anima , vi conser- 
va ; colui al quale dovete tutto , e d vostro sangue 
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non à gela ndJe vostre vene , i voetii capelli non n 

riazano sul vostro capo? Sappiatelo dunque finalmente^ 

« comprendetelo almeno una volta , qual male è per 
voi , e quanto è terribile l’avere abbandonato il Signo- 
re vostro Dio, e l’aver conosciuto il peccato (i) Sci- 
to et vide quia muliwi et ainarum est reliqnisse te 
Dominum Deum tuum\ Quanto mi stimerei felice, se 
]X)tessi oggi svilupj)are motivi così toccanti , in modo 
da eccitare ne’vostri cuori una contrizione la più ama- 
ra e la piu perfetta ! 

h* uomo potendo concepir dolore de’ propri! pec- 
cati , o pel timore de’castighi di Dio , o per un vero 
amor di Dio , si debbono perciò distinguere due. spe- 
cie di contrizioni , una perfetta , che chiamasi sempli- 
cemente contrizione , 1’ altra imjiertHta , che chiama- 
si attrizione. 

La contrizione perfetta è un dolore di avere of- 
feso Dio , cagionato dall' impulso di un perfetto amore 
che si ha per lui , ed accompagnato da una ferma vo- 
lontà di non più commettere il peccato , e da un de^ 
sidcrio efièttivo di soddisfare a Dio per quelli che si 
8on conunessi. Questa contrizione dev’essere unita alla 
fiducia nella misericordia divina , ed alla volontà di &r 
tutto ciò che è necessario per ricever degnamente il sa- 
cramento della Penitenza. ■» Imperciocché , come dice il 
» Concilio di Trento (a) , benché alle volte accada 
» che questa contrizione àa sì perfetta per la carità 
» che P accompagna , che riconcilia P uomo con Dio 
» pi^a che riceva attualmente il sacramento delia Pe- 
» nitenza, pure questa riconciliazione non devesi atlii- 
» buire alla contrizione indipendentemente dalla volon- 
» tà di ricevere il sacramento , ma in quanto che rac- 
» chiude in essa il voto , cioè , la volontà di ricever- 


(i) Jerem. a. v. 19. (a) Sess.ì^. cap.^. de Poeait. 
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» Io. M Laolule è vero il dire che i peccali son seiu> 
pre lime&si in virtù di (piesto sacraiiieuto. 

I.a contrizione imperfetta o attrizione è un do- 
lore di aver odeso Dio , che ordinariamente è prodot- 
to dalla considerazione della diflbrmità o laidezza del 
petxato , o dal timore dei supplizii dell^ inferno , cioi 
delle pene che seguono il peccato. Questa contrizione 
imperfetta non è se stessa incompatibile col peccato 
iiiurtnle , come non lo è compatibile la Fede nè la 
speranza; mentre la contrizione perfetta è da se stes- 
sa incompatibile con tutto ciò chie distrugge la cari- 
tà. II Concilio di Trento inse'gna che se la contrizione 
imperfetta esclude la volontà di peccare , e se è accom- 
pagnata dalla speranza del perdono , non rende questa 
Tuoino ipocrita e più gran peccatore, ma eh’ è essa un 
dono di Dio, ed un impulso dello Spirito Santo, il quale 
non abita ancora iieiraiuma, ma l’eccita solamente e l’iu- 
duce al bene. Es.so aggiunge che , quantunque questa 
contrizione non possa , senza il sacramento , condur- 
re da per se stessa il peccatore alla giustiGcazionc , 
pure essa lo dispone ad ottener la grazia di Dio nel 
sacramento della Penitenza ; nè si dica qui che il timor 
delle jK'ue dell’ inferno nasce dalla cupidigia c dall’a- 
more della creatura ; che quindi non può esser una 
di.s])osizione alla giustiGcazionc ; giacche , quantunque 
questo timore provenga dall’ amor della creatura , sic- 
come questo amore non c sregolato , poiché il peniten- 
te teme più di offendere Dio che di soffrire le pene 
dell’ infenuo , così questo timore non è un effètto del- 
la cupidigia , ma dell’ impulso dello Spirito Santo , 
che induce il peccatore a non più peccare : lo eccita 
ad aver ricorso alla misericordia divina , c gli fa per- 
der così , a poco a |x)co , 1 ’ abito di peccare : Timor 
Domini expellit peccatum (i), il timore del Signore 




(i) Eccl. i, e. 37. 
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distrugge il peccato. Perciò G. C. esortava i pecca- 
tori (i) a temere Iddio , il quale può far soffrire pe- 
se etejme alle loro anime e ai loro corpi. 

Se questo timore fosse inutile , il Signore noa 
lo avrebbe predicalo , e non avrebbe reiteralo le mi- 
nacce per impiimerlo nell’ anima de’ peccatori ; non si 
può dunque , senza errare , dire che sia cattivo , poi- 
ché 1’ antico ed il nuovo Testamento esortano i pec- 
catori a questo timor salutare. L* Ecclesiastico lo chia- 
ma (a) il principio della sapienza , perchè per mez- 
zo di esso incomincia la giustificazione del peccatore, 
e la carità viene introdotfa nel cuore. Perciò il Con- 
cilio di Trento ha condannato (3) Lutero e Calvino , 
ì quali biasimavano questo timore , sino a dire che 
era esso un peccato , e che rendeva gli uomini maggior- 
mente peccatori. Egli è ben vero che , se uno non 
si astenesse dal delitto che per un timore servilmente 
servile , vale a dire , unicamente a cagion del casti- 
go , come per esempio , chi commettesse il peccato , 
se potesse rimanere impunito , o chi desiderasse che 
non esistessero i castighi di cui vien minacciato , ovve- 
ro che i predicatori tacessero ; un penitente di questa 
fatta non avrebbe una disposizion sufficiente per rice- 
vere il perdono de’ suoi peccati nei sacramento delia 
Penitenza. Imperciocché finalmente 1’ attrizione , per 
esser sufficiente , bisogna che sia accompagnata dalla 
speranza del perdono e da un principio di amor di 
Dio : Chi non ama Dio , merita di essere anatema, 
secondo S. Paolo (4) , e secondo S. Giovanni (5) ; 
Chi non ama rimane nella morte. 

D’ altronde ogni contrizione , o perfetta , o im- 
perfetta , è un atto di un penitente , cioè , di un’ a- 


(i) Matth. IO. r. i8. (a) Ec.cl. i. v. i6. 

(3) S*ss. 6. can. 8. (4) Cor. i6. e. 22 . 

(5) t. Joan. 3. v. i4. 
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nima clic si allontana dal peccato ; or nessuno può 
allontanarsi dai peccato che ravvicinandosi a Dio ; giac- 
ché , siccome non si può peccare che allontanandosi 
da Dio e abbandonandosi alla creatura , cosi egual- 
mente non si può distruggere il peccato per via del- 
la penitenza che allontanandosi dall’ amor disordinato 
delle creature e ravvicinandosi a Dio ; e siccome non 
si può ravvicinarsi a lui se non per mezzo dell’ amo- 
re , ne risulta che il dolore di averlo oficso dev’ esser 
accompagnato almeno da un principio di amore ; in 
una parola , indursi a ciò per affetto ; nella stessa gui- 
sa appunto che non si può lasciare il peccalo , senza 
odiare il peccalo istesso. Se non si odia il peccato , 
si è sempre peccatore ; e se si odia effettivamente il 
peccato , si ama infallibilmente Iddio. S. Agostino ha 
insegnato espressamente che non può esservi peniten- 
za certa e sicura , ove non v’ è odio del peccato ed 
amor di Dio (i) : Poenitentiam certam non facit 
visi odium peccati et amor Dei. 

Da tutto quel che si c detto risulta che l’ attrizio- 
ne è sufficiente per ricevere il perdono dei peccati nel 
sacramento della Penitenza , quando esclude la volontà 
di peccare ; quando è accompagnata dalla speranza del 
perdono e da un principio di amor di Dio. Ciò noir 
deve però impedire che non si facciano tutti gli sfor- 
zi per avvicinarsi alla Penitenza con una contriziona 
perfetta, e che non si debba eccitare se stesso all’odi» 
ed alla abbominazion del peccato, primieramente e prin- 
cipalmente, perche dispiace a Dio, che ò sovranamen- 
te buono ed amabile in se stesso. 

La contrizione è un dono di Dio che si accorda 
solo a quelli che lo chieggono con umiltà e perseve- 
ranza , e che procurano di eccitarla nel loro cuore ri- 


(i) Ser. j, de Tempore. 
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(leltemlo e meditando seriamente su tanti mofÌTÌ capa- 

ci ili spezzare i cuori più duri e più insensibili. 

11 priuio motivo che eccitar deve il penitente ai 
dolore e al pentimento de’suoi peccati'i, h la maestà in> 
liuita di Dio che il peccatore ha oQèso. In fatti , se 
il delitto di lesa maestà sembra uno de* più gravi , a 
giudizio degli tiomiui , è poi un attentato molto più 
enorme il disprezzo che fa la creatura del suo Creato- 
re, la ribellione della cenere e della polvere contro l’On- 
nipotente. È contro il suo Dio, dice Giobbe (i) , contro 
il sovrano Signore del cielo e della terra, che il pec- 
catore' ha bsalo alzar la sua mano: Tetendit adversi^s 
Deum manum suam, et conira onnipotentem robora- 
tus esU £ die dunque, esclama S. Bernardo (a) , una 
creatura più vile del nulla osa irritare la maestà for- 
miilabile di uu Dio il quale , con, un leggiero soffio 
della sua bocca può dissiparla in un istante ! Quale au- 
dacia ! Qual temerità ! 

Il secondo motivo è la bontà eia pazienza di Dio, 
di cui il peccatore abusa ; esse dovrebbero animarlo 
a convM'tirsi al più presto , e a non differire un mo- 
mento à profittare delle grazie che son disposte ad ac- 
cordargli ; giacche il Signore (3) non vuole la morte 
del peccatore , ma che ritorni a lui , e viva. 

Si posson forse disprezzare , dice S. Paolo (4) , 
'le ricchezze della bontà , della sua pazienza , e della 
sua lunga tolleranza , che c invitano alla penitenza ? 
Iddio non ha avuti questi riguardi per gli angeli, non 
ha loro accordato tempo alcuno per far penitenza. Essi 
sono stati condannati , c saranno eternamente infelici 
per un sol peccato mortale. S. Efrem , diacono della 
Ghiesa di Edessa, si eccitava al dolore de’suoi pccca- 


(i) Job. i5. i', i5. (i) S. Bernard, in Cani. Cani. 

(3) Ezech.ì^. (4) Bom. a.»’. 4- 
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tì per cfuesto motivo, r Anima mia, diceva egli ( 1 ), 

M abbandonati alla compunzione per tutti i mali che 
» hai fatti , per tutta le occasioni nella quale Dio ti 
a ha aspettata con tanta pazienza a far penitenza ». 

f> \ In terzo motivo è la giustizia di Dio, il quale non 
lascerà impunito verna peccato , giustizia però che il 
peccatore disprezza e par che non tema , per quanto 
sia orribile il cader 'tra le mani del Dìo vivente; Hor~ 
rendum est , dice S. Paolo (3) , incidere in manus 
Dei viventis. « 

Il quarto è il rigor dc’torm'enti che i dannati sof* 
friranno eternamente nell’ inferno , ove il peccatore sa- 
rebbe stato già precipitato come gli angcU ribelli , co- 
me Antioco, come Giuda, se Iddio, per effetto del- 
la sua misericordia non lo avesse atteso a far peniten- 
za ; ma finalmente , se trascura di farla , sentirà pro- 
nunziar contro di lui questo irrevocabil decreto (3) : 
Allontanatevi da me , maledetti , andate nel fuoco 
eterno, discedite a me, maledicti, in ignem aetemum. 

Il quinto è la moltitudine de'benefizìi che il pecca- 
tore ha ricevuto da Dio , dei quali si è egli servito per 
offenderlo, come Iddio se ne duole per mezzo del Pro- 
feta Isaia (4) '• Servire me feristi in peccatis tuis. Il 
Profeta Natan si servì di questo motivo per far conosce- 
re al re Davidde Tenormità del suo delitto. 11 peccatore 
dunque deve mettersi innanzi agli occhi i benefizi! di 
cui Iddio lo ha colmato , come di averlo creato , con- 
servato , redento , cbiamato alla Relìgion cristiana* e 
cattolica, favorito di grazie speciali^me , e preserva- 
to da una infinità di mali. S’ei pensa dopo di ciò al- 
la sua ingratitudine verso Dio suo benefattore , che ha 
trattato come il maggior de’ suoi nemici da cui non 


( 1 ) Serm. de Compuncl. cordis. 

, ( 1 ) Hibr. IO. e. 3i. ( 3 ) Malth. i5. v. a4< 

(4) Itaia 43. t'. a4* 
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avesse mai ricevuto akun bene , quai dolore non sark 

per risentirne? u t , i 

San Bernardo sforzatasi altra volta di toccare il 

cuore di un peccatore per mezzo di questa cousidera- 
zione, dirigendogli le seguenti parole: » 

» ti perchè hai offeso il tuo creatore .... allhggiti vie 
M inageiormenle perchè offendendo il tuo croatore , hai 
» anche ofièso il tuo padre , ed un padre die fa.ser- 
>, vire ai tuoi bisogni il corso deg i astri , la fecondi- 
» tà -della terra , f abbondanza delle frutta : ma che 
il tuo dolore sia sì pungente ed amaro , che 1 ani- 
»> ma tua ne sia penetrato per aver dispmzato un be- 
»> oefattore che ha sofferto i tormento della croce , per 
» liberarti dai tormenti dell’ inferno. >» 

Il sesto sonni patimento di G. C. Il Recato Io ha 
ridótto alla agonia neU’orto degli olivi , gh ha fatto su- 
dar sangue , e lo ha flagellalo nel pretorio di Filato. 
11 peccato lo ha coronato di spine , lo ha confltto in 
oroS e ve lo ha fatto morire. I peccatori , non coa- 
-tento di aver cagionato queste ignominie al fig molo di 
Dio, e di avergli fatto sofl. ire questi tormento , glieli rin- 
novLn tuttodì co’ loro delitti , crocifiggendolo di bel 
tmovo per quanto possono (a) : rursi^criwifigentes si- 
òimetipsis fiUum Dei et ostentm habentes. 

Il settimo è la laidezza del peccato, è chia- 

mato nella Scrittura ora ima abbonun^ne ( 3 ) ima 

-esecrazione ( 4 ), Ì 

iure (6), opere di tenebre (7) , opera del diavolo (8). 

S. Pietro paragona l’anima lordata^ dal pelato ad uu 

porco che si è voltolato nel fango (9) : Sus Iota in 

’VolutabìX» luti. . 
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lì Serm. 3. S. Andreae. (ai Heb. 6. v. 6. 

’3Ì Deul. i». !’• C4) Michea^, a. io. 

S Ps. 58. >. i4- ® *• ^ 9‘o 

ó) «or* i 3 . i»- C^') 

li, Petr. a. k, aa. 


lì 
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L* oliavo c l’enormità del jieccalo. È vero pur 
lrop|jo che il peccatore ha j>iù riguardi pel deuion io 
che per Iddio , e lo sbina migliore , poiché lascia il 
partilo di Dio per attaccarsi di nuovo al demonio. luol- 
tie , il peccatore si. sforza di distniggerc Iddio e di 
amiieiitarlo per quanto può , procurandot di rapirgli la- 
maggior parte de’ suoi attributi. 11 peccatore vorrebbe 
che Dio non lo vedesse , e così viene a rapirgli la sua 
sapienza ; o che non lo punisse , e così gB rapisce la 
sua potenza ; e formandosi un Dio cieco , ingiusto ed 
impotente , lo distrugge , lo annienta , ne fa un Dio 
privo di sapienza , di giustizia e di potenza. 

Il nono sono i funesti efi'etti che il peccalo pro- 
duce nell’anima. Esso, per un piacere di un momen- 
to , le fa perdere la grazia, la carità , i doni dello Spi- 
rilo Santo , il frullo ed il merito delle opere buone 
la priva dell’ amicizia di Dio , dell’ adozione de’ suoi 
figliuoli , del diritto al r(*guo dei cieli ; le cagiona co- 
centi rimorsi , la rende schiava del demonio , e 6nal- 
nienle le dà morte. Oimè , se per ellètto di. un incen- 
dio, di un naufragio, l’ùomo perdesse tuli’ i beni che 
avesse con grande pena acquistati nel coi’so di un lun- 
go tempo, sarebbe inconsolabile j come può egli dun- 
que essere insensibile, dopo aver fatta una |)erdita in- 
finitamente inaggioi’C , non essendovi paragone tra i 
beni soprannatniali , il regno de’ cieli , ed i beni di 
questo mondo che son -caduchi e transitoiii ? 

Si devono fare spesso atti di contrizione. 

Essendo la contrizione assolutamente necessaria per 
ottener la remìssion de’peccati , e per rientrare in gra- 
zia con Dio, dobbiamo farne degli atti , non solo quan- 
do ci avviciniamo al Sacramento di Penitenza , di rm 
essa fa parte , ma in molte altre circostanze j jifinci- 
palmenle la mattina nel levarci , affin di passare san- 
tamente la gioi'iiala ; la sera , prima di andare a let- 
to, aQiucbè , se fossimo soi piesi slallu uuUo diuauU* il 
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sonno , Iddio si degni perdonarci le coljje che avreijio 
detestate con tutto il cuore : ne dobbiam fare soprat- 
tutto , appena si è avuta la disgrazia di commettere un 
peccato, aiSn di non marcire volontariamente nel pan- 
tano delle nostre' iniquità ; e dir. breve , non dobbia- 
mo cessar mai di dire nelfamarezza del nostro cuore: 
Noi vi chiediamo perdono , o mio Dio e de- 
testiamo tutti’ i nostri peccati , per la sola considerazio- 
ne che tutti vi dispiacciono infinitamente. Non è già 
precisamente la laidezza delie nostre colpe , nè la te- 
ma degli eterni supjdizii che meritano , nè alcun’altra 
mira di nostro proprio interesse , che ce ne fan conce- 
pire un sì sensibil dolore : ce lo ispira soltanto la scia- 
gura di avervi offéso ; la vostra Divina Maestà oltrag- 
giata , la vostra Santità disonorata , la vostra suprema 
autorità disprezzata , il vostro amor vilipeso , la vostra 

r zienza ributtata e stancata dalle nostre ingratitudini: 
vostra bontà della quale abbiamo per sì lungo tem- 
po abusato , e la vostra santa legge violata ; e per dir 
tutto in una parola , il solo vostro amore è il motivo 
del nostro dolore. Noi odiamo il nostro peccato , e lo 
detestiamo per sempre , non perchè ci produrrebbe ■ la 
dannazione , ma perchè ci farebbe perdere l’amor vo- 
stro, e moriremmo piuttosto anzicchè mai più commet- 
terlo. Fortificateci, o Signore j in così sante risoluzioni, 
afiìnchè essendo costanti nel vostro servizio , e perse- 
verando nell’ amarvi , possiam meritare di possedervi 
e di amarvi eteraamenle co’ vostri eletti gloria. 
Amen. 
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DISCORSO CLXVII. 

DÈL PROPOSITO. 

Dante defìciam , non recedam ab innoeentia mea ; /*u« 
ttijicalionem meam , quam coepi tenere , non deseram. 

Finché io vìvrò , non depisterò mai dal conservare la mia 
innocenza ; non abbandonerò mai la giusti fìcazionc che ho co- 
minciato a possedere. 

JOB. V. 6. 

U^oa delle più importanti massime che G. C. abbia < 
stabilite nel suo Vangelo , e dalla quale dipende tutta 
r economia della nostra salute, è là seguente : Che noi 
non possiamo prometterci nulla di felice per la eter> 
nità, se non camminiamo costantemente nelle vie del- 
la giustizia. Quegli solo sarà salvo , dice il Divia Sal- 
vatore (i), che persevererà nella pratica del bene , 
non un giorno , non un mese , nenuneno molti anni , 
ma tutta la sua vita , e sino al termine de’ suoi gior- 
ni : Qui perseveraverit usque in Jinem hic salvus erit. 
j^lon basta dunque di Inaiar le sue vie corrotte , di 
detestare i disordini della sua vita, passata , devesi an- 
che formar la risoluzione ed il fermo proposito di non 
mai ritornarvi. « Ed infatti , dice S. Isidoro (2) , non 
M sarebbe lo stesso che burlarsi del Sacramento della Pc,- 
» nitenza , venendovi a piangere, certi disordini che non 
» si voglion lasciare , in guisa che' , dopo rasciugate 
» le lagrime , si richiamano tutti gli oggetti che le 
» avevan latte versai-e ? Un peccatore il quale ricade 
» ne’ peccati che ha pianti , si è tuQàto inutilmente 
>j nella piscina , egli n’ è sortito senza essersi purilkalu 
M delle sue lordure, m 


( 1 ) Maiih. 24 - V. i3. 

(■») S. Isidor. in decret, de poenh^ DisL 3^capu uirronar-^ 
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Per istabilìr dunque hi se uaa solida 'penitenza , 
bisogna aggiungere al dolore delle proprie odpe la ri- 
soluzione ed il fermo proposito di evitarle : se togliete 
al dolore questa qualità , diventa falso cd ingannevole, 
e di ciò appunto pretendo oggi di convincervi. 

Secondo la detìuizione dataci della contrizione d^ 
Concilio di Trento (i), dev'essa essere accompagnata da 
un fermo proposito di non più peccare: Cum propo- 
sito non peccandi de caetero. Non basta il dire con 
la bocca a un Confessore che non si ricaderà più nei' 
peccati ebe gli si son dichiarali ; bisogna averne con- 
cepita la risoluzione nel cuore. La maggior parie dà 
penitenti , frattanto , non han che belle parole , per 
mezzo delle quali non seducono il loro Confessore sol- 
tanto , ma ingannano anche se stessi e s’ illudoDÒ , per- 
suadendosi che il loro cuore è convertito , perchè han 
pronunziato con divozione alcune formole le quali non 
respirano che dolore del passato e sante risoluzioni per 
r avvenire ; non posson però ingannare il Signore , 
il quale scandaglia i cuori ed i reni , e vede che la 
loro contrizione non è efficace , e non contiene effetti- 
vamente quel fermo proposito , senza di cui non vi fu 
mai nè dolor sincero, nè buona confessione. 

■ Non può esservi , in effetti vera conversione , 
se il peccatore non ha una volontà assoluta di non più 
ricadere nel proprio peccato , essendo impossibile di 
odiarlo varamente , e di non essere nel tempo sttóso 
nella risoluzione di evitarlo in avvenire , poiché il 
peccato sa/à egualmente opposto a Dio come lo fu 
pel passato. Laonde , nello stesso tempo che si pian- 
gono i peccati commessi , si deve formar la risoluzione 
di non più commetterne in avvenire. Colui cl»e non è 
in questa risoluzione non può dire di essere dispiaciu- 


(i) S»ss. i4- eap. 4- potnit.. 
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to di aver commesso qnel che è ancora prcnrto a fare 
e par eh’ ei non voglia rientrare in grazia con Dio , 
non essendo risoluto di astenersi da ciò che gHe ne fh 
meritar P odio : egli dunque non fa altro che boriar- 
si di' Dio. 

G. t j. ci ha istruiti della necessiti di questo fermo 
proposito , per mezzo delle parole da lui dirette alla 
donna adultera ; imperciocché , dopo averle perdonato 
il suo delitto, le disse (i): Vattene, e non aver più 
ToJonti di peccare , vade et noli eanvlius peccare. 

Una semplice velleità , o una volontà inefficace di 
non più peccare non è dunque sufficiente; bisogna ave- 
re una volontà sì ferma e sì assoluta , che distacchi il 
cuore da ogni affezione al peccato e da tutte le occa- 
sioni che ad esso condneonp. Davidde , per indicare 
quale esser doveva questa volontà , disse eh’ egli avea 
giurato e risoluto di osservare i Comandamenti del Si- 
gnore (a) : J tiravi et statui custodire judicia justitiae 
tuae , perchè la fermezza a mantenere la riseduzìone 
che si è presa di non più peccare , deve essere la stes- 
sa come se uno vi si fosse obbligato con giuramento. 

Bisogna ciooonpertanto convenire, secondo il Con- 
cilio di Ti-ento (3) , che un peccatore veramente con- 
vertito , e che è stato giustiheato per effetto della gra- 
zia del sacramento della Penitenza, può ricader nel pec- 
cato , perchè l’assoluzione non gli ha dato il dono della 
perseveranza ,, e perchè la grazia non lo ha reso im- 
peccabile , avendogli lasciata la libertà di fare il bene 
o il male , e non avendo distrutta l’ inclinazion natu- , 
rale che egli ha al male. 

Ma quantunque la ricaduta nel peccato dopo la 
pmilenza non sia una prova certa che non se ne ab- 
bia avuto un vero dolore , potendo questa ricaduta es- 


(lì Joan. 8. V. il. (a) JPs. i»8. r.. zo6v 

(3) Se». 6. ca». za. 
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sere effetto della leggerezza e della incostanza dell’ uo- 
mo , pure quando un penitente , dopo essersi confes- 
sato , non fa che deboli sforzi per corr^gersi dei 
suoi 'cattivi abiti , ricade frequentemente negli stessi 
peccati , non cambia vita nè condotta , ha sempre mo- 
tivo di credere di non essere stato veramente conver- 
tito ; al contrario , le sue frequenti ricadute fanno pre- 
sumere , con fondamento , che le sue risoluzioni non 
eran sincere , e che non aveva formato un fermo pro- 
posito , nè un vero disegno di non più peccare. jPer- 
ciò tutt’ i santi Padri hanno insegnato che la peni- 
tenza è falsa quando non si vede emenda nel pecca- 
tore , e che la vera penitenza consiste nel piangere i 
proprii peccati , e nel non commetterli più in avvenire. 

Per abito del peccato mortale s’ intende lo stato 
di un uomo il quale , per avere più o meno spesso 
reiterato gli atti di un pacato mortale , prova una 
inclinazione infehee che ve lo trascina , ed ha con- 
tratto una funesta difficoltà di astenersene. 

Non si deve sempre credere che si abbia 1’ abi- 
to del peccato solo, quando si commette spe^ ; giac- 
ché si può anche avorio , sebben non si commetta il 
peccato 'che in certe rare circostanze. Si conosce se 
P abito del peccato è formato , quando chi lo com- 
mette vi si porta da se stesso • nell’ occasione , malgra- 
do la risoluzione presa di non più commetterlo. 

L’ abito del peccato è molto più forte negli uni 
che negli altri ; e a misura che è più forte , fa |)en- 
sare più spesso e con maggior piacere al peccato , es- 
so induce a ricercare e ad abbracciare con maggiore 
affezione le occasioni di commetterlo , diminuisce an- 
che l’ idea della enormità del peccato , cd indurisce il 
cuore siffattamente , che si trovan di quelli clte ^>ei> 
cano senza alcun rimorso, e che non considerano nem- 
meno come peccati certi gravissimi delitti che prima 
evitavano con orrore. 
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r Si devono riguardare come già abituali nel pec- 
cato , coloro che lo commettono spesso di loro propria 
volontà e con piacere ; quei che lo commettono con 
piacere tutte le volte che se ne presenta 1’ occasione , 
benché non si presenti essa sovente ; quelli finalmente 
che , non avendo tutto ciò che bisogna per commet- 
tere il peccato , prediHi diletto a pensai'vi , desidera- 
no o cercano di conunetterlo. r - ■ 

È una regola incerta il giudicar dell’ abito dai 
soli atti reiterati ma bisogna giudicarne dalla faci- 
lità e didP aSèzione con cui uno si abbandona al pec- 
cato , paragonando le occasioni e le tentazioni con le 
cadute che si son fatte. - .. 

Vi sono molte specie 'di peccatori abituati; i pri- 
mi son quelli che ignorano il male che fanno , e non 
conoscono che quell’ azione che son soliti di fare sia 
cq1}wvo1c. Questi si convertono facilmente , se hanno 
un fondo di religione e di timor di Dio. . ^ Tsd* 

I secondi son quelli che conoscono .la enormità 
del peccato , e non ne han che ^da poco tempo contratto 
l'abito. Questi possono anche rientrar facilmente nel buon 
sentiero e nella via della salute, perchè un abito nuovo 
può facilmente sradicarsi , a meno che non trovisi unito 
a qualche occasione prossima che non si voglia lasciare. 

Finalmente , i terzi son quelli i di cui abiti so- 
no inveterati ; che gli han contratti scientemente ; che 
non se ne son punto corretti , o che si son corretti 
per alcuni intervalli di tempo , prima e dopo le loro 
confessióni , dopo di che rìcadon sempre negli stessi 
peccati , Senza resistere alla loro inclinazione sregola- 
ta , nè fuggir le occasioni. Questa specie di peccatori 
è molto difficile di portarli ad una sincera conversione, 
e , per rordinario , abusano del sacramento della Pe- 
nitenza , avvicinandovisi senza essere sufficientemente 
provati, e non ricevendolo che per lor dannazione.* / 
I principali mezzi che impiegar devono i peccai 
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tori abiniutl per reggersi e non più ricadere , sono 
di ricorrere alla preghiera , di evitar 1’ ozio , di ve- 
gliare alla custodia de’ loro sensi , di avvicinarsi spes- 
so ai sacramento delia Penitenza , di resistere alle ten- 
tazioni , di fare opere di penitenza , come il digiuno , 
la limosina ; di praticare diversi eserdzii di mortifica- 
lione , secondo lo stato delle persone , e sopratluttoi 

J fuelli che son contrarii ai vizii che li dominano ; di 
are frequenti atti di virtù contrarii alle sregolatezze a 
cui son soggetti ; di seguire i consigli che ricevono 
dal confessore , di fare ogni giorno esattamente 1’ esa- 
me della loro coscienza , e tutte le volte che rioMio- 
SGono che 1’ abito cattivo gli ha fatti cadere , d’ im- 
porsi da se stessi una penitenza che eseguiranno al mo- 
mento. Finalmente , il mezzo più eiBcace è di evita- 
re attentamente tutte le occasioni pericolose del peccato. 

Si chiama occasione prossima del peccato mor- 
tale , tutto ciò che espone al pericolo morale o pro- 
babile di peccare mortalmente. Vi sono certe occasio- 
ni prossime che portano al peccato mortale da per se 
stesse e di lor natura ; come le professioni di com- 
Tnedianti , e tutte le arti e. mestieri che , da loro stes- 
si , cagionano o facilitano il male ; la lettura de’ libri 
che contengono cose contrarie alla Fede o ai buoni 
^ costumi , i cattivi consigli , i cattivi esempj , le can- 
zoni e i discorsi liberi , la familiarità con persone 
di una vita disordinata , la frequenza delle osterie e 
dei- luoghi di dissolutezza , i discorsi pieni di errori e 
di cattive massime , la frequenza troppo familiare ed 
ordinaria di persone di divei-so sesso , per le quali si 
risente una particolare inclinazione , e specialmente di 
quelle con cui si è peccato ; la dimora, sotto uno stesso 
tetto con una persona insiem con la quale si è ofieso 
o si offènde Dio; l’assistenza ai bulli, alle danze, alla 
comedia ; le nudità nelle figure o nelle pitture , il 
giuoco smoderalo , ec. 
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Vi son certe occasioni prossime del peccato mor- 
' tale , che non inducono ad esso se non in ragione del- 

I lo debolezza o delle cattive disposizioni , o naturali , 

o contratte dall'abito di- certe persone le quali trovan» 
dovisi esposte , peccano ordinariamente ; quantunque 
I queste occasioni siano buone , o almeno ìndillèrenti da 
per se stesse : per esempio , un giudice che non sa o 
I non può render giustizia a motivo della sua ignoran- 
I za , della sua timidezza , della sua poca fermezza , è 
nella occasione prossima del peccato , se non lascia la 
sua carica. Una persona che non può trovarsi incer- 
te compagnie , oneste per altro , senza offèndere Iddio, 
tanto è dessa debole , è nella occasione prossima del 
peccato , allorché frequenta tali compagnie. Il nego- 
zio , la professione di banchiere , sono una occasione 
prossima di peccato per molti che non possono, per ef- 
fetto della cattiva dis])OSÌzione del loro cuore , eserci- 
tare queste professioni senza commettere usure , men- 
zogne , ingiustizie o altri peccati. I conviti sono una 
occasione prossima di jieccati per quelli che son sog- 
getti alle ubbriachezze ; il giuoco , per quelli che soq 
soggetti a giurare , a bestemmiare , ed ingannare o a 
litigare. L’ esperienza dei passato , la quale fa cono- 
scere che queste occasioni han sempre , o spesso fatto 
peccare tali persone , è un giunto foùdamento per giu- 
dicare che , perseverando nelle medesime occasioni , 
ricadranno negli stessi }>eccRti. 

Ciascuno è obbligato , in coscienza , di allonta- 
narsi da ogni occasione prossima del peccato , quan- 
do può , perche essendo nell’ obbligo di fuggire il pec- 
cato , deve evitare tutto ciò che ad esso lo conduce. 
È questo un sacrificio che devesi a Dio , qualunque 
sia la difficoltà che vi s' incontra ; G. C. , per to- 
glierci ogni scusa che potremmo addurre per dispen- 
sarci dall’ allontanarci da tutto ciò che al male c' in- 
duce , ci ha ordinato di passar sopra ad ogni cousi- 
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tleraùone , e di non fare attenzione all* incomodo , nè 
al danno che riceveremmo da que^a separazione, m Se 
M il vostro occhio destro , dice il Salvatore (i) , vi 
» è un oggetto di scandalo e di caduta , strappatelo 
M e gettatelo lungi da voi.... se la vostra mano de- 
M stra vi è un soggetto di scandalo e di caduta , rc> 
» cidetela e gettatela lungi da voi ; » ed il Giisostomo 
dico (a), che si deve intendere come se G. C. dicesse: 
Ancorché qualcheduno vi sia cotanto utile che ve ne 
serviate come uu occhio che vi guida , o ancorché sti> 
iniate che qualcheduno vi sia cotanto necessario che 
vi tenga luogo di mano che vi serva ; ciononostante 
se tali persone sono una occasion di caduta all* anima 
vostra , discacciatele lungi da voi. Il Salvatore si ser- 
ve del termine di gettare lungi da voi , per indicare 
una grande separazione , e del termine strappare , per 
mostrare che bisogna separarsene , qualunque sia il do- 
lor che ce ne costi , e qualunque violenza far si deb- 
ba alla nostra inclinazione. 

È una idea ben salutare quella di Giobbe quando 
dice: Qual uomo può risolversi a gustare un alimento che 
dà la morte (3) ‘t An potest aliquis gustare quod gu- 
statum qffèrt morlem? Supponghiarao che sia a discre- 
zione di un uomo stretto da una &me divoratrice la vi- 
vanda la più dilicata che si possa offrire al suo gusto ; 
ma quando vi porta la mano , vi si getti dei veleno: 
da quale orrore non sarà egli preso ? Non respingerà 
egli questo pericoloso alimento , e non preferirà di suc- 
cumbiere alla fame che lo tormenta , anzicché toccare 
questo cibo odioso ? Similmente , chi sarebbe mai quel- 
lo che , essendo stato morsicato da un mostruoso ser- 
pente, jper osservisi troppo avvicinato, anderebbe un’al- 
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tra volta a scherzare intorno alla sua tana ? Come ! 
non v’ è precauzione che non si prenda , sacrifìcio che 
si risftarmi quando si tratta di conserv’are la vita del 
corpo , e si è poi indifi’erente sui rischi della propria 
innocenza o della vita spintuale dell’ anima 1 Non è 
egli sensibile ed evidente che chi non vuol separarsi 
dall’ occasione prossima del peccato , la quale egli può 
assolutamente lasciare , non ha nè la risoluzione di non 
più peccare , nè il dolore di aver peccato ? Diciam 

{ nuUosto eh’ ei vuol continuare a peccare , perchè vuo- 
e 1’ occasion di peccare , che è la causa del peccato. 
Se gli dispiacesse di aver peccato , vorrebbe rimanere 
nella occasione inseparabile dal peccato ? Finalmente , 
avendo egli tanta ripugnanza a lasciare il ])ericolo , non 
è un se^o che lo ama ? Or , chiunque ama il peri- 
colo , dice lo Spirito Santo (i) , è sicuro di perii-vi , 
tjui amai periculum , in ilio peribit. 

Quelli dunque che non cambian vita , o che ri- 
mangono volontariamente nella occasion del peccato , 
non ialino buone confessioni. 

Abbiamo osservato che quelli che non vogliono 
separarsi dalle occasioni del peccato , lungi dall’ avere 
un vero dolore ed una contrizione efficace , aman piut- 
tosto il loro peccato e non voglion rinunziarvi. Si av- 
vicinan dunque invano al Sacramento della Penitenza, 
non avendo alcuna volontà sincera di convertirsi : lo 
stesso può dirsi di quelli che , dopo la loro confessio- 
ne , ricadono nei loro antichi abiti , e non cambiau 
vita nè condotta. Gli uni e gli altri si' fanno un giuo- 
co de’ Sacramenti , e li profanano indegnamente. Non 
v’ illudete ; la vera conversione consiste , e nell’ odio 
del peccato , e ne’ generosi sforzi che si fanno per 
uscir dal peccato. Come , esclama S. Agostino , osate 
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voi dire die avete dolore , se commettete le stesse a* 
uoni ? Si conoscerà la ancerkà della vosti-a coalri- 
zione , quando si scorgerà iq voi un solido cangiamen- 
to , quando dimostrerete disgusto e distacco per tutto 
ciò che potrebbe farvi cader nella colpa ; quando fa- 
rete generosi sfoi-zi per distruggere il peccato , per an- 
nientarlo in voi e negli altri , per restituire a Dio l’ a- 
more che gli avete involato per darlo alla creatura , 
ed in&ne quando desidererete efiicacemente di riunirvi 
a lui , per non separarvene mai più nè in questa vi- 
ta nè nella eternità. Amen. 

DISCORSO CLXVIII. 

DEL PEECETTO DIVIHO DELLA CONFESSIONE SACRA- 
MENTALE , E DELLA SCELTA DI UN CONFESSORE. 

Quorum remiserìtis peccata , remàtuntur eis , et quorum, 
retinueritis , retenta sunt. 

I peccali saran rimetsi a quelli a cui voi li rimetterete, 
e sarao ritenuti a quelli a cui voi li riterrete. 

JOAN. 30. V. 33. 

Ctcsu Cristo, dopo la sua risurrezione, apjarcndo a- 
gli Apostoli , loro parlò così : La pace sia con voi : 
come mio Padre mi ha inviato , così io invio voi. 
Soffiò su di essi e disse loro : I peccati saran rimes- 
si a quelli a cui voi li rimetterete , e saran ritenu- 
ti a quelli a cui voi li riterrete. Laonde , nel pote- 
re che G. C. ha dato agli apostoli di legare o di scio- 
gliere , ha racchiuso la legge che obbliga i Fedeli al- 
la confessione dei loro peccati. In fatti , si deve cono- 
scere la natura del delitto per poterne giudicare , ma 
non è possibile che i Sacerdoti conoscano una infinità 
di colpe , se non le rivelano queglino stessi che le han- 
no commesse. Bisogna dunque scoprir loro i proprii le- 


Digitized by Google 


r 

t 


DELLA DOTTRINA CATTOLICA. a89 

pimi , se si vuol che gli sciolgano : è questa una leg- 
ge fondata sul Vangelo , sostenuta dalla tradizione co- 
stante di tutt’ i secoli , giustificata dai canoni sì ri- 
spettabili, che la Chiesa aveva stabilita per la Peniten- 
za : legge che fino a’ nostri giorni si è costantemente 
osservata dall’ oriente all’ occidente. Quel che sotto la 
legge di Mosè , era riserbato al giudizio di Dio , ci di- 
ce S. Ambrogio (t) , G. C. lo ha commesso al giu- 
dizio de’ suoi Apostoli , quod ante eroi jiidicii Dei , 
suis dedit Apostolis. Eglino son giudici , e non de- 
vono giudicare alla cieca , son medici delle anime , e 
non devono azzardare i rimedii senza conoscerne il ma- 
le. La confessione adunque forma una parte essenzia- 
le del sacramento che riconcilia il peccatore ; essa -è 
stata istituita da G. C. medesimo , e niun peccatore 
ha il diritto di sottrarsi a questo precetto. Questo è 
quello che dobbiamo oggi provare. 

La confession Sacramentale , che è la seconda par- 
te del Sacramento della Penitenza , è una dichiarazione 
ed un’accusa che falò stesso peccatore de’ proprii pec- 
cati , ad un sacerdote che ha giurisdizione su di lui , 
aflin di ottenerne il perdono mediante il poter delle 
chiavi che G. C. ha dato alla sua Chiesa. 

La confessione è un* accusa , perchè il penitente 
deve presentarsi al Confessore come un testimonio e 
come un reo innanzi al suo giudice ; quindi dev’ egli 
accusare e condannar se stesso. Donde risulta che non 
si devono dichiarare i proprii peccati al ' Sacerdote , nè 
per ostentazione , nè a modo di discorso ma con uno 
spirito di compunzione , e di umiliazione , condannan- 
do se stesso , e desiderando di soddisfare per le pro- 
prie colpe alla giustizia di Dio. 

La confessione Sacramentale dev’esser fatta ad un 


{\) In Ps. 38. 

Du-Clot. Tom, FU. 


^9 


Sacerdote. c/i« abbia giurisdizione std penitente , pacr 
cfaè V sdbbeue i Sacertlolì ricevano alia loro ordiuazinr 
ue il potere di rimettere i j>eecati , , essi non possono 
amministrare il sat^mmeiito della Penitenza nè rinieUe- 
re i peccati se non^ a quelli ch^ sono stati ior sottomes- 
si diti superioii legittimi , come lo dimostreremo , quaii^ 
do parleremo del jmtere che ha dato,G. C. ai Sacer- 
doti di conferire T assoluzione ai peccatori. 

È incontrastabile che G. C. badalo agli Apostoli , 
ed in persona loro ai ministri della Chiesa , il potere 
ili legare e di sciogliere , di assolvere e di condanna- 
re. Si potrebbe mai pensare, che G. C. ,lo abbia lot 
dato perchè ne usassero temerà riamente e senza cogni- 
zion di causa ? Non ha foi'se Iddio avuto cura di mo- 
strarci egli stesso (i) che quel che è più a desiderar- 
si nei dUfiensatori dei misteri , si è che sian trovali 
esatti c fedeli ? Allorché il Salvatore , per eompiwe la 
promesso discepoli (3) ,, disse loro pria di 

salire al Cielo : I peccati, saixm rimessi a queUi a 
cui voi li rimetterete , e saran riteruUi; a quelli ci 
cui voi li riterrete , non gl’ incaricò di discernere tia 
J peccali da }>erdonarsi ecT i peccali da ritenersi ? e 
questo discernimonto può farsi senza conoscerne il 
numero e la qualità ; e cotesto npmero e cotesta 
qualità {losson sapersi senza la confession dei penitente ? 
Ohi dunque non vede, qui la necessità d<^a coufes-. 
sione . pej fettamcule si abilita , non già per ima con- 
diiusione molto lontana , ma per una conseguenza la 
più naturale ? 

I protcstanli mi diran forse, die il passo citato 
non fa conoscere altro se non. clic, è un buon mezzo 
per ottener la remission dei peccati il dirigersi al Sa- 
cerdote [xjr farsene assolvere,, dopo averglieli dichia- 
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rati ; ma die nel iondo nen apparisce da questo pas- 
so clij sia n-cirssano di dirigersi al Sacerdote come al 
proprio giudice , e che passono esservi altre sM'adc da 
"giungere alla riconciliazione con Dio. Ma essi min fan 
dunque attenzione a queste parole : I peccctti che voi 
riterrete saran ritenuti'. Come sarebbero esse vere , 
se vi sono altre strade indipendenti dalla confessione, 
proprie a riconciliare il jioccatore con Dio ? Io sup- 
jxiiigo che il Sacerdote ricusi I' assoluzione al jieniten- 
te : in (pesto caso egli non gli ritnetle certamtnte i 
suoi piHicati. Secondo che voi dite, il penitente ha al- 
tri mezzi da far la |)ace con Dio , pietendete dunque 
che i peccati gli saran rimessi , quantunque il Sacer- 
dote glie li ritenga? Ma nell’ asserir ciò non siete voi 
contrarii a t>. C. ? È dunque assolutamente necessa- 
rio di lai-si assolvere dal Sacerdote , dopo avergli 
dato una cognizion sufliciente dello stalo della propria 
coscienza ; e regolarmente parlando , h questo l’ unico 
mezzo di rientrare in grazia con Dio. Clje se la sola 
contrizione giustifica nd «aso in cui non si può con- 
fcssaisi , essa non può aver questo edotto , come ab- 
biamo già osservato , se non è accompagnata da un 
sincero desiderio di confessarsi quanto prima. 

D’ altronde secondo 1' espi essione del Vangelo , le 
chiavi sono stale date ai ministri della Chiesa ; e non 
è senza disegno che il Salvatore ha impiegata questa 
metafora , per espriniei'e il potere eh’ ei dava loro. 
Imperciocché siccome in una casa cliiusa non può en- 
trar altri che quello che ne ha la chiave , cosi egual- 
mente nessuno può entrare nel cielo che gli è stato 
chiuso dal peccato , se non gli è aperto mediante il mi- 
nistero del Sacerdote. Certamente , se vi si potesse en- 
trare altrimenti , invano gli Apostok e i loro successo- 
ri avrebbero ricevuto le chiavi del regno dei Cieli ... 
A che servirebbe di aver le chiavi di una casa , se 
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r ingresso ne fosse aperto a clàuaque , malgrado quel- 
lo stesso cbe ne lia le chiavi ? . 

Ussei-vianio altresì che non si danno le chiavi ad 
un uomo per fargli dichiarare che la porta è apei ta o 
chiusa , ma per aprirla o chiuderla in eilètti ; e ciò 
indica jKifctl amente bene la qualità del potere che è 
stato dato ai ministri della Chiesa. Imperciocché é in 
questa guisa che il loro potere non consiste a dichiarar 
solamente che il peccatore è legato o sciolto , ma a 
legarlo o scioglierlo elTettivamente ; ciò che è assoluta- 
mente contrario ai pnneipii de’ Protestanti, in forza dei 
quali pretendono sottrarsi alla necessità della confessione. 

11 passo di S. Giovanni ai capitolo juimo della 
prima sua epistola , non è meno proprio a farci com- 
jtrendere che la confessione è una condizione, median- 
te la quale Iddio è pronto a perdonarci i nostri pec- 
cati , e senza della quale non ce li perdonerà punto : 
Se confessiamo i nostri peccati , dice questo Aposto- 
lo , Iddio è fedele e giusto per perdonarceli. Io so 
che i Protestanti pretendono che devesi intendere que- 
sto passo della confessione cbe si fa a Iddio solo ; ma 
ci dican dunque in qual luogo della Scrittura ha Dio 
promesso il perdono a quelli che si confesserebbero a 
lui éolo-, per aver dato luogo all’Apostolo di dire che 
Iddio sarà fedele a compiere la sua promessa ? Non vi 
ha testo alcuno cbe contenga questa promessa , ma è 
scr itta : I peccati che voi rimetterete saran rimessi'^ 
e nell’ adempire a questa parola verso coloro che si 
fanno assolvere dai Sacerdoti , Iddio si trova fedele 
lidia sua promessa. 

I primi fedeli , che vivevano al tempo dr^li Apo- 
stoli , non hanno ignorato il precetto della confessione, 
eglino che, al dir di S. Luca (i) , si confessarono e 
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dicliiaravono t|uel che avevan fatto , narrando sì lui- 
iiutunieiite le loro azioni , che S. Paolo , sulla esatta 
coiiost^enza che n’ebbe , ordinò loro di bruciare i cat- 
tivi libri che avevan letti , ed essi ne bruciarono per 
un considerevol valore. 

Dal tempo degli Apostoli, l’uso della Confessione 
Sacramentale è stato ricevuto nella Chiesa in tutti i se- 
coli, e non è stato interrotto. La Tradizione .su questo 
punto è così seguita che si può dir francamente che di 
tutte le tradizioni apostoliche, non ve n’è alcuna che 
sia più sensibile e più evidente di quella che riguarda 
la nece.ssità della confession de’ peccati , anche i più 
occulti. Essa ha tutt’i segni che, secondo S. Agosti- 
no (i) , sono il vero carattere di una tradizione Apo- 
stolica. Essa non ha preso origine da alcuna ordinan- 
za della Chiesa , di cui pos.sa indicarsi l’ autore o il 
principio ; è passata in tutl’ i secoli ed in tutte le 
chiese , ed è -arrivata come di mano in mano sino a 
noi. Da questo unanime e generai consentimento si ve- 
de , come osserva il Concilio di Trento (a) , una 
confutazione manifesta della calunnia di quelli che han- 
no avuta la temerità di pubblicare che la confessione 
sacramentale non è che una umana invenzione , e non 
già un comandamento di Dio , e che ha avuto princi- 
pio ai Concilio Lateranense , sotto Innocenzio III. . giac- 
che la Chiesa in questo Concilio non ha stabilito il 
precetto della confessione , sapendo bene che era già 
ricevuta universalmente , e necessaria di diritto divino; 
ma ha solamente ordinato che ogni fedele giunto al- 
P età di discrezione si confessasse almeno una volta 
r anno. E certamente , l’ obbligazione di confessare i 
propri! peccati è stata considerata di una necessità in- 
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dispensabile, e imposta dallo stesso 6. C. , per esser* 
visi «ognuno sottomesso senza resistenza. Come ! una 
legge si molesta e sì unailiaute sarebbe stata ricevuta 
senza opposizione , c sarebbe stata osservata senza mor- 
morazione in tutto il mondo Grigliano , sino al tempo 
di Lutero , se fosse stafa una invenzione umana imma- 
ginata dai Vescovi in un concilio? Non si son visti tan- 
te volte le provincie ed i regni ricusar di accettare al- 
cune leggi ecclesiastiche tnollu più facili, perchè parea 
che ofièndesscro certi diritti , o perchè la durezza del 
secolo ne rendevano la -esecuzion malagevole? Come ! 
i Vescovi , che erano padroni di far questa 'fegge odi 
non farla , avrebbero imposto a se stessi un dovere à 
mortificante , come è quello di confidare il loro one- 
re , la loro riputezione , a’ Sacerdoti loro inferiori ? 
Non è più ributtante per un medico di scoprire ad al- 
tri delle piaghe umilianti che non può guarire egli stes- 
so? Tulli però , Sacerdoti , Vescovi , sino al capo stes- 
so della Chiesa , si riconoscono obbligati di confessar- 
si come T ultimo dei Fedeli , e questa obbligazione è 
tanto più incomoda , rigorosa ed umiliante per essi , 
iu quanto, che non potendo fare lecitamente alcuna fùn-' 
zioue del loro mini.stero senza essere in uno stato 'dr 
grazia , la confession divien loro di una necessità stret- 
ta ^ pressante, indispensabile,-,' quasi all’istante che si 
conoscon colpevoli. . . 

“ * Io potrei qui provare , con' le testimonianze di 
quasi tutti gli scrittori ecclesiastici che han visstito do- 
po gli Apostoli , che la necessità della confession sa- 
cramentale è stata riconosciuta , e ricevuto P uso di es- 
sa in tult’i secoli. Ma siccome il tempo non mi per- 
mette di riportaa' qui tutt’i {)assi e tutte le autorità 
dei coDcilii e de’ Padri su questa materia , e poiché 
d’altronde questa stessa materia è stata trattala a fon- 
do in* molte opere de’ conli^versisti , mi limiterò sol- 
tanto a citare alcuni passi più anticlù e de’ più illustri 
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bollori della (>lii«sa , eai ilirrii- solo ali uni pafsi diiiirì 
e decisivi , su’ quali non possa esservi alcun motivo 
ragionevole di disputare. % 

S. L'eneo , il (piale viveva nel secondo seixrlo ci 
annunzia (i) die alcune donne sedotte dal mago Mar- 
co , ritornando alia Chiesa (xin fessa vano i loro pecati 
segreti ed occulti , accusandosi di essere state corrotte 
da lui ue’ loro corpi , e di averlo amato apjiassionata- 
mente. 4 > 

Ecco come si eqiriine Tertulliano che viveva nel 
s^olo stesso (3) •.'» lo cstiuM cli« parecchi evitano 
M di dichiarare i loro peccati ,■ o diflcrisconn di farlo 
iì di gioEoo in giorno , perchè valutano più il loro ono- 
re che la loro salute ; essi sono in ciò simili a quel- 
M li die , avendo centratto una malattia nelle parti 
» segrete del corp , nascondono il Imo male al me- 
>ì dico , e si lascian così morire per una mal intesa 
» vergogna . . . O qual vantagmo ritrarranno dall’ aver 
>j celato il loro peccato ! Crediam forse che avendob 
M occultato alla conoscenza degli uomini , sfuggirà a 
M quella di Dio ? » Si vede che qui si -tratta di pec- 
cati segreti , che l’ idea di Tertulliano è che si devo- 
no dichiarare agli uomini, e che non basta di confos- 
sarli al solo Dio , e che egli giudica inoltre che la 
salute vi è interessata fortemente. 

Oj igene , il quale seguì da vicino Tertulliano -, 
paragona ( 3 ) i peccati segreti die aggravano la coscien- 
za , alle vivande indigeste che aggravano k) stomaco; 
egli dice che biscia ricorrere alla confessione per riget- 
tare i proprii peccati e guarirne; soggiunge die è ne- 
cessario un gran discernimento per iscegliere un medi- 
co spirituale, al quale si scoprano le piaghe, dell’ ani- 
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nta , che dopo avci*ne fatta la scelta , bisogna ubbi- 
dirgli in tutto , e se e^li giudica die si debba di- 
chiarare alcuna delle proprie colpe innanzi a tutta 
V assemblea dd Fedeli , bisognerà soUomettervisi. Don- 
de si scorge che prima di fare una confessione pubbli- 
ca , se ne faceva una segreta al Sacerdote, e che nel- 
la pubblica non si dichiarava tutta quello che si era 
dichiarato ucilu segreta. 

Qie diri) di S. Cipriano , contemporaneo di Ori- 
gene , il quale ha soderto il martirio nell'anno a58 ? 
Questo grand’ uomo non impiega egli tutte le forze del- 
la sua eloquenza , per indurre i Fedeli a confessare 
esattamente i loro peccati ? » Ciascuno , ei dice (i) , 

» confessi la sua colpa mentre è ancora in questo mon- 
» do , mentre può riceversi la sua confessione , men- 
» tre la soddisfazione che firà , potrà essere accetta a ■ 
» Dio. » Non porta egli 1’ esempio di una donzella 
che fu punita da Dio , per non aver confessato il suo 
peccato pria di comunicarsi ? 

S. Basilio , morto nel 378 . , dice in termini e- 
spressi (a) che bisogna necessariamente confessare i pro- 
prii peccati a quelli che han ricevuto la dispeusazione 
de’ misteri di Dio. Or , chi son quelli a cui la dispen- 
sazion de’ misteri è stata affidata , se non sono i Sa- 
cerdoti ? Che cosa v’ è mai di più formale e di più 
opposto alle pretensioni de’ Protestanti ? Kcmnizio , Mi- 
nistro di Bmaswich , ci dica dopo di ciò (3) ; Egli h 
buono e vantaggioso di confessare i peccati che aggra- 
vano maggiormente la coscienza , per chieder consiglio 
al Sacerdote o per riceverne qualche istruzione. Ma 
non dice cosi S. Basilio : questo Padre dice che è ne- 
cessario , necessarium est , ayaj^xsrov. Dica di più 
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buDstO ministrò che qui si tratta della confessione 
ialta iu termini generali. Ma S. Basilio pretende (i) 
che la confessione si faccia affinchè la penitenza pos- 
sa essere proporzionata alla qualità del peccato. Or, 
come potrà farlo il Sacerdote , se non ha esatta co- 
noscenza del peccato ? 

S. Ambrogio , neMùe libri della penitenza, (a) 
ci somministra molte prore della nece.ssità di con- 
fessare i ]>roprii peccati ai Sacerdoti , e senza aver 
ricorso alle sue parole , non troviam noi nella sua 
condotta una prova completa della verità che di- 
fendiamo ? Non è detto nella sua vita , scritta da 
Paolino, uno de' suoi Diaconi , e conseguentemen- 
te autoi-e contemporaneo , eh’ egli spargeva molte 
lagrime ascoltando le confessioni de* p^itenti e 
che così gli obbligava a piangere seco ? L’ autore 
non aggiunge (3) che il Santo serbava un profon- 
do segreto su tutto ciò che gli era stato confidato? 

Da un esortazione di S. Paciano , Vescovo di 
Barcellona si vede che non si esigeva meno da’pe- 
nitenti nel quarto secolo di quel che oggi se ne 
esige. Questo S. Vescovo scongiura i Fedeli di non 
occultar nulla , di non celare la loro coscienza fe- 
rita (4) ; ei si lagna di quelli che dirigonsi a sa- 
cerdoti ignoranti o poco istruiti , con la mira di 
sorprenderli ; egli paragona quelli che , avendo con- 
fessato attentamente i loro peccati , ricusano di sot- 
tomettersi alle parole di penitenza , a quegl’ infer- 
mi che fan venire il medico , gli scoprono fedel- 
mente le loro piaghe , ma non fan nulla di tutto 
ciò che il medicò stesso ha ordinato. 

(•) Regala aip. ihid. 

(a) Lih, a. de poenìt. cnp. 3. tom, a. eJ. noea Paris, 
p. iihr. I. p. cap. i6. p. 4i4- 

(3) In vita S. Anthr. ed. Frobtn. p. io. 

Rihliolli. Palr. Inni. 4- ;>• 3à6. 
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S.-<A^ostinò stabiH^ ta'neèdAsità' dònfefii* 
iìone- sacramentale in rtiolti pasSi delle' sue opere; 
«ra;biasima fortemente (i) quelli che dicono che 
basta di confessarti a Dio, ora riprendevi)! pec- 
catori che non ricorrono’^alle cliiavi'delnt' Chiesa , 
lusingandosi che , perchè soii Cristiani sàrati sal- 
ti ; egli esorta ad 'andate ■ a trovare i Sacerdoti che 
hanno -l’ armminìstrazioné delle chiavi dcllà Ghiesla; 
da* quali riceveranno là sentenza di ' ttsblùrionè.*^^^ 
t-y* «4».“ Leonc , il quale rnorì circa ‘treni’ anni dò- 
po' Si- -Agostino , incominciò a restringer Taso dèlia 
confezione pubblica nella Chiesa latina ,'ed in cer* 
ti casi' non ne ha voluto altra che quella che' si’ fa 
al' scio Sacerdote in scgrcto'j perchè basta ,* dice 
questo gran Pontefice ( 3 )’? di scoprire ai Sìacer'- 
'doti , con una confessione segreta'^, i' peccati ài 
Citi Sintesi colpevole . ì .* Dice''di‘ più ‘."Là 
CcHi/essione che 'si fa primieratnénte'a Dio poi 
ài Sacerdote^, deve bastare'.' ‘ " \ "" ‘ 

Giovan Grisostòtno dibe ( 4 )' bbe*- Iddio ' hà 
Mcordàto'ai Sacerdoti potere' che noù ha ao* 
eorddto'^gli Angeli nè' agli Arcangeli, hott aven- 
dii inai‘’ detto loro : I pèòcdti che rimettereUf" sà- 
tani rimessi. Questo' S;"Dotlore’ esigè (5) come' il 

r riftto' dotare della' pe'ilitetnta , bhè‘Si ”coùdatiniuò 
proprii- 'peccati v*e bhfe' si ' cbnféssihò e per di- 
diosttare che ' bisdgh’à Cbbfèìlsarli al ‘ S-acerdote , sog». 
didngc che si deve behdère ai' Sàcérdoti il rispetto 
wib dovuto , perchè ad esSi si 'appartiene il rimet^ 

'Ihre i peccati. Egli , in 'un altro paSsO', esorta i Fe- 
..'r nij'o ; ' liPttrta .r. ivJOi ■■.a 


Ì li Hom. 49 . . V 

a) Hom. 5o. tom. 10 . ed: Frohefi. p. 55g. 

3) Ep‘. i36. ed. Quenal. p. 356. 

(4) Lib. 3. de Sacerd. toni. 5. apud Hugonem. p. 609 . 
(5) Hom. g. in ep. ad Heòr. toni. 4* i^id. p. 3g3. 
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deli (i) a fare una confessione sincera niel 
della settimana Santa ; dice che il Vescovo (it)^ t> 
colui che è incaricato' della cura delle anime , dei- 
ve penetrare in tutt’ i nascondigli del cuore per 
mezzo di un’ esatta ricerca a cui nulla sfugga ; ci 
dice formalmente (3) che , se si manca di dichia- 
rare.! peccati più segreti, non si eviterà la cotrih- 
sione pubblica nel giorno del giudizio. Che m'ai* di 
più chiaro e di più preciso? i . 

Come dunque Kelnnizio ha osato sostenerp che 
la iconfesaohe segreta ’è^'&fiata ahòlita ‘ al tempo di 
svettarlo e di S. Giovan-Orisostémo ? Ed anconctìè 
noi non facessimo cónto falcono' 'di ‘ tutto èiò ' lihé 
abbiam detto di questo Padre*;’ Sozomeno chc'lò 
ka seguito molto' da vicino « non mette per prìrici- 
pio incontrastabile (4) che , per chiedere ed ottenere 
il perdono de’ propri ' peccati ^ bisógna necessaria- 
mente confessarli al Sacerdote'? .Se fosse vero che 
Nettario e 'S. Giovani Grisostomo avessero soppres^ 
so 'la confessione segreta , come Sozomeno avrebbè 
potuto , trénta o-quarant’ anni dopo la pretesa’sop- 
pressione , tenere un linguaggio sì contrario ai 're^- 
golamenti' fatti dai Patriarchi di Costantinopoli? Ci 
51*^(11001 dunque' chi ha ristabilito la confessione pres- 
so i Greci ? giaoohe >è incontrastabile che h stata 
sempre in uso nella> loro Ghiesa'; perciò' Geremia’, 
Patriarca di Costantinopoli , condannando P eresia 
dei Luterani riguardo’ alia confessione , ha confes- 
sato' che; la pratica- e la dottrina della Chiesa greca 
erano utiifortni 'alla credenza della Chiesa Romana, 
e ciò è- stato* poscia- riconosciuto nel sinodo di Pai*^- 

I , 1 ■ . ' l'-' *^l . ' 

^ !<•, i. ~ : • '‘/l'Ut 

(i'\ Ilom. 3o. in Qenes. tom. ». p- 5o. .. -J;. ,t|,j 

(ai Lib. 2 . de Sneerd. tom. 4- apud Hugoncnu f. ooo. 
(3) Hom. 33. in Jonn. tom. 3. op. 3I>. ‘ 

(4} l'ib. hyft, cap. »G. ed. falraii , p. ’;i6. 
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teiiio , Patriarca di Costantinopoli , tenuto nel 164^, 
ed "in quello di Betlemme , celebrato sotto Dositeo^ 
Patriarca di Gerusalemme nel 1677. Del resto , 
Nettario abolì effettivamente la confession pubblica 
de' peccati occulti e segreti , come fece S. Leone 
a Roma , a cagione di uno scandalo accaduto a G>- 
^tantinopoii , e soppresse la carica di penitenziere; 
xpa,n9n si pose maidn questione la confession sa> 
cramentale. 

Io sopprimo una infinità di altre testimonian- 
ze che potrei addurre. Quel che ho detto basta per 
dimostrare sino alta evidenza che i Padri de’ primi 
secoli han riconosciuto una obbligazione stretta ed 
indispensabile di confessare tutt' i peccati mortali , 
anche i più segreti non solo a Dio , ma anche al 
Sacerdote. ’ 

I Protestanti si difendono col dire che la Con- 
fessione è una pratica troppo onerosa per «sser del- 
la nuova legge ; egli è vero che essa è umiliante 
« mortificante ; ma le umiliazioni e le mortificazio- 
ni non convengono forse ai Cristiani ? e la *pena 
che la confessione cagiona , non è molto ben rad- 
dolcita dai vantaggi che se ne ritraggono ? Efssa fa 
concepire ai peccatori orrore dei loro disor<Rni, fa- 
cilita Iqro con la sua umiltà il perdono' de’loro pec- 
cati , serve loro di freno contro le ricadute , sod- 
disfa alla giustizia di Dio per mezzo della confu- 
sione che soffrono i penitenti. Vi è altra* pratica 
più utile a mantener la innocenza , più propria a 
ricondurre al retto sentiero i più grandi peccatori, 

f >iù efficace per tranquillizzar le coscienze , più fe- 
lce finalmente nelle sue risorte, per ristabilire l’or- 
dine e la giustizia , e riparare de’ danni che per 
tutt' altro mezzo non potrebbero ripararsi ? 

Abbiamo già parlato del precetto ecclesiastico 
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riguardo alla confessione annuale"***. Il precerftò 
divino obbliga a confessare i proprii peccati , t.* 
quando si è in evidente pericolo di morte , o sul 
punto di esporvisi : perciò quei che si trovano at- 
taccati da una malattia pericolosa , che son coman-' 
dati per andare alla guerra , che stanno per imbar- 
carsi sul mare , le donne incinte , quando son pros^ 
sime a partorire , devono ■ in questi diversi casi con-' 
lessarsi.^ ' J"; . it ■’* ’ 

t a.° Si è obbligati dal precetto divino a' con- 
fessarsi y quando si è colpevoli di peccato mortale,' 
e si deve fere un’ azione che non conviene ad un 
uomo lordato di peccato mortale , come quando si 
vuole amministrare o ricevere un Sacramento. 

3.® Quando uno è caduto in qualche peccato’ 
mortale , deve confessarsi al più presto che può. Non 
si può trascurare' di farlo senza esporsi ad indu- 
rirsi nel male. È un segno che si conserva affezió- 
ne pel peccato , quando si resta lungo tempo nel-' 
lo stato di dannazione, senza voler servirsi del mez- 
zo che G. C. ci ha dato per uscirne. La incertez- 
za dell’ ora della moBte , e l’ avviso che il Salva- 
tore ci ha dato di tenerci sempre pronti per que- 
sto formidabil passaggio , affin di non esser sorpresi,' 
impegnar devono ogni Fedele , che non vuole e 
sporsi a diventare per sempre la preda delle lìani ‘ 
jne dell’ inferno , a ricorrere al piu presto possi • 
bile al rimedio salutare della^ confessione. 

Essendo cotanto utile e cotanto necessario iti 
tanti rincontri di sottomettersi agli avvisi ed alla 
condotta del proprio Confessore , un Cristiano ze- 
lante pel suo avanzamento spirituale , che vive in 
un luogo ove vi son molli Confessori , deve appli- 
carsi a sceglierne uno che abbia le qualità neces- 


**• Vedi diicorso CVI. 
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per Jljen * condurlo. Egli è vero c!ie in Tirtù 
dei;ia^ vigUaiiza de’ Vescovi , i Sacerdoti sono molto 
meglio istruiti che non lo erano nc’ secoli prece-» 
denti; pur tutta volta -se ne trovano meno che non 
si pensa di (quelli che non hanno tutte le qualità ri- 
chieste. S. 1‘rancesco di Sales dice (i)che un Con- 
fessore dev’esser pieno. di carità, di scienza e di pni- ’ 
dcnza. Santa Teresa diceva che bisogna badar bene 
di non sottomettere la propria intelligenza a quel- 
lo cbe non 1’ ha buona ; giacche agendo in tal mo- 
do , si agisce senza lume e senza ragione, e si vor- 
rebbe obbligare , Dio a fare un miracolo , che sa-» 
rcbbe ^quello d’ illuminarci per mezzo di un cieco. 

Le funzioni dei Confessori indicano chiaramen- 
te il bisogno che hanno' di esser dotti; i.® essi so- 
no le guide delle anime ; quindi devon conoscere 
le ,vie del cielo per condurvi i loro penitenti , e 
le vie che menano ai precipizio per distogliernelì. 
Se un cieco , dice Gesù Cristo (a) , ne conduce 
un altro , caderanno entrambi nel fosso, a.® Es- 
si sono giudici ; quindi devon sapere la legge di 
G. C. e quella della Chiesa , e quello di cui de- 
Tono. giudicare. 3.® Essi son medici ; quindi devon 
conoscere le malattie dell’ anima , ed i rimedii che 
G.* C. ha istituito per guarirle : queste sono più 
occulte e più pericolose di quelle del corpo ; v’ ha 
d’ uopo ili conseguenza di molla abilità per guarirle. 

Da questi principi! risulta , che non si deve 
prendere un Confessore senza discernimento ; clic 
se ne deve domandare a Dio' uno che ci convenga 
e che sia secondo il suo cuore ; che devesi sce- 
gliere il più abile e il più virtuoso che si possa 
trovare ; risulta che non si può portare l’ impru- 


(t) Lib- i: Intr. alia vita dinota , cap. 4- 
(») Matlh. l5, e. i4. • 
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(lenza più oltre clie scegliendo espressamente un 
Confessore di un carattere debole e timido , ua 
Confessore che abbia un qualche interesse ad adu- 
larci o risparmiarci , un Confessore clic sia pocu 
versato , poco illuminato nella scienza della salute. 
Ciò nulla ostante è questo l’insensato partito che 
prendono moltissimi Cristiani de’ nostri giorni , per 
gli affari della eternità e della loro coscienza, men- 
tre si guarderebbero bene di agire in tal guisa pei 
gli affari di que$to mondo. In fatti , si ha bisogno 
di un. avvocato, per consultare una lite , di un me- 
dico per curare una malattia , di un perito per de- 
cidere su qualche punto dell’ arte , non v’ ha alcu- 
no che pensi a prendere un partito contro se stes- 
so , che cerchi qualcheduno che lo sorprenda , e 
che possa facilmente ingannarlo ; ma si tratta di 
prendere una guida per condurci a Dio , si cerct 
colui che non ha difficoltà su di nulla , che iuterr 
preta , che accomoda , che aggiusta ogni cosa se- 
condo le nostre inclinazioni corrotte c secondo la 
nostra viltà , che non ci riprende , che non ci ri- 
cusa mai r assoluzione , e che ci lascia vivere. « 
nostro talento. 

Quale altro abuso eziandio nel perpetuo canr 
giamento di Confessore ,* così solito a tante persone.! 
Non già che non vi. siano alcune circoslauze in cui 
questo cangiamento non sia utile ed anche neces- 
sario ; ma ciò che non si può condannare abbastan- 
za , si è la condotta di quelli che cambiano Con- 
fessore per nascondersi a quello a cui son soliti, di 
dirigersi , temendo di esser licenziati senza assolu- 
zione ; non è allora un volersi confessare senza i'arr 
si conoscere, e quindi non è anche un volere :ih- 
gaunare c sorprendere il nuovo Confessore , il qiid- 
le non può applicare rimedii opportuni alle malat- 
tie spirituali di un’anima , che gli, .sono ig^upte.^ 
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Noa si dovrebbe piuttosto temere di non isooprire 
abbastanza la propria coscienza, poiché solo quel-- 
)o che conosce le nostre inclinazioni , i nostri abiti 
e le colpe che ordinariamente facciamo , che sia 
capace di darci salutari consigli , e di giudicare dcU 
le nostre disposizioni? 

Ahi ! giacché la nostra salute dipende dalla 
Talidità delle nostre confessioni e dalla guida che 
ci conduce , non possiamo certamente prendere pre-* 
cauzioni bastanti in una materia di sì grande im<* 
TOrtanza. Domandate dunque a Dio che vi dia un 
^nfessore pieno di vero zelo , e che santifichi sem» 
pre più coloro che ha chiamati a questo sacro mii 
nistero. Il vostro proprio interesse deve impegnar-» 
▼ìci fortemente ; imperciocché s& non siamo sem* 

{ >re quel che dovremmo essere , chi sa se Iddio non 
o permette forse per punir voi stessi ? Egli diceva 
un giorno (i) ad una truppa di maligni spiriti riu- 
niti : Chi di voi vuole andare ad ingannofe Achab^ 
Anderò io , rispose uno di essi , ed ispirerò la 
memogna a tuU‘ i Preseti eh* egli è solito di con-* 
saltare. Un’ altra volta Iddio diceva ad Ezechiel-» 
lo (a) : Io ti faro seccar la lingua nella bocca^ 
e tfuando i peccatori verranno a /e , tu sarai 
muto , e non potrai dir loro cos* alcuna propria 
a commuoverti e a convertirli. Terribili castighi , 
con cui Iddio punisce , nell’ ira sua , coloro che 
han dispreizato la sua parola e le rimostrante de^ 
santi Confessori ! Umiliamoci dunque per averne 
finora profittato sì poco , o per aver trascurato di 
ricorrere a quelli che eran pieni dello spirito di 
Dio ; andiamo da oggi innanzi in cerca di quelli 
ohe orederem capaci di distaccarci dal peccato , e 
di farci far progressi nella virtù. Con questo mez-: 

. " ‘" I • ' ■ ■ ' ' - y 

‘ ' a, Pwralip, i8. f. jg, (a) £sech, 3. f. 3& 
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EO espieremo i nostri peccati mediante una sincera 
penitenxa , ed avrem motivo di strare che G. G.‘ 
ratifichi nel Cielo le sentenze di assoluzione ché 
saranno state pronunziate dai suoi Ministri quag> 
giù.' Iddio ce ne conceda la grazia. Amen, 

DISCORSO CLXIX. 

PELLE QUALITÀ* DELLA CONFESSIONE. 

■ Pro anima tua ne confundaris dicere yerum \ est enim 
aonfitsio adducent peccatum « et est eonfusio adducent glo^ 
riam et gyatiam, ■ 

Son arrossite di dir la ▼eritA per la salute dell* anima 
vostra ^ giacché vi è una confusione che fa cader nel pecca* 
(o , e ve n’ è un* altra che attira la gloria e la grana, 

I , . Eccl. 4* V. 

C^uanto saremmo noi da esser compianti o frateU 
li‘, se essendo noi tutti peccatori come lo siamo 
sempre fragili e capaci di fare ad ogn’ istante delle 
cadute nella via delia salute , G. C. , Salvator no* 
stro y non avesse stabilito nella sua Chiesa il sacra* 
mento della riconciliazione , ove andar potessimo a 

{ lurificarci da* nostri peccati , e oon 1’ umile e do* 
orosa confessione delle nostre colpe , ottenerne la 
remissione tante volte «mante volte la nostra debo* 
letza oi avesse fatto cadere ! sì , ecco qual* h la no- 
stra vera consolazione nella formidabile aspettativa 
de’ giudizi! di Dio j G. C. ha stabilito quaggiù, per 
tutt’i peccatori, il tribunale della Penitenza affin- 
chè possano ricorrervi tutte le volte ohe ne han bi- 
sogno ; e la stessa Fede che m* insegna essere orri- 
bil cosa il cadere nelle mani del Dio vivente , m* 
insegna' altresì che tutt* i peccati che saranno stati 
rimessi a (Questo tribunale di misericordia dai sue* 

V' , 
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messori degli Apostoli „*sacau ripassi lassoUiUmente 
|ìQT sampr/B , softu che.so'na dal.>l>a render mai.tti^ 
nuovo conio y> OOP meno a Dio» ,a,M ' h; 

, Quali sforzi in>n fa lo spirilo* di menzogna per 
distogliere i peccatori, da , una pratica sì santa e 
dalla quale non ignora che dipende la loro conver- 
sione , la loro /Saptificaiiono* q ia «lpr() salute? Ad 
alcuni persuade che non è necessario di confessar- 
si , mantiene in altri, le più funeste iUqsioni sul 
modo di farlo. Noi abhiain dimostrato ai primi , 
nella precedente , istruzione , che la confessione è 
necessaria di diritto divino a tutti quelli che han 
peccato mortalmente dopo il loro Battesimo , Oo- 
ntinceremo oggi ad istruire gli. altri delle. condizio- 
ni che dev’ aver la confessione per esser buona.- ''' 
I .® La confessione dev’ esser nmile , vale a dl^ 
re.^ che. bisogna confessarsi con T umiliazione dina 
reo che sente il peso delle proprie colpe , che^se 
nepenle, che ne>*ha confusione, e che vuole <esprai« 
le. Un penitente ohe diohiafa. i suoi peccati eòa 
esattezza , ma senza dolore , iSenza confusione ,'>co« 
me se, raccontasse una storia indifierente* , • st con-* 
fessa .s^na% umiltà. . h : idi 

La. sapienza di Dio ha voluto far dipendere il 

I ierdono I de’ nostri peccati dalla dichiarazione umi- 
ianle che far se ne deve al Confessore. La sua di- 
vina Maestà o0e$a dalla insolenza della creatura ri* 
beile alle sue leggi , non poteva esigerne una ri* 
paraziono più conveniente, quanto l’umiliazione del 
peccatore ; prostrato che si accusa coiljjevole. “ 
Egli è' un mancare ad una delle più importanti 
condizioni della confessione , l’ addurre dalle scu- 
se per, .diminuir l’idea delle proprie colpe nello spi- 
rilo rfel Confessore: agire in tal modo, ènn-vo* 
Icrsi piuttosto giustificare , che dichiararsi peccato- 
re ; f un rendersi indegno di quel perdono che si 
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riceverebbe per iiibzzu di una umile confessione. La 
confessione non è stabilita clic per accusarci. 

La Chiesa prescrive una positura umiliante a 
quei che si confessano , comanda ai Principi stessi 
(li starvi inginocchiati , senza spada , con la testa 
e con le mani ignude. Questi son segni esterni e 
sensibili della umiliazione del cuore che G. C. ri-* 
chiede. L’ arroganza , la buona opinione di se stes* 
so, l’attaccamento al proprio sentiniento , la ricon- 
danza della jimpria qualità e del rango clic si 4 ia 
nel inondo , il desiderio di essere stimato ^ distin- 
to cd anche rispettato dal Confessore , la resistenza 
ai suoi avvertimeiili , o a quel eh’ c^gli ordina ^ la 
persuasione di meritàr l’assoluzione, la maniera or- 
gogliosa con cui si confessano i peccati ; tutte que- 
ste cose sono contrassegni di . un penitente senza 
umiltà , e sono direttamente opposti al fine, della 
confessione , che è quello di umiliare ed abbassare 
il peccatore. 

Finalmente , il penitente dev’ esser umile nnl- 
l’ esteriore , presentarsi al tribunale con un abito 
modesto , che non risenta affatto del lussai o della 
vanità; nella positura di un reo che chiede grazi a v 
Il penitente dev’ esser umile nella maniera di di- 
chiarare i suoi peccati , sentendo il peso delle sue 
colpe , non facendole ricadere sulle tentazioni del 
diunonin o sulle sollecitazioni degli uomini , nop 
i.scnsandosi sul suo temperamento , nè sulla 111001111 
palihiliUi dell’umore di quelli con cui è- obbligata 
di vivere, non raccontando il bene che-lia fatto , e 
non facendo 1 ’ enumerazione- del malcr che<*non bà 
commesso , come fan parecchi ,i quali , iavecé di 
accusarsi de’ peccati che ban fatti , dicono al con- 
trario tutto quello clic non lion fatto. Il penileuita 
dev’ esser umile nell’interno, non attribuendo • le 
sue colpe ad altri che alla propria ^malizia ^ abbasi- 

/ 
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saodosi innanzi a Dio, conoscendo la propria mise- 
ria ed il bisogno che ha^ della misericordia divina. 

Il penitente deve dir precisamente quel che 
è sol necessario per far conoscere al Confessore la 
specie , il numero e la gravezza dei suoi peccati , 
non mescolando alcuna cosa superflua. Lungi dun- 
que i discorsi studiati e i lunghi trattenimenti. Un 
penitente non deve applicarsi che a scoprire al Con- 
fessore lo stato della propria coscienza , tal quale 
esso è , senza venire a delle storie o a de’ racconti 
superflui. Una persona , per esempio , .vuole accu- 
sarei di essersi lasciata trasportare , e di aver profTe- 
rite nel suo trasporto molle parole ingiuriose; comin- 
cia perciò da un lungo preambolo e da una nojosa 
narrativa di tutto ciò che ha dato occasione alla di- 
sputa , del cattivo genio di quelli che l’hanno oltrag=‘' 
giata y alSn di preparare il Confessore a convenire 
che essendo • stata . provocata , non ha avuto tanto 
torto nell’adirarsi. Tutto ciò non è altroché un or- 
goglioso raffinamento dell’ amor proprio che comin- 
cia dallo scusarsi prima di accusarsi di cos’ alcuna; 
devesi dir semplicemente : Io nù sono messo in 
collera , e mi sono lasciato sfuggire molte paro- 
le offensive contro il prossimo , perchè non ho 
avuta la virtù di soffrire de* dispiaceri ove il mio 
orgoglio credevasi offeso. Bisogna fare a meno di 
quelle accuse vaghe, di quelle lagnanze de’vizii al- 
trui , in una parola , di tutte quelle storie , di tut- 
ti quei ragionamenti inutili de’ quali alcuni si fan- 
no un sistema , che fan perdere molto tempo al 
Confessore , stancano la sua attenzione e la pazien- 
za di quelli che aspettano per confessarsi. 

3.° La confessione d^v’ esser sincera , vale a 
dire , senz’ ambiguità , senza raggiri , senz’ artifizio, 
senza simulazione. Devonsi dichiarare i peccati co- 
me si conoscono ^ senza aumentarli o diminuirli , 
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dir le cose come sono c come si pensano , e rap- 
presentarsi al Confessore tal quale si crede di es- 
sere agli ocelli di Dio. Le persone le quali invi- 
luppano talmente le parole , che un Confessore non 
può discernere , dalla loro confessione , lo stato 
della lor anima, mancano alla sincerità dovuta, al- 
la confessione. Quei che cadono in questo difetto y 
che è molto comune, vanno direttamente contro la 
intenzione di G. C. , il quale ha ordinato la con- 
fessione, alHnchè il jienitentc essendosi scoperto al 
Sacerdote, questi possa giudicar sanamente del suo 
stato , e prescrivergli gli opportuni rimedii. La si- 
mulazione non giova mica innanzi a Dio il quale 
vede tutl’i nascondigli del cuore ; al contrario, at- 
tira essa la maledizione sul peccatore; f^ae dupli- 
ci corde ^ dice lo Spirito Santo (i) , guai a colui 
che ha il cuor doppio. 

11 penitente che nasconde ai suo Cónfessore iia 
peccato mortale di cui sa di esser colpevole , o che 
non spiega schiettamente qualche circostanza infa- 
me, abbominevole , n qualche altra cosa che è ob- 
bligato di dicluarapc, come {'abito di un peccato^ o 
le sue presenti disposizioni , ù reo dì una menzogna 
mortale , perchè questa menzogna è in materia im- 
portante , perchè è fatta ad un giudice il quale ha 
il diritto cr interrogare il colpevole e di comandar- 
gli di dir la verità. Si deve dir lo stc.sso di quelli 
che , sotto vaui pretesti , .senza fondamento , fan 

f [indicare che i loro peccati mortali , che j>er tali 
i riconoscono , non siano che veniali , perchè al- 
lora son veramente causa dell’ errore del giudice , 
il quale deve conoscere le cose come sono , e per- 
chè lo ingannano parimente in materia importante. 
4 .® La confessione dev’ esser prudente : il pe- 
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nileu4c , deve > risparmiare 1 1’ «more dei prossimo, ae* 
cusaadosi dello proprie oolpe seoza -scoprire le al- 
trui* s a meno che 'ooii vi ubbia tgli partecipato,, 
ei che nOii possa* assai iiUmen le far conoscere il pro- 
prio' peccato ia -tutta la sua esUlusiotie ed in tutta 
la sua eiiormità yisenk» ‘palesare il complice. An- 
che ,1 in ‘C|nes4o icaso, il -peaitente dovrebbe , s6 lo 
potesse cercare , fra Confessore , a cui il suo coih- 
plice fosse affatto ifjnoto.’ Il dichiarare', senza ’ ne-^ 
òesskà i peccati attrai , è una imprudenza non so- 
la-^ tna efchind«o>'un< peccato- contro la carità,' ed 
una Jtiakiicenza. > ■ 

! La confessione dev’ essere- intera : il jjcni- 

tenlo’ è' obbligato , dopo *e.-;sei*si bene 'esaminato , di 
dichiarare al Sacerdote tutl’i peccati mortali di cui 
sii'sovviene , senza ’ celarne i akmno'-'volontariamehte. 
Il Concilio di Trento marcando (i-) questa obbliga- 
zione* c’ inségna ’cbe , quando di proposito delibera- 
to si occulta un 'peccato mortale , si confessano i- 
nntilraente gli altri e<che, lungi dalPottenerné il 
■perdono , si commette al contrario 'un nuovo pcè- 
caU)' mortale ed un' swrìlegio ; quindi si è obbli- 
!gati di reiterare questa confessione. - Lo stèsso ac- 
cade' c|uando si ommette di confessate un- ‘Jjeccato 
«tìortiale,'per mia ! colpevole negligenza» Qual profft- 
to-;**>esclaiT>a' Tertulliano (a) , si può mai’'!iipcrare 
dalla vergogna che ci fa nascondere i' nostri pec- 
cati? Si può mai eredere‘bhe siano ignoti a Dio , 
petchè.noH* si sdii fatti conoscere • agli' uomini ? A 
clic serve il dichiarare una porzione de’ proprii pec- 
cati i-oelmdo l’ altra ' al Sacerdote il quale , nel sa- 
tM*a|nento i fa'lo Veci di Dio , ai di Cui sguardi tut- 
te) è' ‘palese? Questa' funesta vergogna 'è tanto piò 
iwagionevole , in quanto che non si era provata nel 

(i) Se s. 14. cap. 5 . (2) De’poenir, oap} io. 


DELLA DOTTRWA CATTOLICA. 3ll 

|>recipìtarsi nel delitto. Un peccatore s’ immerge \ 
senza arrossire , in ogni sorta di eccessi , e rimane 
soltanto preso dal rossore a piè del sacerdote; cosi i 
nostri primi padri non avevano avuta confusione al- 
cuna nel mangiare il fruito vietato ; e hd’risentirp- 
Tlo ^ol quando la voce di Dio li chiamava . . j . . 
Ma un Confessore , direte voi, non’ è che un tio- 
mo come gli altri;’ non è egli molto duro , liioKi 
umiliante di essere obbligato n scoprirgli la propria 
coscienza? È desso un uomo, egli è vero, ma tan- 
to meglio; se fosse un Angelo, nbn scutiicUbe 
nostre debolezze ,'ed io temerei maggiormente i suol 
rimproveri.- Egli è un uomo , ma è un uomo pec- 
catore come me , il quale deve tremar per ‘^au- 
ra ebe non gli accada quel che a me è accàdilto'. 
E’|>ercliè , dimandano i Padri , ha Iddio permésso 
die S. Pietro c S. Paolo, suoi principali Apostoli, 
fossero stati peccatori? Se P i/no ò P altro a v èsse 
maltrattato- un penitente , questi’ non avrebbe po- 
tuto rispondere : Ho io mai disconosciuto' d rinuii* 
ziato il mio Maestro ? Ho io mai fatlb , èothd vói', 
dei martiri alla Chiesa ? No , no , Fratelli' mièÌ‘; 
non abbiam tra 'noi alcun ministro della Pèditénza 
che non abbia tutte le l'ag^onì dcl radndo pef cotii- 
patiro le nostre dfebolezié , ché'nón sia pòècalbrc o 
fragile come noi. È un uòmb , egli è vero , màf'un 
•uòmo che conosce la debolézza ’nelfa nostra natu- 
ra , e che ammira molto più' là forzà della gVazia 
nella vostra conversione , che qnclla del dc'mdhiò 
nella vostra caduta : vi è inoltre cosa alcuna più pro- 
pria ad inspirargli dn santo affetto , una tenera com- 
passione' per noi , quanto la fiducia che hióstralc 
avere in lui? E un uomo, finalmente , io ne con- 
■vengo sempre , ma un uomo obbligato al segreto dà 
tutte le leggi naturali , divine ed umane , senza 
che mai ninna ragione , niun pretesto possa airto- 
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rizzarlo , da vicino o da lontano ^ |i riteWé hè Id 

Vostra persona nè la vostra colpa. 

^ dopo considerazioni sì V6re e si solide i 
vi resta ancora qualche difficoltà ^ non lo avete voi 
forse ben, meritato ? 11 rossore della confessione « 
il primo castigo dell’ ardire che si è avuto di peo* 
care. Non v’ è qui via di mezzo , bisogna , o sof-^ 
frir la pena di confessarsi , o quella di non confesr 
sarsi ; ma io sostengo che questa è incomparabilmen- 
te maggiore. • ’ . 

’ . Quale stato t infatti ^ è quello di una persona 
cbe ha ancor Fede e Religione 7 Io nori pretendo 
nulladimenot escluder coloro che ^ in questo- seco» 
lo infelice ^ fanno altamente professione d’ incredu- 
lità e di empietà « e che hanno rinunziato intera* 
mente a tutt’i sacramenti; eglino hanno un bel>£a* 
re gli spiriti forti ^ ed afièttare esternamente di à-* 
ver estinti in loro, stessi tutt'i principii del Crbtia* 
nesimo , e quel che si dilettano di chiamare si sde* 
gnOsamente prevenzioni del popoiò e pregiudizi! del* 
l’iqfapzia; la Religione , non perde '.mai i suoi di* 
ritti f e, siccome risvegliasi sempre di tanto in tan* 
io nel onor dell’ empio , per quanto, indurito egli 
sia t: essa non si^ fa allora sentire cbe per lacerar- 
lo, dilaniarlo, punirlo, anche in- questo mondo, e 
vendicasi. Ma per 'non, deviare dall’argomento che 
trattiamo , quale stato è quello di una persona che 
ha ancor la Fede e la Religione , e che nasconde 
i suoi peccati nel sacro tribunale ? Ha .essa un i- 
stante di pace , dopo aver consumato il suo sacri- 
legio ? ,Non è ella nel caso, di far continuamente 
queste triste riflessioni: lo sto male con Dio, non 
ne posso dubitare ; il fulmine rumoreggia contro di 
me; gl’ impreveduti accidenti e le morti improvise 
minaccian me ; tutti i sacramenti che ricevo sono 
orribili sacrilegi ; tutte le mìe preghiere , le mie 
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penitenze , le mie limosinc , le mie opere buone 
sono perdute. Ingannando un uomo come uomo , 
si offende sempre Dio ; ma ingannando un uomo 
che rappresenta Iddio , si mentisce allo Spirito San- 
to , è un volere ingannare lo stesso Dio. Bisogne- 
rà finalmente risolvermi a confessarmi , ed oltre 
l’imbarazzo di una rivista di molti anni , non avrò 
, forse guadagnato altro ch^ una vergogna maggiore; 
imperciocché bisognerà accusar tutti insieme ed il 
peccato che io aveva occultato e tutti quelli che 
aveva avuto l’ umiliazione di dire , c se pria di far 
ciò son sorpreso dalla morte , come merito di es- 
serlo ^ per una confusione leggera e di* pochi mo- 
menti, me ne attirerò una molto più oppressiva e 
che non avrà mai fine. 

Ahi ! entriamo piuttosto nc’ sentimenti del re 
Profeta. Diciamo a* Dio ^i) : Io mi scaglierò con- 
tro me stesso; rammenterò tutti gli anni della mia 
vita; rie svilupperò tutt’ i, misteri d’iniquità senza 
maschera e senza riserba , confiiebor adversum me 
irtjustiiiam meam Domino ; nella fiducia che, com- 
mosso dulia mia umiliazione , voi mi perdonerete , 
obblicrete le mie offese , et tu remisisti impietatetn 
■peccati mei ; affinchè essendo io riconciliato con 
. la vostra giustizia in questo. mondo , provi gli ef- 
fetti della vostra misericordia per tutta 1’ eternit^, 
Amen, • 
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DISCORSO CLXX. 

' della integrità’ della coneessiokb. 

Fili hominis , fode pariettm , tt videbis ibi abominatio- 
nes pesfimas. 

Figlio dell' uomo , fora U muro , e vedrai colli le più 
orribili abbonii Dazioni. 

Ezech. 8. V- 8. 


Dopo tutto ciò die aLbiam detto finora della con- 
fession sacrameutalc , e della sua necessità assoluta 

S uando si ha la disgrazia di peccare mortalmente, 
ella sua antichità nella Chiesa , dei potenti moti- 
vi di operare quel maligno rossore che ritiene tan- 
ti peccarori in un colpevol silenzio , de’ grandi be- 
ni che produce quando è ben (atta , e delle con- 
dizioni che deve perciò avere , vi è luogo da spe- 
rare che i peccatori si arrenderanno a ragioni Sl 
solide , che per quanto siano inveterati nel delit- 
to , riconosceranno finalmente i pericoli cui si c- 
spongono , difierendo sempre di l’itornare a Dio per 
mezzo della penitenza , e che sensibili alla sciagu- 
ra di tanti altri i quali , tutt’ i giorni , son sorpresi 
dalla morte senza aver tempio di riconoscersi dopo 
una vita lungo tempo colpevole, adoreranno essi la 
misericordia di Dio che ha sempre aspettato la loro 
conversione , e gli ha conservati fino a questo mo- 
mento , allorché poteva lasciarli morire nel loro 
peccato. 

Faccia dunque il cielo che entrin subito nei 
sentimenti di una perfetta fiducia , ‘ per andare a 
dichiarare i loro peccati ai Sacerdoti , ai quali G. 
C. ha promesso sì solennemente di ratificare nel 

■/ 
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cielo tutto ciò che farebbero sopra la terra , e che 
r ardente desiderio di rientrare in grazia con Dio y 
sia 1’ unico motivo del loro ravvedimento ! Per aju- 
tarli a prendere un sì felice partito , io mi fo og- 
gi a spiegarvi quello, che il tempo non ha pernies- 
so di esporre minutamente nella istruzion prece- 
dente , riguardo alla integrità della confessione. 

Il penitente deve diehiarare in confessione il 
numero de’ suoi peccati, per quanto è moralmente 

f )Ossibile. Questo lo fa conoscere abbastanza la. sù- 
a ragione ; giacche una persona , per esempio , che 
ha giurato sei volte il santo nome di Dio, in colle- 
ra , è divenuta tanto colpevole di sei p^eecati iinorlali, 
quantunque della stessa specie , che. se com- 

messo sci altri peccati di specie diverse , come 
ladroneggio , di omicidio , di sacrilegio ^ di 
stemmia , di calunnia, d’impurità. * Un , penitente,' 
dunque non deve contentarsi di dire : ^'tfó cpmt*’ 
messp poche volle questo peccato ; V ho commesi^ 
so molte volte , ma deve spiegare il numero di 
queste poche volte , e di queste molte volte. Se 
dice a caso il numero de’ suoi peccali : per esem- 
pio , ho fatto ciò più di cento volte , più di tren- 
ta volte , non si confessa interamente ; ma deve 
dichiarare il giusto numero o all’ incirca , quante 
volte in ogni gioi'iio , in ogni settimana o in ogni 
mese ha egli 'commesso questo peccato. ? , t 

Del resto quando ho detto che si deve dichia- 
rare il numero dei propri! peccati , ho aggiunto , 
per quanto la cosa è moralmente ppssibile. Il 
Concilio, di Trento c’insegna (i), cd è di fede che 
Iddio non comanda nulla d’ impossibile. Deus im~ 
bossibilia non jubet. Or , per render possibile que- 
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sta cOgnizion de’ peccali , ecco il iftetodo clic deve 

seguirsi. 

i.®.La maggior parie de’ peccati di pensieri e 
di^desiderii , che sono i più dillicili a numerarsi , 
sono gli effetti di qualche passion dominante alla 
quale uno è più soggetto , e per la quale si ha 
maggior pendio. Or , tra le diverse’ passioni da cui 
ci lasciam dominare , 've ne sono alcune ardenti 
ed impetuose, come sarebbe l’ira la quale porta 
spesso a vie di fatto esternamente per mezzo delle 
vendette; di cui però si conservano anche segreti de- 
siderii di esercitarle , quando non si trova il mezzo di 
soddisfarsi. Ve ne sono altre che son passioni te- 
nere , come l’amor profano, o passioni timide e 
mejanconiche ,/:ome sono l’odio del prossimo, l’in- 
vidia della sua prosperità , e il desiderio di sop- 
piantarlo per profittare delle sue disgrazie ; ed in 
questa specie di passioni uno si trattiene iKpiù 
spesso con cattivi pensieri o con ingiusti desiderii, 
in difetto de’ mezzi di pervenire alla esecuzione- di 
esse. 

Stabilito così questo principio , per riuscire a 
conoscere , almeno presso a poco , il numero dei 
propri! peccati di pensiero , non si deve far altro 
che considerare qual’ è la passion dominante per la 
quale uno sentesi maggiormente inclinato ; quante 
volte al giorno , alla settimana , o al mese , pren- 
de diletto a trattenersi in queste idee lusinghiere 
di potere , per esempio , vendicarsi di un nemico, 
ed altri fantasmi di tal natura, che teologi chia- 
mano pensieri morosi quali esercitando sul cuo- 
re un odioso impero , gli fan commettere mille pec- 
cati segreti , o di. disegno formato, o di desiderio 
almeno di eseguirli se ne trova l’occasione. In tal 
modo questo penitente potrà conoscere , se non 
perfettamente ed al giusto , almeno approssimativa- 
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mente , quante volte ha commesso con semplici pen- 
jsieri de’ peccali veracemente reali , ed il Confesso- 
re , dal canto suo , giudicherà a qual numero pres- 
so a poco possono ascendere dopo l’ultima cohfessione. 

Questo metodo servirà con maggior ragione a co^ 
noscere il ^numero dei peccati di abito che sono c- 
sterni ed cfTcttivi , per quanto moltiplicati essi sia- 
no ; giacche vi son due cose a considerarvi r i.*’^ 
la disposizione del cuore; a.® l’esecuzione per mez- 
zo di azioni sensibili. Per la disposizione del cuo- 
re , non si deve far altro che vedece , come nei 
peccati di pensiero , da qu«le passion dominante si 
e ordinariamente agitato ; e perciò che riguarda V 
esecuzione de’ suoi pra'^i desiderii , questa sorta di 
eccessi sono troppo iniqui , e colpiscono < troppo- 
sensibilmente per non ricordaKsene con un tantino 
di riflessione , quando si vuole sinceramente. 

Si trovano alle volte certi peccatori che haa 
vissuto in un si grande ohblio àì’ loro doveri ia 
una negligenza sì grande della loro salute , e in 
un sì grande abbandono ai delitti,, che riesce loro 
impossibile di dire anche per approssimazione quan- 
te volte han commesso lo stesso peccato ogni me- 
.se , ogni settimana , ogni giorno ; come accade 
per esempio , a quelli che giurano e bestemmiano- 
quasi ad ogni momento.. Queste persone devoqo , 
in tal caso dir da quanto tempo han contratto, 
questi abiti ; c dichiarare che non posson dir al- 
tro, se non die vivendo senz’ alcuna regola , si so- 
no in tutto quel tempo abbandonate al peccato sem- 
pre che han potuto , e spesso anche senza riflessio- 
ne-, disposte d’ altronde a commettere lo stesso de- 
litto , tutte le volle che nc trovassero il mezzo , e 
clic se ne presentasse 1’ occasione.. 

Gli alti maligiti della volontà che hanno lo 
stesso oggetto , sono altrettanti peccati distinti} lulr- 
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te le volte che v’ è fra di essi una interruzione 
morale: per esempio, una persona che dopo essersi 
lasciata trasportare dall’ odio contro il prossimo, se 
ne fosse* pentita , ed 'avesse poscia concepita una 
nuova avversione contro lo stesso individuo , avreb- 
be commesso due peccati; similmente^ j:olui che si 
fosse lasciato trasportare da*un moto di orgoglio * 
‘ed avesse tosto pensato ad altre ccJSe che ne lo a- 
vessero distratto , commetterebbe un secondo pec- 
cato se dopo questa distrazione consentisse ad un 
nuovo sentimento di orgoglio , é moltiplicherebbe il 
suo peccato tante volte quante , dopo una simile 
interruzione , consentisse di nuovo a questo senti- 
mento. 

Nel caso in cui i diversi consentimenti al pec- 
calo non formassero tutti , moralmente parlando y. 
che una stessa colpa , non essendovi stala interru- 
zione morale , si deve allora dichiarare la circo- 
stanza della durata del tempo , se si h rinnovato 
il proprio consentimento al delitto molte volte e 
quante ; percliè cosi vérrà a dichiararsi la circo- 
stanza aggravante della durata del tempo , e si fa- 
rà conoscere la gravezza del ‘proprio peccato , per 
quanto sarà moralmente possibile di farlo. 

3.“ Perciò che riguarda i peccali di ommissio- 
ne , che sono per lo meno frequenti come gli al- 
tri , e tanto più pericolosi in quanto che vi si fa 
meno attenzione, vi è anche un metodo molto fa- 
cile per conoscerli. Si deve solamente osservare quel 
che ci prescrive la legge di Dio , c quel che ci è 
comandalo dalla Chiesa. Ogni ominissione in mate- 
ria di peccato è una inazione contro qualche co- 
mandamento positivo che obbliga alla pratica di una 
certa virtù , sia che questa virtù consista a fare 
qualche buona opera positiva , sia che consista ad 
astenersi da qualche cosa per principio di Religione. 
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Io dico ia primo luogo che ne’ comandamenli 
i quali obbligano attualmente c sempre : finebe non 
siasi compiuto quel che viene ordinato ; come-, per 
esempio , l’obbligo di restituire i beni altrui, che 
cominci» dal momento che si è usurpato , c che 
sussiste finche non siano stati restituiti , si pecca 
tante volte quante, con diversi atti riflettuti e vo- 
loiitarii si ricusa di adempire a quel che è ordina- 
to ; in un anno , per esempio , si è avuta trenta 
volte la ispirazione di restituire la roba altrui al 
suo legittimo padrone ; vi si è resistito altrettante 
volte , son questi trenta peccati di ommissione di 
cui si deve il penitente accusare , dichiarando da 
quanto tempo ha diflerito di restituire. 

3. ° Ne’ comandamenti che obbligano solamen- 
te por un certo tempo determinato j come di sen- 
tir la Messa le Domeniche e le feste , di confes- 
sarsi -e di comunicarsi a Pasqua , il numero dei 
peccali -di ommissione è facile a conoscersi ; quan- 
te Domeniche e feste si è perduta la Messa , o si 
è intesa malamente , sono altrettanti peccati mor- 
tali e peccati di ommissione. 

4 . ® Nei comandapicnti che obbligano alla pri- 
vazion continua di una cosa per un tempo deter- 
minato , come 1’ astinenza dalla carne durante la 
Quaresima , che obbliga finche dura la Quaresima, 
si pecca tante volte quante si fa uso della- cosa vie- 
tala ; quante volte si mangia carne in Quaresima 
senza permesso , sono altrettanti peccati mortali ; 
peccato al pranzo, peccato alla cena, a dir breve, 
tulle le volle che se ne fa uso. 

Da ciò che ho stabilito risulta , che i peccati 
di ommissione i quali ordirìaruimcnle'noir si accii- 
.san mica , sono di egual’ enormità e più soliti dei 
peccati di azioni. La maggior parte de’ cristiani del 
nostri giorni vivono in una si grande indolenza ri- 
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guardo alla loro salute , che purché evitino quei 
peccati materiali la di cui sola idea fa orrore , cre- 
dono di aver adempiuto a tiitl’i loro doveri, seb- 
• ben trascurino interamente la pratica delle virtù 
cristiane. Eglino non sono nè Gallivi , nè buoni , 
nè grandi peccatori , nè cristiani zelanti ; sono in- 
diflèrenti per tutto , ed a queste anime negligenti, 
dice il Signore (i): Io vorrei che foste freddo o 
caldo ; ma perchè siete tiepido , son vicino ‘ a vo- 
mitarvi dalla mia bocca. Lo stato di tiepidezza è 
il più pericoloso di tutti gli stati ; è più facile di 
convertire un gran peccatore abbandonato ad ogni 
sorta di dissolutezza , che certi cristiani i quali non 
sono nè virtuosi nè sregolati. I loro peccati di om- 
missione sono più che sufficienti j>er dannarli : l’in- 
ferno è pieno di sciagurati che non hanno commes- 
so gravi delitti , e che son dannati soltanto perchè 
non han fatto alcun bene. La ragione è bea sensi- 
bile ; eccola. Non basta di non fare alcun male ; 

. se non si fa anche il bene , non si perverrà alla 
salute. 11 cielo non ci è promesso che . a titolo di 
ricompensa , ed ogni ricompensa suppone un tra- ' 
vaglio. Noi non sarem salvi che per mezzo dei pa- 
timenti e della croce , perchè per mezzo della cro- 
ce G, C. ci ha redenti. Ogni cristiano - adunque ^ 
che non vuol soffrire nulla per Dio , che si rispar- 
mia tutto ciò che la Religione ha di penoso e di 
mortificante , non sarà mai salvo , ancorché d’ al- 
tronde non commettesse alcun male positivo. Ahi I 
quanti peccati di ommissionc , anche nei cristia- 
Jii , la di cui vita , agli occhi del mondo , è la me- 
glio regolata. La vita del cristiano dev’essere una 
continua penitenza ; ma non convertirsi mai dei 
peccati della vita passata per umiliarsene innanzi 


(i) jfpocal. 3. r. i5. 
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a Dio y considerarli tranquillamente come colpe di- 
menticate y perchè si son confessate , e se n’ è fatta 
una certa penitenza ; non digiunare nè ne* quattro 
tempi, nè nella Quaresima; divertirsi in tutt’i tempi, 
non mortificarsi affatto ; non far mai limosino o 
pochissjmè ; trascurare le opere di carità e di mi- 
sericordia ; passare i più santi giorni in diverti- 
menti profani , fors’ anche nelle danze scandalose e 
nelle bettole , e credersi in sicurezza di coscienza 
perchè si è assistito , alla Messa, soventi volte sen- 
za sentimento di pietà e di divozione ; quanti pee- 
cati di ommissione ban già precipitalo tanti cristia- 
ni negligenti nell’abisso,,^ e di cui nulladimcno 
non si ha alcun rimprovero, facendosi *4 questo ri- 
guardo la più falsa o la più perniciosR illusione! 

Non basta di dichiarare in confessione il uu- 
'mero de’proprji peccati , bisogna farne anche co- 
noscere le diverse specie , le circostanze nggravau- 
li , i principii e le conseguenze. •> tu 

Primieramente, le circostanze che fan cambia- 
re specie al peccato , aggiungono all’ azione una 
malizia nuova c speciale ; donde accade qualche 
volta che un’ azione medesima è contraria a molti 
comandamenti , o a molte virtù , o a varii doveri 
di una .stessa virtù. Quindi, la circostanza del luo- 
go , in materia di furto , cangia il peccalo. Se si 
è rubato in una Chiesa , non è un semplice ladro- 
• neggio , è un sacrilegio ; giacché non si è violata 
sol la giustizia , ma anche la Religione. Egli è cer- 
to che si ha 1’ obbligo indispensabile di spiegare in 
confessione le circostanze che cangiano la specie del 
peccalo. Il Concilio di Trento lo ha deciso in ter- 
mini espressi (i).,Se non si dichiarano, non si 
confessano che una metà de’ proprii peccati, e non 


(1) Sets. i 4 - Can. 7. 
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sì fan conoscere al Confessore tali quali sono; quin- 
di non può egli giudicare nè della natura dei pec- 
cati , nè della loro gravezza , nè imporre una pe- 
nitenza conveniente. Laonde una persona che taces- 
se qualche circostanza che cambia la specie del suo 
peccato , per questo difetto non solo renderebbe 
< nulla la sua confessione , ma commetterebbe anche 
un nuovo delitto ed un sacrilegio. 

2.® Le circostanze aggravanti son quelle che 
aumentano la malizia di un’ azione senza aggiun- 
gervene una nuova e speciale : queste circostanze 
rendono solamente il peccato più grave nella stes- 
sa specie. Per esempio , un nomo che ha rubato 
cento lire,*ha commesso un peccato più grave che 
se avesse rubato uno scado : se ha rubato queste 
cento lire ad un pover uomo carico di figli , il suo 
peccato è più grave che se le avesse prese ad un 
uomo ricchissimo ; similmente una persona non ru- 
ba che ciiiquc soldi, ma aveva F intenzione di ru- 
bare uno scudo; la sua cattiva intenzione è una 
circostanza aggravante che rende il suo peccato mor- 
tale , e tutto ciò dev’ esser dichiarato in confessio- 
ne , senza di ohe il penitente non fa conoscere ab- 
bastanza lo stato dell’ anima sua. 

Si riducono comunemente a sette le circostan- 
ze che possono cangiare la specie del peccato , o 
notabilmente aggravarlo. La prima è lo stato o la 
condizione di chi pecca ; per esempio , in- materia 
d’impurità , se è 'ammogliato, consacrato a Dio , pa- 
rente 0 congiunto del suo complice , e generalmen- 
te parlando , se ha qualche obbligo speciale di vo- 
to , di officio , di giuramento , eie. , di fare o di 
omracttere una cosa d’ altronde comandata o proi- 
bita ; per esempio , se colui che ha violato un di- 
giuno ordinato dalla Chiesa , vi era ancora obbli- 
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gato dal voto particolare che avea fatto , o dalla 
penitenza impostagli dal Confessore. 

La seconda è la qualità , o la quantità della 
cosa che forma la materia del peccato ; se è gran- 
de o piccola , santa o profana , etc. : la qualità 
della persona offesa ; se colui che si è percosso è 
Ecclesiastico 'o Religioso; se quel che si è rubato 
è una cosa sacra -, se quello a cui si è rubalo è 

f >overo , la somma o il valore dell’ effetto rubato , 
a qualità dei giuramenti che si son profferiti , del- 
le menzogne che si son detto , de’ danni che si son 
cagionati. 

La terza marca il luogo nel' quale il peccalo 
è stato commesso»- Questa circostanza aggrava spes- 
so il peccato in una stessa specie , e qualche volta 
ve ne aggiunge una nuova. Un discorso maledico 
o calunnioso è molto più pregiudizievole al prossi- 
mo , quando si fa in una compagnia numerosa. Un 
delitto commesso in pubblico è ordinariamente uno 
scandalo. Rubar qualche cosa in un luogo sacro è 
un sacrilegio. 

La quarta indica la qualità delle persone , de- 
gl’ islrumenti , dei mezzi di cui uno si è servito per 
commettere il peccato ; se si è fatto uso delle cose 
sante , della magia , dell’ inganno ; se si è impie- 
galo il soccorso di alcuno a far la cattiva azione. 

La quinta riguarda il fine propostosi ; per esem- 
pio , se si è rubata una spada per uccidere alcu- 
no , se si è rubato per vivere nella dissolutezza , 
se si è dato denaro ad una donna per corromper- 
la ; se si è detto male per ridere o per nuocere ^ 
se si è fatta la limosina per vana gloria. 

La sesta mostra in qual maniera siasi fatta l’a- 
zione. Questa circostanza aggrava o diminuisce no- 
tabilmente^ per esempio , se si h peccato per naa- 
lizia 0 per ignoranza , con più o meno deliberazio- 
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ne o avvertenza : cambia essa anche qualche vol- 
ta la specie , come la violenza. Parlando male di 
una persona in sua presenza , si aggiunge 1’ oltrag- 
gio alia detrazione. 

Finalmente la settima si riferisce al tempo nel 
quale è stato commesso il peccato : se si è lavora- 
to un giorno di festa , mangiato carne un venerdì 
o un giorno di digiuno , se un peccato mortale è 
.stato commesso di Domenica o di festa. S. Agosti- 
no , molti altri Padri , e parecchi Concilii han ri- 
guardato il peccato mortale , come specialmente con- 
trario alla santificazione dei giorni consacrati a Dio 
ed hanno opinato esser più grave quando è com- 
messo in tali giorni : quindi quelli che si sono ub- 
briacati , o son caduti in altri disordini , una Do- 
menica o una festa , sono obbligati di dichiarare 
questa circostanza. Se i Fedeli fossero penetrati di 
questa verità , non si vedrebbero tante persone di 
quasi tutti gli stati , fare di questi santi giorni, gior- 
ni di dissolutezze , e riserbarli per le danze , pe’pia- 
ccri e pel delitto. 

3.° Vi son pochissime persone che faccian co- 
noscere ai loro Confessori i principii de’ loro pec- 
cati , benché sia ciò assolutamente necessario per 
la integrità della Confessione. La maggior parte si 
contentano di dichiarare le loro prave azioni , ma 
non si accusano dei motivi che le han fatto. Si so- 
no sparse maldicenze , calunnie ; si accusano , ma 
non si dice tutto ; si nasconde al Confessore che un 
fondo di odio per là persona del prossimo , che un 
motivo d’invidia e di gelosia ha portato a sparlare 
di lui. Un penitente si accusa di esser caduto in 
peccati di ubbriachezza , d’ impurità , ma non dice 
che è una conseguenza di un cattivo abito contrat- 
to da molti anni. Le persone che cambiano spesso 
Confessore fanno ordinariamente cattive Confessioni 
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por questo^ riguardo; giacche hanno esse intenzione di 
nascondere i loro abiti cattivi , credendo falsamen- 
te che basti il dire i peccati che han commesso do- 
po la loro ultima confessione. Parimente una don- 
zella si accusa di esser stata il bersaglio di alcune 
libertà disoneste, di essere stata lordata da tocca- 
menti e da baci lascivi , ha ben l’ attenzione di di- 
re che non 'vi ha acconsentito , e che non vi ha 
preso verun piacere ; ma non dice che ella si è e- 
sposta all’ occasione , che ha messa tutta )a premu- 
ra a trovarsi a certe partite di danze , che ha cer- 
cata la compagnia de’ libertini , che ha riso e ce- 
lialo seco loro , che non ha temuto di rimaner so- 
la con persone sospette , c che avendo così dato 
occasione al peccato , ella è responsabile di tutto 
ciò che le è accaduto , ancorché non vi abbia ac- 
consentito , e di tutt’ i peccati che per causa sua 
sono stati commessi. 

4.° Se molte son le persone che fanno confes- 
sioni nulle non dichiarando i principi! de’ loro pec- 
cati , può dirsi che molto più numerosi son quelli 
che non si 'accusano delle funeste conseguenze del 
loro delitto. Quell’ uomo maritato , quel libertino 
si accuserà delle cattive parole che avrà profferite, 
delle libertà che avrà prese o procurato di prende- 
re con persone di diverso sesso ; ma non penserà 
nemmeno allo 'scandalo che ha dato ; non dichia- 
rerà che i cattivi propositi da lui tenuti sono stati 
forse la causa della perdita 'di molte anime , che 
ha ispirato pensieri e desideri! colpevoli a parec- 
chie persone , e strappato a Dio ed a G. C. delle 
anime redente col suo sangue , per impegnarle nei 
lacci del demonio. Lo stesso è del torto che si ò 
fatto al prossimo nel suo onore o nei suoi beni , 
o con le maldicenze , con le calunnie , o con le 
manifeste ingiustizie ; tutte queste funeste consc- 
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gucnze sono peccali particolari che bisogna speci- 
ficare nella confessione , sotto pena di nullità e di 
sacrilegio. 

, Se dunque si manca di dichiarare nella con- 
fessione alcuna di queste cose , lungi dall’ ottenere 
il perdono degli altri peccati confessali, vi si ag- 
giungerebbe un nuovo delitto con la profanazione 
che si farebbe del Sacramento ; giacche i Sacerdoti 
essendo stabiliti in qualità di giudici c di medici, 
devono necessariamente conoscere lo stato dell’ani- 
ma de’ loro penitenti per potere esercitare con co- 
gnizione di causa il potere delle chiavi che è stalo 
loro dato per rimettere o ritenere i peccali , e per 
osseri^re 1’ equità nella imposizione delle pene che 
infliger devono ai peccatori per soddisfare alla giu- 
stizia di Dio. Bisogna dunque che i penitenti sco- 
pran ad essi il numero de’ peccati , le loro diver- 
se specie , e le circostanze che ne aggravano nota- 
bilmente la malizia. Per ricever dunque con frutto 
il Sacramento di penitenza , non basta di fare un 
esame superficiale della propria coscienza ; ma , co- 
me abbiamo già detto , bisogna scandagliarne e fru- 
garne tuli’ i ripostigli ; bisogna ricercar soprattutto 
i principi! de’ propri! peccati , considerare le con- 
seguenze che hanno avute , afilli di dichiarare il 
tutto ingenuamente come si riconosce innanzi a Dio. 
Così esponendo umilmente tulle le proprie miserie, 
tutte le proprie debolezze alla misericordia divina, 
per ottenerne la remis'sione , si sarà intenerito per 
effetto della grazia sull’ eccesso del proprio acceca- 
mento , e della propria ingratitudine verso il Si- 
gnore ; si concepirà un vivo pentimento di averlo 
tanto offeso , e si prenderà una ferma ed invaria- 
bile risoluzione di conservare per sempre il segna- 
lato benefizio che si riceverà nel Sacramento della 
ricojiciliazioDe. Amen. 

FINE DEL SETTIMO TOMO. 
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